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Machiavelli^  voi.  IJL 


AVVERTIMENTO. 


i^TjESTA  Raccolta  di  Massime ,  estratte  fé* 
delmente  dalF  opere  di  Niccolò  Machiayei- 
li,  è  lavoro  ili  un  celebre  Giureconsulto  ^e 
letterato  pontremolese ,  il  quale  le  estrasse 
e  le  ordinò  per  far  conoscere  F  ingiustizia 
delle  accuse  contro  gli  scritti  di  Machiavel- 
lo, derivanti  da  una  sinistra  prevenzione  e 
da  mala  intelligenza  de*  suoi  sentimenti. 

Il  consigliere  Bianconi,  anch'esso  insi* 
gne  letterato,  cui  il  Collettore  comunicò  la. 
sua  idea,  si  assunse  Tincarico  di  farle  stam- 
pare in  Roma;  e  lo  eseguì  di  concerto, sen- 
za veruno  incontro  sinistro  per  parte  del 
censore  di  quella  città,  il  quale  non  poteva 
mai  sospettare  che  le  sentenze  ed  i  pre- 
cetti politici  e  morali  di  quest^  uomo  incom- 
parabile, a  lui  affatto  stranieri,  fossero  tali 
da  proporsi  per  modello  a  un  uomo  di  stato 
cattolico. 
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Fu  stampata  a  Janqae  e  pubblicata  in  Ro- 
ma questa  raccolta  nel  1 771»  col  segaoata 
frontespizio: 
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DI       STATO 

Ferma  mentis  aeterna 

Tadt.y  Vit,  AgrìcoL 
IN  ROMA  MDCGLXXI. 

A  Bpeae  di  Gaetano  Qaoiani  ;  mercante 

libraro  al  Corso  vicino  a  S.   Marcello* 

Con  licenza  de^  SupcrìorL 


Dietro  alla  tavola  de'  Capitoli  vi  sono  la 
solite  approvazioni,  cioè: 

Imprimatur 
Si  videhltur  Rev.  Patri  Sacri  Palatii  Apostolici 
Magistro 

D.  JordanuSy  Patriar,  Antiook^^  Ficesg» 
Imprimatur 
Fr, .  Thomas     Augustinus   RicchiniuSy  Ordin* 
Praedic.y  Sacri  Palatii  Magi  sten 


Dopo  la  ptiLblicazione  fattane  in  Roma , 
piacque    a r  dotto'  Compilatore  variarne  il 
frontespìzio,  dove  aggiunse  seconda  Edizio» 
ne,' e  vi  pose  la  data  di  Losanna.    Vi   fece 
altresì  un*  erra/a  cornee,  che  ci  è  servita  per 
rettificarla    in  questa  nostra  Edizione.  Final- 
mente r  arriccili  con   una   elegante    lettera 
dedicatoria,  la  quale, creata  sul  tavolino  del 
Collettore,  8Ì  finge   scritta   dal    Machiavelli 
stesso  al  figlio,  con  una  tale  perfetta   con* 
formità  dì  stile,  da  illudere  il  puLMico,   e 
qualunque  più  avveduto  conoscitore    dello 
Stile  deir  autore.  E  per  meglio  sostenere  il 
lodevole  inganno,  e  dare  a  questo  lavoro  una 
vernice  di  legittimità,  appose  sotto  la  lette- 
ra una  piccola  nota,  mediante  la  quale  po« 
tesse  immaginarsi  che  fosse  stata  trovata  fra 
le  carte  di  Francesco  del  Nero.  Sapendo  di 
far  cosa  grata  ai  Lettori,  riportiamo  qui  la 
lettera,  che  è  la  seguente. 
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A   BERNARDO  SUO  FI6r.I0. 

Leggete,  figìlo  niió^  tri  quéste  poòhé    taYte 
più  volumi    delle  fatiche  mie  di  tariti  dnni^ 
ed  immensi  delle  fatiche  altrui  di  tanti  seco  " 
li^  e  notate y  anàor  giovane^  il  pensare  di  un 
capo  canuto.  So  che  taluno  ha  sputato  vele  no 
contro  gli  scritti  mieiy  perchè  ha  dato  il  suo 
giudìzio  sopra  ciascuno ^  e  non  sopra  tutti  insie- 
me^ e  perchè  ha  mirato  più  alle  parole  che  alla 
mente  ^  come  se  si  potesse  giudicare  diritta- 
mente di  un  lavoro  y  o  di  scienza  o  di  arte  ^  da 
una  sola  parte  e  non  dal  tutto  ^   e  giudicare 
dalle  tinte  e  non  dal  disegno.  Queste  senten* 
ze^  quando  voi  siate  più  amato   dal  cielo  di 
mcy  Saranno  a  voi  di  assai  ammaestramento 
per  trattare  le  faccende  sicuramente  y  e  con- 
durle a  fine  lieto.  Vale. 

FRÀìfcjsci  Petri  del  Nero. 
An.  \5^1, 


CAPITOLO  L 
Raliffone. 

SSex^ve  imprese  da  prenderai,  deve  eeseiri 
Vonor  di  Dìo  e  il  contento  oniyersale  della 
città. 

II. 
Il  tioiorcli  Dìo  fiicilìte  <|iiakinqfietflipve« 
«a  che  ei  disegna  nei  corecnL 

IIL 
Doto  è  Religione,  si  presuppone  ogoibe* 
ne;  doye  manca,  si  presuppone  ogni  male. 

.  GomQ  losseryan^a  del  colto,  diyiao  è  oar 
gione  della  grandesxa  degU  slati ,  il  dispre* 
gio  del  culto  divino  è  cagione  della  loro 
royina. 

V. 

L*ÌD088eryanza  della  religione  e  delle 
leggi  sono  yizi  tanto  più  detostabili, quanto 
ehe  sono  in  coloro  che  comandano. 

VI. 
E  impossibile  che  ohi  comanda  sia  riye* 
rito  djB  chi  dispregia  Iddio* 

VII. 
Nei  goyemi  bene  istituiti,  i  cittadini  te- 
moao  più  assai  rompere  il  giuramentOiche 
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le  l^ggi,  perchè  stimano  più  la   potenza  dt 
Dio,  che  quella  degli  aomiiil/' 

Vili. 

I  govèrni  che  si  yoglióno  mantenere  in- 
corrotti, hanno  sopra  ogni  altra  cosa  a  man- 
tenere incorrotte  le  ceremonie  della  religio- 
ne, e  tenérle  sempre  nella  loro  venerazione. 

IX 

Se  in  tutti  .i  governi  del  la  repubblica  cri- 
eliana  si  fosse  mantenuta  la  religione  secon- 
do che  dal  Datore  di  essa  ne  fu  ordinato, 
sarebbero  gli  stali  e  le  repubbliche  cristiane 
più  unite,  e  più  felici  assai  che  esse  non 
sono. 

X. 

Potere  stimare  poco  Dio,  e  meno  la  chie- 
sa, non  è  ufficio  d  uomo  libero j  ma  scioItO| 
e  più  al  male' che  al 'bene  «inclinato. 

La  perdita  d' ogni  devozione  e  d'ogni 
velìgione  si  tira  dietro  infiniti  inconvenien- 
ti' e  infiniti  disordini. 

XII.  ' 

S.  Francesco  e  8.  Domenico,  con  la  per- 
verta, con  l'esempio  della  vita  di  Gesù  Cri- 
sto," ridussero    la    religione   cristiana    nella 
mente  degli  uomini,  e  la  ritirarono  vergo  il 
suo  principio. 

XIII. 
La  religione  cristiana,  avendoci  mostra  la 
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Terità  e  la  Tera  via,  deve   interpretarsi  se- 
cóndo la  Tirtù  e   non  secondo  J  ozio. 

XIV. 
Non  conviene  che  gli  uomini  nei  di  festi<- 
TÌ  si  stieno  oziosi  per  li  ridotti.  ' 

XV. 

Fra  tntte  le  qualità  che  distingnono'na 
cittadino  nella  sua  piatri^,' è  T essere  •  sópra 
tutti  gli  altri  uomini,  liberale  e  magnìfico, 
specialmente  nei  pubblici  edìfizi  di  chiese, 
nionasterf,  e  case  per  i  poveri,  infermi  e 
pellegrini.  * 

Il  buon  cittadino,  benché  negli  edifizi,  e 
nei  tempj,  e  nelle  elemosine  spenda  conti- 
nuamente, si  duole  che  mai  ha  potuto  spen- 
der tanto  in  onore  di  Dio,  che  lo  trovi  nei 
suoi  libri  debitore. 

XVII. 

Conviene  ringraziare* Iddìo,  quando' si  è 
degnato  per  la  sua  infinita  bontà  ornare  la 
città,  ed  un  cittadino  a  un  segno, quale  lei 
^er  la  sua  grandezza,  e  lui  per  I«  sue  rare 
virtù  è  sapienza  hanno  meritato. 


CAPITOLO    II. 

j    Guerra  e  Pace. 
§.  I. 


»  « 


N  buono  e  savio  principe  deve  amare  la 
pace  e  luggire  la  guerra. 
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II. 

Qaelli  che  óonsigliano  il  principe  hanno 
a  temere  che  egli  abbia  alcuno  appresso, 
che  neHempi  di  pace  desideri  la  guerrai  per 
non  potere  senza  essa  ridere. 

ni. 

Le  armi  si  debbono  riservare  in  ultimo 
laogo,  dorè,  e  quando  gli  altri  modi  non 
bastino. 

IV. 

Chi  ha  in  sé  alcuna  umanità»  non  si  può 
di  quella  vittoria  interamente  rallegrare  , 
della  quale  tutti  i  suoi  sudditi  internamente 
ti  contristano. 

y . 

Accrescendo  potenza  e  stato,  si  accresce 
ancora  inimicizia  e  invidia;  dalle  quali  cose 
poi  stuoie  nascere  guerra  e  danno. 

VI. 

Quel  dominio  è  solo  durabile,  che  è  vo- 
lontario. 

VII. 

Chi,  acciecato  dall' ambizione,  si  conduce 
in  luogo,  dove  non  può  più  alto  salire,  è 
poi  con  massimo  danno  di  cadére  neces- 
sitato. 

Vili. 

In  un  governo  bene  istituito,  le  guerre, 
le  paci,  le  amicizie,  non  per  soddisfazione  di 
pochi,  ma  per  bene  oomuaei  si  deliberano. 


DI  UN  UOMO  Df  STATO.  I  C 

IX. 
Quella  guerra  è  flduftUi  ohe  è  necessaria, 

X. 
II  popolo  si  duole  della  guerra  messa  sen- 
za  ragione. 

XL      ^ 
Non  (jUello,  ebe  pì^ende  prima  le   «rtm\ 
è  cagione  degli  8caDdoli,iiia  eelui  ohe  è  pri- 
mo a  dar  cagione   che  le  si  prendino: 

Si  ricordino  i  principi,  che  si  cominciano 
le  guerre  quando  altri  yttole,  ma  non  quan- 
do altri  vuole  si  finiscono. 

XIII. 

Qualunque  volta  o  la  vittoria  impoveri- 
sce, o  lo  acquisito  indebolisce ,  conviene  si 
trapassi  o  non  si  arrivi  a  quel  termine,  per- 
chè le  guèrre  si  fanno. 

xir. 

Non  può  acquistare  forze  chi  impoverisce 
nelle  guerre,  ancorché  sia  vittorioso,  perchè 
ci  mette  più  che  non  trae  dagli  acquisti. 

Ne^  governi  male  ordinati,  le  vittorie  pri- 
ma votano  Tecario,  dipoi  impoveriscono  il 
popolo )  e  dei  nemici  loro  non  gli  assicura- 
no; onde  i  vincitori  godono  poco  la  vitto- 
ria, ed  i  nemici  sentotvo  poeo  la  perdila. 

XVI. 

Bisogna  guardarsidalla  conquista  di  quelle 


la  Li  MEKTB 

città  e  proTÌnce,  le  quali  si  Tendicano  cón- 
tro il  vincitore  senza  zuffa  e  senva  sangue, 
percbè  riempiendogli  de^suoi  tristi  costumi, 
gli  espongono  ad  esser  Tinti  da  qualunque 
gli  assalta. 

XVII. 

La  virtù  degli  uomini  ancbe  al  ^nemico 
è  accetta,  guanto  la  viltà  e  la  malignità  di- 
spiace. 

XVIII. 

Chi  fa  troppo  conto  della  corazza  ,  e  vi 
si  vuole  onorare  dentro,  non  fa  peHita"  ve- 
runa che  stimi  tanto,  quanto  quella  della 
fede. 

XI». 

Anche  nella  guerra  mai  è  gloriosa  quella 
fraudo,  che  fa  rompere  la  fede  data  ,  e  i 
patti  fatti. 

XX. 

Il  confederato  deve  preporre  la  fede  alla 
comodità  e  pericoli. 

XXI. 

La  maggiore  e  più  importante  avvérten* 
la,  che  deve  avere  chi  conSanda  uu  eserci- 
to, •  di  avere  appresso  di  sé  uomini  fedeli  j 
peritissimi  della  guerra,  e  prudenti,  con  li 
quali  continuamente  si  consigli,  e  con  loro 
ragioni  delle  sue  genti,  e  di  quelle  del  ne- 
mico, quale  sia  maggior  numero,  quale  me- 
glio armato  I  o  meglio  a   cavallo    o  megli» 
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esercitato,  qaali  sìeoo  più  .atti  a  patire   U, 
necessità)  ia  quali  coafidi  più,  o  ue^  fauti  o 
ne^cayalli. 

XXIL 

Fra  tutte  le  cose  con  le  quali  i  capitani 
si  guadagnano  i  popoli,  sono  gli  esempi  di 
castità  e  di  giustizia. 

.    .  XXIII. 

E  cosa  crudele,  inumana  ed  empia,  an- 
cbe  nella  guerra,  stuprare  le  donne,  viziare 
le  vergini,  non  perdonare  ai  teropj  ,e  luo- 
ghi pii. 

XXIV. 

Può  più  negli  animi  degli  uomini  un  atto 
amano,  e  pieno  di  carità,  cha  un  atto  fero- 
ce e  violento*,  e  molte  volte  quelle  provin- 
ce e  quelle  città,. che  Farmi,  gfistrumenti 
bellici,  e  ogni  altra  umana  forza  non  ha 
potuto  aprire,  un  esempio  d'  umanità  o  di 
pietà,  di  carità  o  di  liberalità  ha  aperte;  di 
che  ne  sono  nelle  storie  molti  esempi.  A 
Scipione  Affrìcano  non  dette  ^  tanta  ripu- 
tazione in  Spagna  Fespugnazione  di  Carta- 
gine Nuova,  quanto  gli  dette  quelP  esempio 
di  castilà  d^avere  renduta  la  moglie  giova- 
ne, bella  e  intal^  al  suo  marito,  la  fama 
della  quale  azione  gli  fece  amica  tutta  la 
Spagna.  Vedesi,  questa  parte  quanto  la  sia 
desiderata  dai  populi  nogli  uomini  granj^i, 
e  €[uanto  sia  laudata  dagli  scrittori ,  e  da 
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anelli  che  clescriyono  la  vita  de^ prìncipi,  e 
a  quelli  che  ordinano  come  debbano  yi- 
Tere,  fra  i  quali  Senofonte  a' affatica  assai 
in  dimostrare  quanti  onori,  quante  yittorie, 
quanta  buona  fama  arrecasse  a  Ciro  Tesse- 
re umano  e  affabile,  e  non  dare  alcun  esem- 
pio di  8Ò  né  di  superbo,  né  di  crudele,  nò 
di  lussurioso,  né  di  nessun  altro  yizio  che 
macchi  la  vita  degli  uomini. 

XXV.  ^ 
Non  fu  mai  partito  siavio  condurre  il  ne* 
mico  alla  disperazione. 

XXVI. 

I  popoli  corrono  yolontarì  sotto  Vimpero 
di  chi  tratta  i  vinti  come  fratelli,  e  non 
come  nemici. 

XXVII. 

Chi  è  rozzo  e  crudele  nel  comandare,  è 
male  obbedito  da'  suoi  *,  ehi  è  benigno  ed 
umano  è  ubbidito. 

XXVIII. 

E  meglio  per  comandare  una  moltitudine 
esser  umano,  che  superbo  ,  esser  pietoso  , 
che  crudele. 

XXIX. 

Fecero  miglior  frutto  i  capitani  romani, 
che  si  facey&no  amare  dagli  eserciti  ,  e  che 
con  ossequio  li  maneggiayano,  che  quelli 
che  si  faceyaDo  straordinariamente  temere. 
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XXX. 

«  •  ' 

L'umanità,  raffabjlttà,  le  grate  accoglien- 
ze de'  capi  possono  molto  negli  animi  de'sol- 
dati;  e  confortando  qnello^  alfaltro  promet* 
tendo,  air  uno  porgendo  la  mano  ,  F  altro 
abbracciando,  si  fanno  ire  ali'  assalto  con 
impeto. 

XXXI. 

Megli  eserciti  si  deve  avere  grande  ossero 
yanza  di  pena  e  di  merito  verso  di  quelli 
cbe,  o  per  loro  bene  o  per  loro  male  ope- 
rare, meritassero  o  lode  o  biasimo.  Per  que- 
sta vàa  si  acquista  imperio  grande. 

xxxn. 

La  riverenza  di  cbi  comanda,  i  suoi  co» 
stumi,  le  altre  sue  grandi  qualità  fanno  a 
tm  tratto  fermar  le  armi. 

XXXIIL 

Quel  principe  cbe  abbonda  di  uomini, 
e  manca  di  soldati,  deve  solamente  non 
della  viltà  degli  uomini,  ma  della  sua  pigri- 
zia e  poca  prudenza  dolersi. 

xxxiv. 

Non  può  fuggire  la  fame  quelF  esercito 
che  non  è  osservante  di  giustizia,  e  che  li- 
cenziosamente consuma  quello  che  gli  pa- 
re, perchè  Funo  disordine  fa  che  la  vetto- 
vaglia non  vi  viene ,  Y  altro  che  la  venuta 
inutilmente  si  consuma. 
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XXXV. 

.  Nel  soldato  debbesi  soprattutto  riga«r« 
dare  ai  costumi,  e  che  in  lui  sia  puestà  e 
yergogna,  altrlmeati  si  elegge  unistrumento 
di  scandalo,  e  un  principio  di  corruzione, 
perchè  non  sia  alcuno  che  creda  nell  edu- 
cazione^disonesta,  e  nelF  animo  brutto  possa 
capire  alcuna  yirtù,  che^sìa  in  alcuna  parte 
lodevole. 

Se  in  qualunque  altro  ordine  della  città 
e  dei  regni  si  deve  usare  ogni  diligenza  per 
mantenere  gli  uomini  fedeli, pacifici,  e  pieni 
di  timore  d'Iddio,  nella  milizia  si  deve  rad- 
doppiare, perchè  in. quale  upmo  debbe  ri- 
cercare la  patria  maggior  fede,  che  in  cohii 
che  l^ha  a  promettere  di  morire  per  lei? 
In  quale  debbe  essere  più' amore  di  pace, 
che  in  quello,  che  solo  alla  guerra  puote 
èsser  offeso?  Io  quale  debbe  esrser  più  timore 
d^Iddio,  che  in  colui  che,  ogni  dì  sottomet- 
tendosi ad  infiniti  pericoli ,  ha  più  bisogno 
degli  aiuti  suoi? 

XXXVII. 

*I  scainJaloéi,  oziosi,  senza  freno,  senza 
religione,  fuggitivi  dall'impero  del  padre, 
bestemmiatori,  gitiocatori,  in  ogni  parte  mal 
putriti  non,  si  ricevino  per  solda.ti ,  perchè 
simili  costumi  non  possono .  esser  più  con* 
trari  ad  una  yera  e  buona  disaipliaa. 
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xxxvm. 

Negli  eserciti  si  vietino  le  femmine  e* 
giuochi  odiosi,  anzi  9Ìtengfaino  i  soldati  in 
tanti  esercizi ,  ora  particolarmente,  ora  gè*» 
Beralmente,  che  non  resti  loro  tempo  apen» 
sare  o  a  Venere  o  agiuochi,  ne  ad  altre  co- 
se   che  faccino  ì  soldati  sediziosi  e  inutili. 

XXXIX. 

Un  governo  bene  ordinato  sceglie  per  la^ 
guerra  nomini  nel  fiore  della  loro  età^  nel 
qual  tempo  le.gamb^,  le  mani  e  T  occhio 
rispondono  Funo  alF  altro;  ne  aspetta  che 
in  loro  scemino  le  forze  e  cresca  la  malizia. 

X-Ii.  , 

Le  armi  in  dosso  appropri  soldati  dat^ 
dalle  leggi  e  dagli  ordini,  non  fecero  mai: 
éanuo,  anzi  sempre  fanno  utile,  e  manten- 
gonsi  le  città  più  tempo  immacolate  mediant0^ 
queste  armi,  che  senza.- 

XLL 

Si  deve  somigliare  agli  antichi  nelle  cose' 
forti  e  aspre,  non  nelle  delicate  e  molli.- 

XLH. 

Si  deve  pregare  Iddio*  che^  dia  vittoria  a* 
ehi  rechi  salute,  e  pace  alia  cristianità» 

XLIII:     - 

Ghi  è  contento  dolina  mezzana  vittoria^- 
Sempre  ne  sarà  meglio^  perche  quelli-  chr 
vogliono  sopravanzare,  spesso  pèrdono.. 

Machiavelli,  vul.  IX*-  %- 


XLIV. 

Bic9Tendo  QDa  città  d'aocordo,  se  ne  trae 
utile  e  sicurtà;  ma  avendola  a  tener  per  for- 
Ba,  porta  nei  tempi  avvcrsi.deboleiaa  e  noia, 
•  ne' pacifici  danBp  e  spesa» 

XLV. 
Per  concludere  un  accordo,  bisogna  cant 
celiare  le  difFerense  nate. 

XLVI. 
Come  si  fa  un  accordo  con  buoa  aniinO| 
si  conserta  con  migliore. 

XLVIi 
£  ufficio  d^un  principe  buono,  posate  le 
armi,  volger  Tanimo  a  far  grande  se  e  la 
città  sua. 

XLVIII. 
.    Un  uomo  si  rende  eccellente  nella  gu«^ 
ra  e  nella  pace^  quando  nell'una  è  vinci»» 
tore,  neir  altra  benefica  grandemente  la  cit- 
tà e  i  popoli  suoi. 

XLIX. 
Ad  un  principe  nelle  faccende  eccellen- 
te, quello  che  ha  perduto  in  guerra,  la  pace 
dipoi  duplicatamente  gli  rende* 

Li, 
Il  modo  di  mantenere  il  suo  iBtato,  è  stare 
armato  d^aj-mi   proprie,  veaaeggltfe  i  sud- 
diti, e  farsi  amici  i  vicini- 
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e  A  p  I T  0  L  o  ni. 

Bel  Diritto  dtiUe  Genti  naió  col  Cristianesimo. 

§•1'  • 

Jl  RISSO  i  Gentili  gli  uomini  Tinti  in  guer- 
ra, o  si  ammaseaTano  o  rimanevafno  in  per- 
petuo schiavi,  doye  ménAvano  la  loro  vita 
miseramente;  le  terre  viùte,  o  sì  desolava- 
no, o  tÉ^etano  caeciati  gli  abitato^),  tolti  i 
loro  beni,  mandati  dispersi  jH^r  il  mondo, 
tantoché  i  superati  in  guelfa  pativano  ogni 
ultima  miseria.  Ma  la  cristiana  religione  ha 
fatto  sì,  che  de*  vinti,  pòchi  se  ne  aihmas»» 
«ano,  ninno  si  tiene  lungamente  prìgionei 
perchè  con  facilità  si  liberano;!  le  città,  an- 
corché si  sieuo.  mille  vohe  ribellate,  non 
si  disfalinoi  gK  uomini  si  l^ciaDGT  ne'  beni 
loro. 

II. 
I  nostri  priaofpi  oristiadi  nelle  lorèr  eoif< 
^iste  amano  eguaktfente  le  città  loro  sog- 
gette, e  lasciano  loro  le  arti  tutte,  e  qtiasi 
tutti  gli  ordini  amichi,  a  differenza  deibar« 
bari  principi  orientali,  des^ttori  de'  pàèn 
e  dissipatori  di  tutte  le  civiltà  degli  uomifti* 


CAPITOLO   IV. 

^zi  che  resero  i  Grandi  preda  <fe'  PiccoG. 

1^  INGANNAVANO  quei  prìncipi  antichi,  ì  quali 
credevano  che  Tarte  di  ben  governare  gli 
Stati  consistesse  nel  sapere,  negli  scritti, 
pensare  una  cauta  rispoeta,  scrivere  una 
bella  lettera,  mostrare^  nei  detti  è  nelle  pa- 
Fole  arguzia  e  prontezza,  saper  tessere  una 
fraude,  ornarsi  di  gemme  e  dWo^  dormire 
e  mangiare  con' maggior  splendore  degli  a  1p 
tri,  tenere  assai  lascivie  intorno,  governarsi 
con  i  sudditi  avaramente  e  superbamente, 
marcirsi  nelFozio,  darei  gradi  della  milizia 
per  grazia,  disprezzare  se  alcuna  avesse  loro 
:aimostrata  alcuna  lodévole  via,  volere  che 
]e  parole  loro  fossero  responsi  d'Oracoli;  aè 
si  accorgevano  i  meschini  che  si  preparava- 
no ad  esser' preda  di  chiunque  gli  assaliva. 
Testimone  l'Italia,  dove  tre  potentissimi 
stati  furono  nel  XV  secolo  saceheggjati  e 
guasti 9  perchè  chi  li  reggeva  stavano  in  sir 
mil  errore^  e  vivevano  nel  medesin^a  die 
8<H:dine» 
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.    CAPITOLO   V.  •    , 

SI. 

JLlErB  stimarsi  poco  vivere  in  una'  citlày 
dove  possino  meno  le  leggi  che  gli  uomini; 
perchè  quella  patria  è  desiderabile,  nella 
quale  le  sostanze  e  gli  amici  si  possano  si- 
curamente godere^  non  quella  dove  ti  pos- 
sino esser  quelte  tolte  facilmente;  e  questi 
per  paura  di  loro  propri  nelle  tue  maggiori' 
tiecessità  ti  abbandonano. 

IL 
Uno  stato  non  vive  sicuro  per  altro  che  per 
essersi  obbligato   a  più  leggi,  nelle  quali  si 
comprende  la  sicurtà  di  tutti  i  suoi  popoli. 

IH         r 
€fai  non  è  regolato ^ dalle  leggi  fa  gFistessi 
errori^  cbe^  la  moltitudine  sciolta. 

IV. 
La  {orza  delle  leggi  è  atta  a  snperare 
qualunque  ostacolo  anche  della   natura  del 
territorio.  T 

N  .:V.'. 

Come  i  buoni  costumi  ~  per  mantenersi 
hanno  bisogno  di.  buone  leggi,  cosi. le  leggi 
per  ratnteuersi  hanno  bisogno  di  buoni  co- 
stumi. 
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VI. 

Perchè  i* buoni  costumi  non  si  mutinola 
pessimi)  il  legislatore  deye  frenare  gli  ap- 
petiti umani ^  e  torre  ^oro  ogni  speranza  di 
potere  infbunemente  peccare. 

VII. 
I^  loggi  (anno  gli  uomini  buoni. 

Vili. 
Dalle  buone  leggi  nasco  la  buona  eda- 
cMione. 

IX. 
DaUa  buona  edueaiione  nascono  ì  boooì 
fsempi. 

X. 
In  un  goremo  bene  istituito,  le  leggi  si 
ordinano  secondo  il  bene  pubblico,  non  se- 
condo rambi«ione  di  pochi. 

XL 
Spogliare   con  nuova  legget  alcuno   dei 
1>eni  nel  tempo  che  li  dimanda  eon  ragie* 
ne  in  giudijio^  è  ingiuria  ohe  tira  dietr» 
pericoli  grandissimi  contro  il  legislatore. 

XII. 
Doto  una  cosa  per  aò  sema  Li  logge  opera 
bene,  non  è  necessaria  la  legge. 

XIII. 
Una  legge  non  deve  mai  maculare  la  fede 
impegnata  ne*  patti  pubblici. 

Non  si  può  fare  legge  più  dannosa,  che 

«fucila  che  riguardi  a98al  tempo  indietro. 
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XV. 

Lt  legge  non  dd^e  riandare  le  cose  pas- 
sate, ma  sibbeoe  provvedere  alle  fnlare. 

XVI. 

Nessuna  cosa  fa  tanto  onore  ad  un  tiomo 
•Ile  di  nuoTo  sorga,  quanto  fanno  le  nnoT» 
leggi  e  i  nuovi  ordini  trovati  da  lai.  Qae- 
Mé  cose,  quando  sono  fondate,  ed  abbino 
in  loro  grandeaz»,  io  Sanno  revórendo  # 
mirabifeb 

XVIL 

Non  basta  per  la  salute  d*ano  stato  avere 
un  principe  che  pradentemente  governi 
ihentre  vive,  ma  è  necessario  aver  uno  che 
Fordini  in  mod<^,  che  nsorcndo  saator  si 
mantenga, 

XVIII. 

Regola  che  Inai,  o  raro  falla: Non  simnti 
dove  non  è  difetta,  perchè  non  e  altro  che 
disordine.  Dove  però  tatto  è  disordine,  me- 
no vi  rimane  del  vecchio,  meno  vi  rimana 
del  cattivo. 

XIX. 

I  governi  meglio  regolati,  e  che  hanno  lun- 

f;a  vita,  sono  quelli  che  mediante  gli  ordini 
oro  si  possono  spesso  rinnovare,  e  il  modo 
di  rinnovarli  è  rfdarli  verso  i  principj  suoi^ 
'  con  fargli  ripigliare  T osservanza  della  reli- 
gione e  delia  giustìzia  quando  principiana 
a  macchiarci. 


"TI 
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XX. 

Felice  8Ì  può  chiamare  quello  stato  «  il 
•quale  sortisce  un  uomo  si  prudente,  che 
gli  dia  leggi  ordinate  in  modo,  che  senza 
ayer  bisogno  di  correggerle  possa  yiyeré  si* 
^suramente  sotto  quelle. 

XXI. 

Il  riformatore  delle  leggi  deve  operare 
^lon  prudenza,  giustizia  e  integrità,  e  por- 
tarsi in  modo,  che  'nella  riforma  yì  sia  il 
!bene,  la  salute,  la  pace,  la  giustizia,  e  Tor- 
4inato  yiyere  de'  popoli. 

XXII. 

Non  sarà  mai  lodeyole  quella  legge  che 
«otto  una  poca  comodità  nasconde  assai  di- 
fetti. 

C  A  P  I  T  O  L  O   VI. 

Giustizia. 
§.  I. 

Il  principe  ottimo  deye  tenere  il  suo  paese 
in  giustizia  grande^  esser  facile' neirudien- 
za,  e  grato. 

II. 
Si  deye  far  opera  diligente  che  la  giù- 
elizia  abbia  ildebito  suo. 

III. 
Fayorendo  la   giustizia,  mostri  che  Tin- 
giustizia  ti  dispiace. 
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IV. 

I  giudici  perche  abbino  maestà  e  riputa» 
zione  devono  essere  di  età  aranzata.  • 

...  •^•- 
Bisogna  che  i  giudici  sieno  assai,' perchè 

i  pochi  fanno  sempre  a  modo  de'  pochi. 

VI. 

E  debito  ed  ufficio   d^ogni  uomo,  doye 

pretendesse  ragione,  addimandarla  per  yla 

■  ordinaria,  e  mai  adoprar  forca. 

VII. 

Si  deve  operare  con  ogni   rimedio  espe* 

diente,  che  la  violenza  e  forza  si  reprima, 

e  chi  pretende  ragione  prenda  la  via  ordi« 

Daria,  né  sopporti  che  persona  si  vaglia  com 

la  forza  e  violenza. 

VIII. 

Circa  i  dauni  dati,  conviene  si  riscuota  la 

•ola  fmenda  del  danno,  che  è  debito  oivit 

le,  e  non  la  condennagione,  che  è  debito 

criminale. 

;  IX.      .  '  . 

Un  governo  bene  ordkiato  deve  impai- 
•dire  il  disordine  di  simili  accuse  di  danni 
dati,  che  impoveriscano  le  parti,  perchè 
tutto  di  si  gravano  insieme. 

•     X.   '  •  Z 

Nelle  condennagioni  si  deve  .usare  uma- 
nità, discrezione  e  misericordia.   . 

XI.       .  .1 

Fra  i  congiunti  si  appartiene  acconciare 
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amoreyolraente  le  cose  loro,  più  tosto  ch^ 
per  la  Tia  dei  litigi;  ed  il  comporli  insieme 
è  cosa  lodeyole. 

XII. 

Per  non  -dar  di^gio  alle  parti^  il  giudi- 
ce»  tatto  bene  inteso  ed  esaminato^  deve  far. 
ogni  opera  di  comporlo   insieme,  che  sarà 
lodeTole* 

XIII. 

II  giudice,  intese  le  parti  e  le  loro  ra^. 
gioni,  deve  ingegnarsi  amorevolmente,  e 
•ensa  forcare  di  vedere,  se  per  il  debito 
delia  gi  astisi  a  può  comporlo  insieme,  olia 
è  opera  lodevole.  E,  quando  dopo  le  dili* 
gonze  usate,  non  possa^  amministri  ragiona 
•  giustizia  secondo  gii  ordini. 

XIV. 

Chi  giudica,  deve  udire  amorevolmente 
le  parti,  e  far  ragione  e  giiistiiia  a  chi  Tha 
ind^erentemente. 

XV. 

Chi  giudica  deve  Vedere  e  intendere  dili- 
Ige&temente  la  causale  far  ragione  a  una  par- 
te e  Faltra,  fiicendo  quel  ohe  richiede  Tp* 
meste  e  ragionevole. 

XVI. 

Nello  scrivere  o  parlare  ad  un  giudice 
per  chi  ti  ha  ricerco  di  favore  in  una*  sua 
causa,  non  gli  dirai  altro,  se  non  che    po- 
tendolo aiutare,  noa  partendo  punto  dall^ 
gioMis^ai  ti  sarà  caro. 
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CAPITOLO   VII. 

Capichi  puhhtcL 

JiEseBik  le  {noiposte  «sìeno  ugnati,  eenyiene 
che  la  legge  e  noa  raomo  le  distrihaiecab 

II. 
La  -sonlaosità  necessita  il  prìncipe  a  gra- 
Tare  i  popoli  aCraordinariameDte,  ed  eaaer 
fiseale. 

III. 
Dallo  ^>endere  vasai  ne  resultano   gra* 
Tesso,  daUe  gravess^  qaeceie. 

IV. 
Con  la  parsimonia  il  prineipe  Tiene   adi 
nsare  liberalità  a  tutti  ^elli  a  oni  non  tOi> 
elie,  che  sono  infiniti,  e  miseaia  a  tutti  co- 
loro a  chi  non  dà,  die  sono  peolrj. 

V.. 
Neiresaxioae  dello  tasse  si  doto  soprat- 
tollo  OTor  compassione  alia  miseria  e  cala- 
mità de^  popoli,  per  aanteaeril  ai  paesa 
fin  ohe  è  possibile. 

.  VI. 

E  cosa  eooreniente  arar  pietà  de'  poréri 

e  miserabili;  perciò  nel  riscuoter  le  tassasi 
deve  aver  loro  compassione,  perchè  è  cosa 
dura  Toler  trarre  donde  non  si  può. 
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VII. 

Neiresaeioni  delle  tasse  si  abbia  diserò* 
EÌone  e  misericordia,  che  richiede  la  cala- 
mità de'  popoli,  sopportandogli,  e  non  vo- 
lendo da  loro  più  che  si  può.  ' 

Vili.  .r 

Con  modi,  onesti  e  ordinari  si  riduchino 
le  tasse  al  giusto  e  ragioneyole. 

IX. 

Gli  tìffiziali  nei  lavori' pubblici  si  portino 
con  umanità  e  discrezione,  per  non  esasperare 
i  lavoratori  di  campagna  nei  tempi  massime 
sinistri,  nei  quali  hanno  più  bisogno  di  mise- 
rìcocdia  che  di  rigidità;  perchè  il  principale 
istiituto  dei  lavori  pubblici  è  diretto  alla  sa- 
lute, utilità  e  bene  del  paese  a  tempi  coa- 
venienti, 'e  non  per  impoverire  e  far  vivere 
malcontènti  gli  uomini. 

Nei  lavori  pubblici  si  trattino  i  lavoratori 
di  campagna  in  tal  modo  amorevolmente, 
che  piuttosto  venghino  volontàri  r  che  for- 
zati,  dovendo  esser  più  a  cuore  ì  comuni 
e  popoli ,  che  i  lavori. 

XI. 

Tali  opere  si  conduchino  col  più  atto  e 
dolce  inbdò  si  può,  per  non  far  disperare 
gli  uomini* 
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CAPITOLO    Vili. 

Agricoltura  ^  Commercio  ^  Popolazione  y 
Lusso  y  Viveri. 

§.  I. 

Il  li  governi  moderati  e  dolci  bì  reggono* 
moltiplicare  in  maggior  namero  quelle  ric- 
cliexee  ohe  yeagono  dalla  cultural  e  quelle 
che  vengono  dalle  arti,  perchè  ciascuno 
volentieri  tnoltipnca  in  quella  cosa,  e  cer- 
ea di'  acquistare  quei  beni  che  crede^ 
acquistati,  potersi  godere.  Onde  ne  nasce 
che  gli  uomini  a  gara  pensano  ai  privati  e 
pubblici  comodi,  e  Tono  e  Taltro  viene  ma- 
ravigliosamente a.  crescere. 

La  sicurezza  pubblica,  e  la  protezione 
sono  il  nervo  deiragri coltura-  e  del  com* 
mercio; perciò  deve  il'prìncipe  animarci  sud* 
diti  a  potere  quietamente  esercitare  gli  eser^* 
eia»  Uro  e  nella  mercanzia  e  neiragrlcoltura, 
e  in  ogni  altro  esercizio  degli  uomini,  affinr 
che  quello  non  si  astenga  d^ornare  le  sue 
possessioni  per  timore  cho  non  sieno  tolte, 
e  queiraltro  di  eprire  un  traffico  per  paura 
delle  taglie;  ma  deve'  preparare  premi  a 
chi  vuol  fare  quéste  coafe,  e  a  qualunque 
modo  ampliare  ia  sua  città  o  il  suo  stato> 
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III. 

Le  possessioni  sono  più  stabili  e  ferme 
ricchezze,  che  quelle  fondate  sulla  mercati- 
file  industria. 

IV. 

I  Romani  giustamente  credevano  che 
non  lo  assai  terreno»  ma  il  bene  coltirato 
bastasse. 

V. 

Senza  abbondanza  di  uomini  mai  non  ria* 
tcirà  d4  fare  grande  una  città.  Questo  si  fa  per 
amore,  tenendo  le  vie  aperte  e  sictire  ai 
forestieri  che  disegnassero  venire  ad  abi- 
tare in  quella,  aceioochè  ciascutfo  vi  abili 
Volentieri.  * 

VI. 

Nei  governi  moderati  e  dolci  si  vede  mag- 
giori popoli  per  essere  i  matrimoni  più  li- 
beri, e  più  desiderabili  dagli  uomini,  per- 
chè chiscnno  ptooi'ea  volentieri  quei  figliuoli 
che  crede  poter  nutrire,  non  dubitando  che 
il  patrimonio  gli  sia  tolto,  che  conosce  noU 
•olamente,  che  nascono  liberi  e  non  schia- 
vi, ma  che  possano  mediante  la  virtù  loro 
diventar  grandi. 

VII. 

Uno  stato  ingrandisce  con  ess^r  Tasilo 
della  seste  cacciata  e  dispersa. 

vili. 

8enaa  oampi  pubblici^  dove  xiascuno  poi^ 
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aa  pascere  il  suo  bestiame,  senza  selve  dove 
prendere  del  legname  da  ardere^  una  co- 
Ionia  non  può  ordinarsi. 

IX. 
Gli  esìlj  privano  le    qittà  di  uomini,  di 
ricchezza  e  d'industria. 

X. 
I  popoli  sono  ricchi .  quando  vivono  co- 
me poveri,  e   quando   nessun  fa   conto   di 
quello  gii  manca)  ma  di  quello  ha  necessità* 

XI 
I  popoli  sono  ricchi  quando  dal  paese 
101*0  non  escono  danari,  aendo  contenti  a 
quelle  che  il  loro  paese  produce,  e  quando 
xit*i  loro  paese  sempre  entrano  e  sono  portati 
danari  da  chi  vuole  delle  loro  robe  lavo- 
rate manualmente,  di  che  condiacono  i  paesi 
esteri. 

xir. 

I  governi  ben  regolati  hanno  canove  pnb^ 
bliche  da  mangiare  e  da  bere,  e  da  ardere 
per  un  anno. 

XIII. 

I  governi  ben  regolati,  per  poter  tenere 
la  plebe  pasciuta,  e  senza  perdita  del  pab« 
blico,  hanno  sempre  in  comune  per  un  an- 
no da  poter  dargli  da  lavorare  in  quegli 
esercizi  che  siano  il  nervo  e  la  vita  della 
città  e  dcirindustria,  de'  quali  la  plebe  si 
|iasca« 
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XIV. 
Le  province,  -  dove  è  danaro  ed  ardinei 
sono  il  neryo  dello  stato. 

CAPITOLO    IX. 

Mali  dell'Ozio, 
§.  L 

JMellVzio  sogliono  generarsi  assai  mail 
contro  ì  costumi,  perchè  i  giovani  sciolti, 
più  che  Tusitato,  in  vestire,  in  conviti,  in 
altre  simili  lascivie,  sopra  modo  spendono, 
ed  essendo  oziosi,  in  giuochi  e  in  femmine 
il  tempo  e  le  sostanze  consumano;  e  gli 
studi  lora  sono,  apparire  col  vestire  splen« 
didi,  e  col  parlare  sagaci  e  asUtti,  e  quella 
che  più  destramente  morde  degli  altri,  à 
più  savio  e  da  più  stimato,  e  non  si  rispet* 
tano  i  precetti  della  Chiesa. 

II. 

m 

In  uno  stato,  che  sta  la  maggior  parte 
del  tempo  ozioso,  non  può  nascere  uomini' 
nelle  faccende  eccellenti. 

III. 
Per  Io  più  gli  uOMÙni  oziosa  sono   istru*- 
m^nto  a  chi  vuole  alterare. 

IV. 
Quanto  alFozio  che  arrecasse  il  sito   db 
«ma  città,  si  debba  ordinare  che  a   qjieller 
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necessitadì  le  leggi  la  costringhino  ,  che  ìi 
sito  non  la  costringesse;  e  imitare  quelli  che 
9ono  stati  savi,  ed  hanno  abitato  in  paesi 
.  ainenissimi  e  fertilissimi,  è  atti  a  produrre 
uomini  oziosi  ed  inabili  ad  ogni  ritroso  eser* 
cizio,  che  per  ovviare  a  quelli  dannici  quali 
Famenità  del  paese,  mediante  Tozio,  avreb- 
bero causati ,  hanno  posto  una.  necessità 
d' esercizio. 

CAPITOLO  X. 

Brutti  Effetti  di  un  Governo  corrotto. 

gì. 

I 

cittadini  né  unione,  ne  amicizia,  se  non  tra 
quelli  che  sono  di  qualche  scelleratezza  con- 
^aapevoli. 

IL 
In  un  governo  corrotto,  perchè  in  lutti 
la  religione  e  il  timore  di  Dio  è  spento,  il 
giuramento  e  la  fede  data  tanto  b<tsta,  quanto 
ella  è  utile;  di  che  gli  uomini  si  vàgliono 
non  per  osservarlo,  ma  perchè  sìa  mezzo  & 
più  facilmente  ingannare;  e  quanto  Tinga  li- 
no riesce  più  facile  e  sicuro,  tanto  più  lode 
e  gloria  se  qe  acquista.  Per  questo  gli  uo- 
mini nocivi  Sono  come-  industriosi  lodati,  e 
i  buoni  come  sciocchi  biasimati. 
Machiavelli  ^  voi.  /X  3 


K  un  governo  corrotto  non  si  trova   tra  i 
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III. 

In  un  goyerno  corrotto  i  gioyani  sonò 
oziosi,  i  yecchi  lascivi,  e  ogni  sesso  e  ogni 
età  è  piena  di  brutti  costumi  ;  al  che  le  leggi* 
buone,  per  esser  dalle  usanze  guaste ,   noa 
rimediano. 

Da  tal  corruzione  nasce  quella  avarizia 
clie  sì  Tede  ne' cittadini,  e  quèll'  appetito, 
non  di  vera  gloria,  ma  di  vituperosi,  onori, 
dal  quale  dipendono  gli  odi,  le  inimicizie, 
i  dissapori,  le  sette,  dalle  quali  nascono  af- 
flizioni di  buoni,  esaltazioni  di  tristi ;perchè 
i  buoni, confidatisi  nelF  innocenza  loro,  non 
cercano  come  i  cattivi  di  chi  straordinaria- 
mente li  difenda  e  onori,  tantoché,  indifesi 
e  inonorati,  rovinano. 

V.  ^ 

Da  quest'  esempio  di  corruzione  nasce 
raniore  delle  parti,  e  la  potenza  di  quelle j 
perchè  ì  cattivi,  per  avarizia  e  per  ambizio* 
ne,  i  buoni,  per  necessità  la  seguono,  e  quel- 
lo, che  è  più  pernicioso,  è  il  vedere  conio 
ì  motori  di  esse,  l'intenzione  e 'fine  loro  con 
un  pietosd  vocabolo  adonestano. 

VI. 

Da  tal  corruzione  ne  nasce  che  gli  ordini 
e  le  leggi,  non  per  pubblica,  ma  per  propria 
utilità  si  finno. 
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VII. 

Da  tal  corrasione  ne  nasce,  che  le  guer- 
re, le  paci,  le  amicizie,  non  per  gloria  co- 
mune, ma  per  eoddisfaxione  di  pochi  ai  de- 
liberano. 

VIH. 

In  una  città  macchiata  di  tali  disordini, 
le  leggi,  gli  statati,  gli  ordini  civili,  non  se- 
condo il  bene  pubblico^  ma  secondo  Tambi- 
aione  di  quella  parte  che  è  rimasta  supe- 
riore, si  sono  sempre  in  quella  ordinati,  e 
ordinano. 

CAPITOLO  XL 

Precetti  e  Sentènze  notahilL 

IN  II  costumi  si  deye  vedere  una  modestia 
grande.  Mai  si  deye  ^far  atto,  o  dir  parola 
•che  dispiaccia;  si  deve  esser  riverente  ai 
maggiori,  modesto  con  gli  eguali,  e  con  gli 
inferiori  piacevole; le- quali  cose  fanao  amarsi 
da  tutta  la  città, 

IL 
•    E  cosa  in  questo  mondo  d'importanza  as- 
«ai  conoscer  sé  stessQ,  e  saper  misurare    le 
forze  dell'animo   e  dello  stato  suo. 

III. 
Coloro  soBo  meritamente  liberi|  che  nellf 
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buone,  non  nelle  cattive  opere,  si  esercita- 
no, perchè  la  libertà  male  usata  offende  se 
e  gli  altrL 

IV. 
La   generosità  delP animo,  il  parlare  il 
vero,  giova,   specialmente   quando  è  detta 
nel  cospetto  di  uomini  prudenti. 

V.  _ 
La  reputazione  che  si  trae  da*  parenti  e 
dai  padri  è  fdlliice,  ed  in  poca  si   consuma 
quando  la  virtù  propria  non   Taccompagna. 

VI. 

Nel  giudicare  delle  cose  fatte  da  altri,  noD 

si  deve  mai  una  disonesta    opera   con   una 

onesta  cagione  ricuoprire,  né  una  landevo* 

le  opera,  come  fatta  a  contrario  fine^  oscurare* 

VII. 
Il  perdonare  viene  da  animo  generoso. 

Chi  è  prudente  e  buona  dev^  esser  con- 
tento di  donare  agli  animi  adirati  le  gravi 
ingiurie  delle  loro  poco  savie  parole. 

IX. 

Un  buon  cittadino,  per  amore  del  ben 
pubblico,  deve  dimenticare  le  ingiurie  pri- 
vate. 

X 

Chi  offende  a  torto,  dà  cagione  ad  altri 
d^esser  offeso  a  ragione. 
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XI. 

Il  prìiìpìpio  delle  inrmicizie  è.  V  ingiuria, 
e  il  principio  déir  amicizia  i  benefizi,  ed  erra 
clit  si  Tiiol  far  amico  un  aitro,  ecominciaBi 
dall^ingiuria. 

XIL 

Nel  petto  di  uomo  facinoroso  non  pu6 
scender  alcun  |jieto3o  rispetto. 

XIII. 

L^uomo  yirtuoi>p  e  conoscitore  del  moti- 
do,  -si  rallegra  meno  del  bene,  e  si  rattrista 
meno  del  male. 

XIV. 

L^animo  Ferma  mostra  chela  fortuna  non 
ha  potenza  sopra  di  lui. 

Ci  lì  uomini  eccellenti  ritengono  ìtì  ognl^ 
fortuna  il  medesimo  animo  e  la  loro  mede- 
sima dignità;  i  deboli  s'inebriano  nella  buo- 
na fortuna,  attribuendo  tutto  il  bene  che 
hanno  a  quelle  virtù  che  non  conobbero 
mai;  d'onde  nasce,  che  diventano  insoppor- 
tabili e  odiosi  a  tutti  coloro  che  hanno  in* 
torno. 

XVI, 

La  natura  degli  uomini  superbi  e  vili  è, 
nelle  prosperità  esser  insolenti,  e  nelle  av« 
Tersità  abietti  e  umili. 
\  .  XVII. 

In  ogni  azione  è  detestabile  usare  la  fraude. 
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XVIII. 

BaoDO  non  sarà  mai  giudicato  colai  vh» 
faccia  UQ  esercizio,  che  a  voler  d^  ogni  tem- 
po trarre  atiiità,  gli  convenga -esser  rapace , 
iraadolento  e  violento. 

XIX. 

Un  principio  tristo  deye  partorire  altre 
simili  cose. 

XX. 

Gli  uomini  non  buoni  temono  sempre  che 
nitri  non  operi  contro  di  loro  quello  che 
pare  loro  meritare. 

Degli  onori,  che  si  tolgono  agli  uomini^ 
quello  delle  donne  importa  più. 

XXIL 
Nessun  indisio  si  può  aver  maggiore  di 
uomo,  che  le  compagnie  con  le  quali  usa: 
meritamente  uno  che  usa  con  compagnia 
onesta  acquista  buon  nome,  perchè  è  impos- 
sibile che  non  abbia  qualche  similitudine 
con  quella. 

XXIII. 
Quando  uno  è  stato  buon  amico,ha  bao- 
ni  amici  ancor  lui. 

XXIV. 
Nel  tempo  delle  avversità  si  suole  aperi- 
mentare  la  fede  degli  amici. 

XXV. 
Non  vi  è  cosa  che  da  un  amico  p^r   gli 
amici  yolentieri  non  si  debba  spendere. 
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XXVL 

Non  di  può  ricordare  senza  lacrime  Iaper« 
dita  di  chi  era  dotato  di  quelle  parli ,  le 
qaali  in  buono  amioo  dagU  amici ,  in  un 
cittadino  dalla  patria  si  possono  desiderare, 

XXVII. 

Quando  la  fortuna  ci  ha  tolto  un  amico^ 
non  yì  è  altro  rimedio,  che  il  più  che  a  noi 
è  possibile  cercare  di  godere  la  memoria  di 
quello,  e  ripigliare  se  da  lui  alcuna  cosa  fos- 
se stata  a  acutamente,  detta  o  sayiamente 
trattata. 

XXVIII. 

Non  TI  fu,  né  yi  è  mai  legge  che  proibi- 
sca, Q  che  biasimi  e/ danni  negli*  uomini  la 
pietà,  la  liberalità,  P  amore. 

XXIX. 

É  ufficio  di  uomo  buono,  quel  bene,  che 
per  malignità  della  fortuna  non  ha  potuto 
operafe,  insegnarlo  ad  altri,  acciocchò  sen* 
dono  capaci,  alcuno  di  quelli  più  amato  dal 
cielo  possa  operarlo. 

XXX. 

Il  buon  cittadino  deve  esser  misericordie^ 
80,  e  dare  elemosine,  non  solamente  a  chi 
le  domanda,  ma  molte  volte  al  bisogno  dei 
poyeri,  senaa  esser  domandato j  soccorrere. 

XXXI. 

Il  buon  cittadino  deye  alle  avversità  de- 
gli uomiai  sòyyenirei  le  prosperità  aiutare» 
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XXXII. 

II  buon  cittadino  deye  amare  ogiinno,  i 
buoni  lodare,  e  de' cattivi  ayer  compassione. 

XXXIII. 
Non  è  guadagnare,  beneficando  uno^  of- 
fender più. 

XXXIV- 
Si  deye  stimare  chi  è,  non  ehi  puè  esser 
liberale. 

XXXV. 
Ninna  cosa  fa  morir  tanto  contento, quanto 
ricordarsi  di  non    ayer  mai   offeso   alcuno, 
anzi  piuttosto  beneficato  ognuno. 

CAPITOLO  xn. . 

Beli  Esempio  di  un  buon  Padre  dì /amiglia. 

§1 

llicoMACo  era  uomo  gray e,  risoluto,  rispet- 
tivo, dispensava  il  tempo  suo  onorevolmen- 
te, si  levava  la  mattina  di  buon'ora, udiva 
la  sua  messa,  provvedeva  al  vitto  del  gior- 
no; dipoi,  se  egli  aveva  faccende  in  piazza, 
in  mercato,  a' magistrati ,  ré~ta  ce  va;  quando 
che  no,  o  si  rìduceva  con  qualche  cittadino 
tra  ragionamenti  onorevoli,  o  si  ritirava  in 
casa  nello  scrittoio,  dove  egli  ragguagliava 
sue  scritture,  riordinava  sjioi  conti  ;  dipoi 
piacevolmente  colta .aua^rigata  (lesinava,  e 
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deìinato  ragionava  colfigliaolo,BinmonÌTalo, 
dayai^lia  conoscer  gli  uomÌQÌ,  e  eoa  qualche 
esempio  antico  e  moderno  gì  insegnava  a  vive- 
re Andava  dipoi  fbori,  consumava  tutto  il 
giorno  o  in  faccende  o  in  diporti  gravi  e 
onesti;  venuta  la  sera,  sempre  FAve  Maria 

10  trovava  in  casa;  sta  vasi  un  poco  con  esso 
noi  al  fuoco,  se  egli  era  di  verno, dipoi  s  en- 
trava nello  scrittoio  a  rivedere  le  faccende 
sue,  alle  ore  tre  si  cenava  allegramente* 
Questo  ordine  della  sua  vita  era  un  esem- 
pio a  tutti  gli  altri  di  casa,  e  ciascuno  si 
vergognava  non  Io  imitare,  e  così  andavano 
le  cose  ordinate  e  liete. 

CAPITOLO  xm* 

Principe  Buono. 
g.  I. 

11  buon  principe  con  il  suo  esempio  raro 
e  virtuoso,  fa  nel  governo  quasi  il  medesi- 
mo effetto  che  fanno  le  leggi  e  gli  ordini, 
perchè  le  vere  virtù  d'uo  principe  sonò  di 
tanta  reputazione,  che  gli  uomini  buoni  de* 
aiderano  imitarle,  e  li  tristi  si  .vergognano 
tener  vita  contraria. 

II. 
Le  virtù  ^grandi  del  principe  lo  fanno  te- 
mere e  amare  da  su<2Siiti|  e  dagli  altri  pria* 
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cipt  mftrmgKosameiite  stimare y^i'^o Ittoia 
ibftJainento  grande  4i  suoi  posteri* 

Se^  dae  prtacipì)  l>  uno^dopor  Y  altro  8<nio>- 
dìr.gnaii-YÌrlà,,8Ì  vedé'spesto  ohe  (ivo ao «ose 
grandissime^,  e  che*  ne  'vaano  oan  la/  fama- 
ìnaiao  ai  cielo;. David  8«B2a>  dubbie  fii<  na 
uemo  per  armev  per  dottrina,,  per  giudiaio 
eaceUentissima^  e  fiì  tanta  la  sua  virtù,  dia 
avendo  vinti  ed  aUbattuti  i-  snoi>  vicini ,  iar  " 
sciò'  a  Salomone  laio  figlinolo  uw  r^no  pa?* 
cifico^  qnale  egli  si  potesse  conle  arti  della 
pace  e-  della  guerra,  conservare^  e  ai  potesse 
godere  felicemente  la  virtù ^di  saa  padca. 

ly. 

Due  contione  successioni  dì  pnncipivir* 
tuosi  sono  sufficienti  ad  acquistare,  per  così 
dire,  il  mondo. 

V;      ^ 

Nessuna  cosa  fa  tanto  stimare  il  principe 
quanto  dare  di  se  rari  esempi  con  qualcne 
fatto  o  detto  raro,  conforme  al  bene  coma- 
ne,  il  quale  mostri  il  Signore  e  magnanimo^ 
e  liberale,  o  giusto,  e  ohe  si  riduca  come 
in. proverbio  tra  i  suoi  soggetti. 

VI. 

Un  prìncipe  deve  cercare  ne^  sudditi  Fub^ 
bidienza  e  Tamore.  1/  ubbidienza  gli  dà  Tes- 
sere osservatore  degli  ordini,  Tesser  tenuto 
virtuoso.  L^amora  gli  dàiaQ'abilitàfrainADi* 
tè,  la  pietà. 
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VII. 
E  molto  più  facile  al  baoaoeaaTioprinci* 
pe  esser  amato  da' buoni,  che  da*  cattivi,  e 
obbedire  alltt  leg^i,  che  voler  comandar  loro. 
E  volendo  intendere  il  che  avessero  a  tenere 
a  far  questo,  non'  hanno  a  durare  altra  fati* 
ea,  che  pigliare  per  loro  specchio  la  vita 
de*  principi  buoni,  come  sarebbe  Ti moleone 
Gurintio,  Arato  Sicioneo,  e  simili,  nelle 
vite  de^  quali  vi  troveranno  tanta  sicurtà  e 
tanta  soddisfazione  di  chi  regge  e  di.  chi  è 
retto,  che  dovrebbe  venirgli  voglia  d^imitar- 
li,,  potendo  facilmente  farlo.  Perchè  gli  uo» 
mini,  quando  sono  governati  beno^  noncer* 
cano,  né  vogliono  altra  libertà* 

Vili. 

L*  esser  umano,  affabile,  non  dar  alcun 
esempio  di  sé,  né  di  superbo,  né  di  crudele, 
né  di  lussurioso,  né  di  neesua  altro  irisio 
che  macchi  là  yita  degli  uomini  ^  reca  al 
principe  onori,   yittorie  e  buona  fama. 

IX. 

Un  principe  savio  e  buono,  per  mante- 
nersi buono,  per  non  dar  cagione  affiglinoli 
di  diventar  tristi,  mai  farà  fortezza,  accioo- 
cbé  quelli  nou  in  su  la  fortezza,  ma  in  su 
la  benevolenza  degli  uomini  si  fondino. 

Il  principe  deve  con  tanta  umanità  rac* 
cogliere  gli  uomini,  che  mai  gli  parli  alca* 
no   che  si  parta  malcontento. 
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XL 

Deye  radanani  qualche  volta  con  i  citta* 
dìnì,e  dare  di  sé  esempio  dì  umanità  e  di  ma- 
gnificenza, tenendo  nondimeno  sempre  fer- 
ma la  maestà  della  dignità  sua,  perchè  que- 
sta non  si  vuole  che  manchi  mai  in  cosa 
alcuna. 

XIL 

I  principati  che.  hanno  buoni  ordini, non 
danno  mai  autorità  assoluta  ad  alcuno,  se 
non  negli  eserciti,  perchè  in  questo  luogo 
solo  è  necessaria  una  subita  deliberazione, 
e  per  questo  che  vi  sia  unica  potestà.  Nelle 
altre  cose  il  principe  savio  e  buono  non  può 
fare  alcuna  cosa  senza  consiglio. 

XIIL 

I  principi  devono  fuggire  come  la  peste 
gli  adulatori;  e  per  difendersene,  elegghino 
uomini  savi,  con  dare  solo  a  quelli  libero 
arbitrio  a  parlargli  la  verità. 

XIV. 

Un  principe  deve  esser  largo  domanda- 
torè,  e  dipoi,circa  le  cose  domandate,pazìente 
uditore  del  vero.  Anzi  intendendo  che  al- 
cuno per  qualche  rispetto  non  glie  ne  dica, 

turbarsene. 

XV. 
I  buoni  consigli, da  qualunque  venghin0| 
conviene  naschino  dalla  prudenza  del  prin* 
cipe,  e  non  laprudensa  del  principe  da^  buo* 
bì  consigli. 
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XVI. 

I  consigli  cb»  procedono  da  capo  eann» 
to  e  pieno  d'esperienza,  sono  più  saTi  e  più 
utili. 

XVII. 

Un  principe  avrà  gloria  grande  di  aver 
dato  principio  al  suo  principato,  onorando- 
lo e  corrobornndolo  di  buone  leggi,  di  buoni 
amici  e  di  buoni  esempi. 

XVIII. 

II  principe  deye  esser  grato  ai  confedera» 
ti,  da^neipici  temuto,  giusto  con  i  sudditi , 
e  fedele  con  gli  esteri. 

XIX. 

Il  fine  del  principe  deye  essere  di  tenere 
la  città  abbondante,  unito  il  popolo,  e  la 
nobiltà  onorata. 

XX. 

Nel  conceder  li  gradi  e  dignità,  deye   il    . 
principe  andare  a  troyare  la  yirtù  oyun^ue 
ai  troya,  senza  rispetto  di  sangue. 

XXI. 

Le  cose  che  il  buon  principe  deye  in- 
trodurre simili  alle  antiche, sono,  onorarei  • 
premiare  la  yirtù,  non  disprczzarela  pover- 
tà, stimare  i  modi  e  gli  órdini  della  disci- 
plina nnlitare,  costringerei  cittadini  ad  ama- 
re Tuno  Tallro,  e  yivere  senza  Sette,  stimare 
meno  il  priyato  che  il  pubblico,  ed  altra 
cose  simili. 
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XXII. 
Quanto  '8tii  «laudabile  iu  mi  principe  tnaii- 
tenere  la  fède,  e  ytyere  con  integrità,  e  no« 
con  astusìa,  ciaacuno  lo  intende. 

XXIII. 
La  fede  pubblica,  promessa  a^ sudditi ^  si 
^eye  inyidlabilmente  osseryare. 

XXIV- 
Il  buon    prìncipe  non  sa,  né  ynole  mai 
dar  occasione  ad  alcana  materia  di  scanda- 
lo, per  esser  amatore   della  pace   e  della 
giustizia. 

XXV. 
E  ufficio  d*  un  principe  buono  torre  aMe- 
linquenti  la  yia  di  peccare  ^  e  ridurli  alla 
Ti  a  retta. 

XXVI. 

In  ogni  sorte  di  goyerno  le  calunnie  sono 
«letestabili  ^  e  per  reprimerle  non  si  deye 
dal  principe  perdonare  a  ordine  iilcuno,  che 
yi  faccia  a  proposito. 

XXVII. 
Il    sayio    o  buon    principe   deye    esse- 
re degli  uomini    letterati  amatore   ed   esàl* 
latore. 

XXVHI. 

Deye  aprire  stadi  pubblici',  conducendo 
i  più  eccellenti  uomini,  perchè  la  gioyentu 
possa*  negli  studi  delle  lettere  esercitarsi. 
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X8LIX. 

Dei^e  ainare  qualunque  è  in  un^arlé^c- 
eellente. 

Il  principe  deye  aver  cura  che  i  popoli 
non  uurtichino  dì  nutrimento. 

Deve  porre  i  prezzi  onesti  e  giiisti  alfì- 
▼eri,  e  provvedere  ^soprattutto  che  i  poveri 
abbiano  il  debito  loro,  e  non  siano  defraudati. 

CAPITOLO  XIV. 

Ministro, 

§.I. 

XJàll^  autorità  del    ministro  a  quella  del 
principe   deve  esser  intervallo  assai. 

Ciò  che  fa  maraviglioso  un  ministro  ,  è 
la  sollecitudine,  la  prudenza,  la  grandezza 
d'animo,  il  buon  ordine  nel  governo. 

HI. 

Il  ministro,  se  non  consiglia  le  cose  utili 
al  suo  principe  senza  rispetto  ,  manca  del* 
r  officio  suo.  N 

IV. 

Chi  consiglia  ì  principi,  deve  pigliar  le 
cose  moderatamente.,  e  non  prenderne  al- 
cuna per  stia  impresa, e'  dire  lopinione  sua 
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senza  passione;  e  senza  passione,  e  conm»^ 
destia  difenderla  in  modo,  che  se  il  prìnci- 
pe la  segue,  che  la  segua  yolentieri,  e  non 
paia  che  yi  yenga  tirato  dall' importunità. 

Il  ministro  deye  difendere  la  sua  opinio- 
ne con  le  ragioni,  senza yoleryi  usare  oTaa- 
torità  o  la  forza. 

VI. 

Il  ministro  prudente  deye  conoscer  imalt 
discosto,  per  esser  a  tempo  a  non  li  lasciar 
crescere,  o  deye  prepararsi  in,  modo  che  , 
cresciuti,  non  roflendioo. 

VII. 

Un  ministro  deye  camminar  con  animo, 
sollecitudine,  e  senza  rispetto. 

Vili. 
II  buon  ministro  non  è  sbigottrto  da  im* 
presa  alcuna,  dóye  conosca  il  bene  pubblico. 

IX. 
.  Il  ministro,  per  paura  d^un  carico yano^ 
non  deye  mai  lasciare  di  fare  uù' opera  che 
faccia  un  utile  certo  alto  stato. 

X 
Le  calunnie  date  a  chisiè  adopratonelle 
cose  importanti  dello  stato  è  un  disordine, 
che  fa  gran  male. 

XL 
Il  ministro  deye  fare  ogni  cosa  per  non 
ayer  mai  a  giustificarsi,  perchè  la  giustifica- 
zione presuppone  errore ^  o  opinione  d'esso. 
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XIL 

Conviene  al  ministro,  ayendo  a  riprea- 
ilere,  tor  via  Foccasione  d^ess^r  ripreso. 

XIII. 

II  fine  perchè  i  ministri  sono  mandati  in 
una  città  è  di  reggere  e  governare  i  sud- 
diti con  amore  e.  con  giustizia,  e  non  stare 
a  gareggiare  e  contendere  insieme;  ma  aversi 
a  intender  bene  come  fratelli ,  e  cittadini 
mandati  da  un  medowsimo  principe. 

XIV. 

Il  ministro ,  se  pensa  più  a  se,  che  al 
principe  e  allo  stato,  non  fia  mai  buon  mi- 
nistro ,  perchè  quello  che  ha  lo  stato  di  uno 
in  mano  non  deve  mai. pensare  a  sé,  ma  al 
principe,  e  non  gli  ricordare  mai  cosa  ch« 
non  appartenga  a  lui. 

XV. 

Il  ministro  deve  amministrare  il  suo  grado 
a  ut  il  pubblico,  e  non  a  propria  utilità. 

XVI. 

Chi  è  obbligato  alle  proprie  passioni,  non 
può  ben  servire  un  terzo. 

XVII. 

Rade  volte  accade  che  le  particolari  pas^ 
eioni  non  nuochino  alle  universali  comodità* 

XVUI. 

Il  ministro  deve  essere  alieno  dalle  rapi- 
ne pubbliche,  e  del  bene  comune  aumea- 
tatore. 

Machiavelli^  voi.  /X  4 
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XIX. 

In  uno  stato  corrotto  da  partiti,  fra  imi» 
nistri  ogni  cosa,  ancorché  mìnrma,  si  riduce 
a  gara.  I  segreti  si  pubblicano;  cosi  il  Lene, 
come  il  male  si  fayorisce  e  disfayorisce.  I 
buoni  come  i  cattivi  sono  egualmente  lace- 
rati; nessuno  fa  l'ufficio  suo. 

XX. 

Il  ministro  si  guardi  da^partiti  o  astuti  o 
audaci,  perchè  se  paiono  nel  principio  buo- 
ni, riescono  poi  nel  trattarli  diiBcili ,  e  nel 
finirli  dannosi. 

XXI. 

Il  ministro  deve  guardarsi  da  quelli  erro- 
ri che  non  sono  conosciuti  che  con  la  ro- 
vina, dello  stato. 

XXII. 

L'ignavia  nei  principi,  e  l'infedeltà  nei 
ministri  rovinano  un  impero  ,  benché  fon- 
dato sopra  il  sangue  di  molti  virtuosi. 

XXIII. 

Un  ministro  èstero  deve  esser  grato  a  chi 
è  mandato,  pratico,  prudente,  sollecito,  e 
amorevole  del  suo  sovrano  e  della  sua  pa- 
tria. 

XXIV. 

Il  ministro  estero  deve  saper  disputare  delle 
condizioni  degli  stati,  degli  umori  de' prin- 
cipi e  popoli,  e  quello  che  si  può  sperare 
nella  pace,  e  temere  nella  guerra. 
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XXV. 
Il  mÌMÌ8tro  si  ricordi,  che  Don  i  ti^ofi  il- 
lustrano gli  uomifiì,  ma  gli  iiomioi  i   titoli^ 
e  che  né  sangue,  uè  autorità  ha  mai  repu" 
tazione  senza  la  yirtù. 

XXVI. 
Il  ministro  deve  morire  più  ricco  (libuo# 
na  fama    e  di  benevolenza,  che  di  tesoro, 

CAPITOLO   XV. 

Principe   Tiranno. 
§.  I. 

Il  vedere  con  quali  inganni,  con  quali  astu- 
zie i  principi  tiranni,  per  mantenersi  quella 
reputazione  che  nan  avevano  meritala ,  si 
governavano,  è  non  meno  utile ,  che  non 
siano  le  cose  virtuose  a  conoscersi.  Perchè^ 
6e  queste  ì  liberali  animi  a  seguitarla  accen- 
dono, quelle  a  fuggire  e  a  spegnerle  gli  ac- 
cenderanno. 

IL 

II  principe  tiranno,  di  oui  Feti  nostra  è 
libera,  non  viveva  che  a  propria  utilità. 

Ili 

P«r  dar  effetto  ai  maligni  suoi  pensieri^' 
dava  segni  di  religione  e  di  umanità* 

Rompeva  le  leggi  dello  stato,  e  lo  gover- 
nava tirannicamente. 
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V. 

Rompeva  le  leggi,  e  quelli  modi  e  quelle 
coDSuetudini  che  erano  antiche,  e  8otto  le 
quali  gii  uomini  lungo  tempo  erano  yiyuti. 

VI. 
Toglieva- ai  magistrati  ogni  segno  di  ono- 
ri, ed  ogni  autorità,  che  riduceva  a  sé  pro- 
pria. 

VII. 
Le  taglie^  che   poneva  a^ sudditi,   erano 
eravi,  i  giudizi  suoi  ingiusti. 

Vili. 

Quelle  faccende,  che  nei  luoghi  pubblici 
con  soddisfazione  di  tutti  si  facevano,  Ieri* 
duceva  a  far  nel  palazzo  suo  con  carico  e, 
invidia  sua. 

IX. 

Quella  severità  e  umanità,  che  a  princi- 
pio fingeva,  in  superbia  e  crudeltà  la  con- 
vertiva; d^onde  molti  erano  condannati  a 
morte,  o  con  nuovi  modi  tormentati. 

X.       •    ^  .  • 

Per  non  si  governare  meglio  fuori  che 
dentro,  ordinava  per  il  contado  rettori  ,  i 
quali   battevano   e  spogliavano  i  contadini. 

XI. 

Favoriva  la  plebe  per  batter  meglio  i  gran- 
di,! quali  aveva  a  sospetto  benché  da  loro  fos- 
se beneficato,  perchè  non  credeva  che  i  gene* 
rosi  animi  ^  i  quali  sogliooo  essere  ftella  a»« 
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bìltà,  potessero  sotto  la  sua  seriitìi  contea- 
tarsi. 

XII. 
AreTa  per  massima^  che  non  può  troppo 
detestarsi,  che  gii  uomini  si  devono  o  vez- 
seggiare  o  spegnere. 

XIII. 
Con  le  spesse  morii  e  continue ,  ìmpoye* 
riva  e  consumava  le  città. 

XIV, 
A  ciascuno  erano  legate  le  mani  e  ser- 
rata la  bocca  9  e  si  puniva  con  crudeltà  chi 
biasimava  il  suo  governo. 

XV. 
Si  dimostrava  nel  suo   governo    avaro  e 
crudele;  nel!' audienza  difficile,  nel  rispon- 
dere superbo. 

XVI. 

Faceva  e  disfaceva  gli  nomini  a  posta 
sua. 

XVII. 

Voleva  la  servitù,  non  la  benevolenEa de- 
gli uomini,  e  per  questo  più  d'esser  tema* 
to  che  amato  desiderava. 

XVIIL 

Nel  governo  faceva  ogni  cosa  nuova .  non 
Usciava  ninna  cosa  intatta,  trasmutava  gli 
uomini  di  provincia  in  provincia,  come  si 
trasmutano  le  mandrie. 
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XIX. 

Qaesti  mocli  come  sono  crudelissimi ,.  • 
nemici  d*osDÌ  vivere,  non  solamente  cristia- 
no,  ma  umano,  dovevali  qualunque  yomo 
ixi^gire^  e  volere  più  tosto  vivere  privato, 
che  principe  con  tanta  rovina  degli  uomini. 

XX. 

Tali  medi  fiioevano  vivere  i  sudditi  pteni 
d' indignazione,  veggendo  la  maestà  dello 
stato  rovinata,  gli  ordini  guasti,  le  leggi  an- 
nullate, ogni  onesto  vìvere  corrotto  ,  ogni 
civile  lAodestia  spenta. 

XXI. 

Tali  modi,  e  vie  straordinarie, rendevano 
infelice  e  malsicuro  il  principe  istesSo,  per- 
chè, quanto  più  crudeltà  usava  ^  tanto  diven- 
t<iva  più  debole  il  suo  governo.. 

XXII. 

Per  tali  modi  Io  stato  del  principe  tiran- 
no era  un  esempio  d^ogni  scelleratissima 
vita,  perchè  si  vedeva  per  ogni  leggiera  ca- 
gione seguire  occisioni  e  rapine  grandiosi* 
sue;  il  che  nasceva  dalla  tristisia  di  ohi  reg- 
geva, non  dalla  natura  trista  di  chi  era  ret- 
to. Ed  essendo  infiniti  r  bisogni  del  princi- 
pe tiranno,  era  forzato  volgersi  a  molte  ra- 
pine, è  quelle  per  vari  modi  usare. 

XXIII. 

Fra  le  altre  disoneste  vie,  che  il  tiranno 
teneva,  faceya  leggi,  e  proibiva  alcuna  azio- 
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ne,  dipoi  era  il  primo  che  dava  cagione 
della  inosservanza  di  essa ,  né  mai  puniva 
gF  inosservanti,  se  non  quando  vedeva  esser 
incorsi  assai. in  simile  pregiudizio,  e  allora 
si  voltava  alla  punizione,  non  per  zelo  delle 
leggi,  ma  per  cupidità  di  riscuotere  la  pena. 

XXIV.  ^  . 

Donde  nascevano  molti  inconvenienti,  è 
sopra  tutto  questo,  clie  i  popoli  s'impoveri* 
vano,  e  non  si  correggevano. 

XXV. 

E  quelli  che  erano  impoveriti, s^ingegna-i 
vano  contro  ai  meno  potenti  di  loro  pre- 
valersi. 

XXVI. 

Onde  tutti  i  peccati  dei  popoli,  che  il 
tiranno  aveva  in  governo,  nascevano  di  ne- 
cessità per  esser  lui  macchiato  di  simili  colpe. 

CAPITOLO  XVI. 

Lode  e  sicurezza  del  buon  Principe^ 
vituperio  e  pericolo  del  Tiranno» 

§.  I. 

i^uANTO  sono  laudabile!  fondatori  d'un  go- 
verno bene  ordinato,  tanto  quelli  d'una  tiran- 
nide sono  vituperabili. 

II. 
Coloro  che  si  volgevano,  alla  tirannide  non 
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si  avvedevano  che  fuggivano  tanta  fama,^ 
tanta  gloria,  tanto  onore, sicurtà,  quiete,  aod- 
disfazione  d^animo,  e  incorrevano  in  t&nta 
infamia,  vituperio,  biasimo,  pericolo  e  inquie- 
tudine. 

III. 
E  impossibile  che  quelli  principi,  se  aves- 
sero letto  le  istorie  ,  e  delle  memorie  delle 
•  antiche  cose,  avessero  fatto  capitale  ,  non 
avessero  voluto  vivere  più  tosto  Agesilaì, 
Timoleoni  e  Dioni,  che  furono  buoni  prin- 
cipi,  che  Nabidi,  Falari  e  Dionisi,  che  fu- 
rono tiranni,  perchè  avrebbon  veduto  que- 
sti esser  sommamente  vituperati ,  e  quelli 
eccessivamente  laudati. 

IV. 

Avrebbero  veduto  ancora  comeTimoleo- 
ne,  e  gii  altri,  non  ebbero  nella  patria  loro 
meno  autorità  che  si  avessero  Dionisio  e 
Falari,  ma  di  lunga  avervi  avuéto più  sicurtà. 

V.   . 

Si  consideri  quante  laudi  meritarono  più 
quelli  imperatori  che  vissero  sotto  le  leggi, 
e  come  principi  buoni,. che  quelli  che  vis- 
sero al  contrario. 

VI. 

Si  vedrà  come  a  Tito,  Nerva  ,  Traiano^ 
Antonino  e  Marco  non  erano  neoessarii  sol- 
dati  pretoriani,  né  la  moltitudine  delle  leg- 
gi a  difenderli,  perchè  i  costumi  loro  ,   la 
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benevolenza  del  popolo,  Tarnore  del  senati 
li  difenderà. 

VII. 

Si  Tedrà  come  a  Caligola,  Nerone,  Yitel- 
lio,  e  a  tanii  altri  scellerati  imperatori,  non 
bastarono  gli  ejderciti  orientali  e  occiden- 
tali a  salvarli  contro  qaelli  nemici  ,  che  i 
loro  rei  costumi,  la  loro  malvagia  vita  aveva 
generati. 

VIIL 

E  se  l'istoria  di  costoro  foise- stata  ben  con* 
siderata,  sarebbe  Stata  assai  ammaestramento 
a  quelli  principi  prima  che  si  volgessero  alla 
tirannide,  a  mostrare  lóro  la  via  delta  gloria  o 
del  biasimo,  e  della  sicurtà  o del  timore,  per- 
chè di  XXVI  imperatori ,  ^ehe  furono  da 
Cesare  a  Massi  mi  no,  XVI  ne  furono  ammaz- 
aati,'  e  dieci  morirono  ordinariamente;  e  se 
di  quelli  che  furono  inorti,  ve  ne  fnalcuno 
buono,  come  Galba  e  Pertinace,  fu  morto 
da  quella  corruzione  che  'ranteceasoré  suo 
aveva  lasciato  nei  soldati. 

IX. 

Chi  considera  i  tempi*  di  Roma  governati 
dai  buoni,  vede  un  prìncipe  sicuro  nel  mez« 
zo  de' suoi  sicuri  cittadini,  ripieno  di  pace 
e  di  giustizia  il  mondo,  vede  il  senato  con 
la  sua  autorità,  i  magistrati  con  i  suoi  ono- 
ri, godersi  i  cittadini  ricchi  le  loro  rircohez* 
^e,  la  nobilU  e  la  virtù  esaluta^  vede  ogni 
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licenza I  corruaioDe  e  ambizione  spenta^  Te- 
de i  tempi  aurei,  dove  ciascuno  può  tenere 
e  difendere  queJla  opinione  che  yuole, vede 
in  fine  trionfare  il  mondo,  pieno  di  riveren- 
za e  di  gloria  il  prìncipe ,  di  amore  e  di 
sicurtà  ì  popoli. 

X. 

Chi  considera  i  tempi  di  Roma  governati 
da^ tiranni,  li  vede  atroci  per  le  guerre,  di- 
scordi per  le  sedizioni ,  nella  pace  e  nella 
guerra  crudeli,  tanti  principi  morti  col  fer- 
ro, tante  guerre  civili,  tante  esterne;  l'Ita- 
lia afBitta  e  piena  di  nuovi  infortuni;  rovi- 
Date  e  saccheggiate  le  città  di  quella.  Vede 
Roma  arsa,  il  Campidoglio  da^suoi  cittadini 
disfatto,  desolati  gli  antichi  templi,  corrotte 
le  cerimonie,  ripiene  le  città  di  adulterj, 
vede  il  mare  pieno  di  esilj;.gli  scogli  pieni 
di  sangue*  Vede  in  Roma  seguire  innume- 
rabili crudeltà; e  la  nobiltà,  le  ricchezze,  gli 
onorile  aopra  tutto  le  virtù,  essere  imputate 
a  peccato  capitale.  Vede  premiare  gli  accu- 
satori, esser  corrotti  t  servi  contro  il  signore, 
i  liberi  contro  il  padrone^  e  quelli,  a  chi 
fossero  mancati  inimici,  esser  oppressi  dagli 
umici. 

XI. 

Dopo  ciò,  chi  era  nato  di  uomo  doveva 
sbigottirsi  d'ogni  imitazione  de'tempi  gover- 
nati da'c attivi,  e  accendersi  d'un  immenso 
desiderio  di  seguire  i  buoni. 
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Xll. 
Doveva  desiderare  dì  possedere  una  città 
corrotta,  non  per  guastarla  in  tutto  come 
un  Cesare,  ma  por  riordinarla  come  Romo- 
lo. E  veramente  ì  cieli  non  possono  dare 
agli  uomini  maggiore  occasione  di  gloria, 
né  gli  uomini  la  possono  maggiore  deside- 
rare. In  somma  dovevano  considerare  quelli, 
a  chi  i  cieli  davano  tale  occasione ,  'come 
erano  loro  proposte  due  vie:  Tuna  che  11 
faceva  vivere  sicuri ,  e  dopo  la  morte  li  rea* 
deva  gloriosi;  Faltra  li  faceva  vivere  in  con- 
tinue angustie^  e  dopo  la  morte  lasciare  di 
sò  uiia  sempiterna  infamia. 


Fine  di  tulle  le  Opere. 
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cupazione  della  Sicilia  ^  al  cbé  stop- 
pose Nicia.  lU.  ^^9 
Qoal    arlilisio   usasse    onde   assicurarsi 
se    le     guardie    Tegliarano,    essendo    ^ 
Atene  dagli   Spartani  assedila)      IV.  Sia 
ALDEROTTI   (gli)  :  famiglia  fiorentina  ; 

vengono  ammoniti.  i.  2^ 

MatTKo;   confinato.  99  24i 

Ale  (le)  ;  che  cosa  fossero  negli    eaerciii    • 
romani.  lU.  3oi 
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ALEMVGl^A.  (1*):  quanto  sia  baóna  e  te* 
ligìoAa.  voL  !!!.  pag,  2o5 

Come    religiosamente    vi  si  paghino  le 

i  01  posisi  coi.  30  206 

Prrobè    rimaste    aiano    in    lei    sola    la    • 

bontà  e  la  religione.  99     iVi 

Com'*  goTerninsi  le  di  lei  repubbliche  , 
e  da  che  nasca  il  loro  modo  di  vi- 
rere.  95  326 

Cosa  ella  fosse  un  tempo.  »    ivi 

Le  sue  comunità  ed  i  suoi  principi  per- 

ichò  non  socoorressero  l'imperatore,  n  328 
Le  sue  città  sono  liberissime  e  fortissi- 
me 5  e  in    che  consista  la    loro  for- 
tezza. IV.     58 
Per  essere  riparata  da  conveniente  vir- 
ih,  è  libera  dalle  tante  yartazioni  cui 
ra  soggetta  l'Italia.  »  l3o 
Quanta  sia  la  sua  potenza.                    9»  202 
1  suoi  popoli  sono   ricchi  perchè  rivo- 

no  come  poveri.  99  2o3  e  221 

È    piena   di     repubbliche    e    di    prin- 
cipati. 99  35i  e  355 
Pefchè  sia  in  essa  molta  virt&.  99  355 
Le  sue  ritta  perchè  vivano  sicure.       V.  470 
ALjBSSiMBNO;  come  riuscisse  ad  ammaz* 

s;)r  Nabide  tiranno  di  Sparla^    UL    ^22  e  ^^o 

ALBSSANDR14:  da  ohi  fabbricata.        1.     Sg 

Sua  origine.  111.    i\ 

Foadat*  daAleM«ndro^  0  perchè.  »  ivi  9  19 


/ 
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ALESSANDRO  Magno:  rigetta  il  oooit- 
glio  di  Dinocrate^  ed  in  vece  edifica 
Alessandria.  voZ.  lll.pa^.     i^ 

Desiderò  alenai  ohe  fatti  a?ea  mo- 
rire. »  217 

Rioere  oratori  da  Tiro^  i  qaali  propon- 
gongli  coodiziooi  che  esso  da  pria 
rifiata  :  quindi  le  accetta  ;  ed  infine 
prende  e  distrugge  Tiro.  »  365 

Sebbe n  morisse  appena  oocnpò  l'Asia^ 
par  qaesta  non  ribellossi  dopo  la  sua 
morte^  e  perchè.  IV.    25 

Frese  ad  imitare  Achille.  9»     fjQ 

Qual  effetto  in  lai  facesse  il  saono  Fri- 
gio.  »  549 

Al  par  de'  Romani^  dsò  corni  e  trombe 
per  saono  degli  eserciti^  e  perchè.  99  3gQ 

Qnaate  rolte  fagli  necessario  parlare  al 
suo  esercito^  e  perchè.  99  42S 

Come  sì  assicurò  della  Tracia,  99  498 

Con  qual  arte  pervenne  ad  espugnar 
Lcncadia.  .  99  5 16 

Qual  modo  inventasse  per  disalloggiar 
segretamente.  99  532 

u  E  quale  per  sostener  piò  gagliarda* 
mente  V  impeto  de'  nemici.  99  55S 

In  qual  figura  gli  si  rizzassero  le  statue.  99     ivi 

Qual  fosse  in  fatto  di  guerra^  e  di  reg- 
gere stato.  99  539 

Come  potè  farsi  principe  di  tatto  il 
mondo.  »» 
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Alessandro  Magno:  Oprò  grandi  ew,  ptf  r 
aver  armato  la    popolazione  de'  Ma- 
cedoni. ifoL  Vili,  pag,  55 1 

Efiso^  e  Filippo  ano  padre  ,  per  essere 
stati  virtaosi,  e  d' immediata  succes- 
sipiiie  Tono  all'altrOy  acquistarono  il 
mondo.  IH.  loS 

ALESSANDRO  d'  Epiro  :  mentre  è  per 
celebrare  le  sne  nozze  con  la'  fìgliuoìfi 
di  Filippo,  Tien  qnesii  ucciso  da  Pai|- 
sania,  e  perchè.  59  3^1 

Gbiapoato  dagli  sbanditi  Lucani  alla  con- 
quista d'Italia,  è  pei  morto  dai  me- 
desimi, e  perchè.  95  38 1 

GQjme  riuscisse,  con  danno  del  suo  pae- 
«e,  ^  vincere  gl'Illirici.  IV.  49^ 

ALESSANDRO  :  imp.  rom.  percLè  yeniss« 

daU^s^rcito  amuiazzato.  99  102 

Gli  fa  inutile  e  dannoso  V  imitar  M. 
Aurelio.  99   108 

ALESS^I^PUO  m.  scopaonica  V  imp.  Fé. 
derico.  1.     38 

Viepe  tli  poi  dallo  stesso  im^peralore 
adorato  in  Venezia.  99     ^x 

ALESSANDRO    Vi    sdegpato    contro    Al- 
fonso, li*  3  {6 

Invita  darlq  Y^l  a  scendere  in  Italia.  99    ivi 

Goljegato  con  Alfonso,  99  3.{9 

Marita  3  e  divorzia  sua  figlia  Lucre- 
zia. 99  429,  4^0  e  434 

Disegna  di  ammogliar  Cesare  suo  figlioj, 
Cardinale  di  Valenza.  »  44 
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jilesàantfro  Vh  Sa«  polilìra,  9ol.\\,'pQg,  44^ 
Condifiooi    à\  esso   .imposte    al  re    di 

Francia  pel  divonsio.  «»  44B  e.  Ìfio 

Spense  tatti  i  Signori  che  comandavano 

in  Romagna.  111.  522 

OcoQpò  la  Romagna  col    favore  del  re 

di  Francia.  IV.  20  e  07 

Qxk9\\  diflìooUà  incontrò  nel  far  grande 

sno  figlio  Cesare.  99     36 

Maore»  sema  pot*;r   consolidare  la  forr 

tnna  del  figlio.  »     ^2 

Come  si  valse  del  danaro    e    delle  sue 

fon  "4  v>    C2 

Sebben  volesse  far  grande  il  figlio,  an- 

sicbè  la  Chiesa,  questa  però  godette 

il  fratto  di  sae  fatiche.  99    ivi 

Qoanto  fosse  artefice  perito  deglMngan* 

ni,  e  come  fortnnatameote  gU  rioaci- 

rono«  99     92 

Come  si  governò  dietro  la  pardon  sa  di 

Carlo  redi  Francia  dall' Italia.  V.  4^4 
Favorisce  ti  nnovo  Re  di  Francia.  99  429 
Tiene  da  qnesto  abbandonato.  99  45o 

Maone,    e    da  quali    Aticelle    oeiraltro 

mondo  foase  tPgnìto,  99  438 

Delibera  occupar  Faenza  ,    per  cederla 

a  sno  figlio  il  Duca  Valentino.      VI.  110 
Créduto  autore  della  ribellione  di  Ares- 

so   e  della  Val(iitobiana  »    acl  oggetto 

d*  ingraodiv  aempre,  piii  ildeitp  suo 

figKo.  ....  »  224 
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Alessandro  Vii  Direaiito  sospetto  a  Lnigj 

XU  Re  di  Francia.  voi,  VI.  pag.  22i 

Sao  Bre^e  al  Trocces.  9»  34o 

Promette  ana  sua  nipote  ia  moglie  ad 
uno  de'  Beotìvogli.  99  388 

Con  qaale  iagaano  imprigionasse  il 
cardinale  ed  il  protonotario  Orsini  ^ 
Jacopo  di  S.  Croce ,  e  fieraardino 
Abate  da  Àlriano.  »  /^ZB 

Non  si  arrende  alle  raocomandazioni 
de'  cardinali  a  favore  del  cardinale 
Orsini.  99  4{i 

Lasinga  ad  arte  Pandolfo  Petraoci,  per 
poterlo  aver  nelle  sue  mani.  99  45 X  e  4^2 

Sua  morte.  99  469 

Fa  avvelenare  per  un  sao  cnooo  il 
Card.  Gio.  Michele  Veneziano.     VII.    69 

Richiede  la  signoria  di  Firenze^  perchè 
sia  catturato  il  Savonarola.         Vili.  2^2 

Si  parla  molto  vituperosamente  di  lui.  99  248 
Alfonso  ^  re  di  Napoli  ;    per  non  aver 

«sservato  il  consiglio  di    Ferrando   soo 

padre,  ne  ha  grave  danno.  111.  286 

ALGAROTTi  ;  sue  lettere  militari.        L  lxyì 
ALIDOSI  :    Lodovico  ;    come  divenne  si- 
gnore d'Imola.  »  62  e  seg. 

Fatto  prigioniere.  99  266 

Taddeo;  spogliato  dMmola.  U.  227 

Alleam/.b  :  V.  GoMPAGiriB  di  statò. 
ALLIA;  fiume  propinquo  aRoma^  ove  i  Ro* 

mani  scontraronsi  co'Franceii.  111.  S^S  e  559 
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ÀLLocosiOffi  di  Machiavelli    al  Ma^iiiftoo 
Lorenzo  de' Medici  ,    acciò  voglia  farsi 
capo  alla  liberasionc  dell'Italia  da' Bar- 
bari. 9oL  IV.   pag.  i53  a  iSg 
Alloggi AMtUTi  (gli);  come  praticati  e  di" 

siribaiti  in  Francia.  »  198 

Alloggiamento  (!')  :  militare  ;  perchè  sia 

sionro  debb'essere  forte  ed  ordinato.  99  4^8 
D'an  esercito  perfetto  ;  come  dovrebbe 

formarsi.  n  ^Gi  sl  i'jz 

Con  qaal  modo  e  forma    venisse  prati- 
cato da'  Romani.  »  48a 
Allumi:  V.  VoLTBftai. 
ALMAGHILDB  :  come   ingannato  da  Ro- 

smanda  a  giacersi  seco.  I.     19 

Uccide  Alboino,  efagge  con  Rpsmunda.  9»   ivi 

Avvelenato  da  Rosninnda.  9»    20 

Costringe  Rosmanda  a  bere    anch'essa 

il  veleno.  9»    ivi 

ALTOVlTi  :  famiglia  fiorentiim  ;  capi  dei 

nobili.  99  108 

Bardo  r  goniaioni^e.  II.  224 

BiiiDo;  dichiarato  ribelle.  L  255 

GoGLiBLMO;  perohè  ncciso.  99   i5o 

ALViAlVO  (d')  :  Bartolomeo  ;  promette 
a  Piero  De'  Medioi  di  oondorlo  a  Fi^* 
renae.  11.   4oi 

Es#o,  e  il  Duca  d'Urbino^  condotti  dai 
Venesiaoi  per  favorir»  il  s addetto 
Piero.  »  4*9 
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Jh'tano  Sie^e  il  sriddetlo  Fiero  con  3eo 
raTalli.  "  voi.  11.  pag.  426 

Emo,  e  Carlo  Orsino^  defttioati  da'  Ve- 
neziani a  divertir  Tiaipresa  di  Pisa^  m  4^9 
Si  presenta  a  Poppi,  ma  insano.         99  ^56 
Volgesi  contro  Pisa.  V.  4^2 

É  sconfitto  da*  Fiorentini.  VU.    i84 

Brrivardiiio,  Abate  ;  con  quale  inganno 
da  Alessandro  Vi  Teniese  fatto  pri* 
gione.  VI.  435 

Ambasceria  (nn*):    qnanto    faccia-onore 

ad  un  cittadino.  IVi  252 

Non  basta  eseguirla  fedelmente  ,  ma  è 
bensì  necessario  eseguirla  suffioiente^ 
mente.  »»     ivi 

Come  sufficientemente  si  eseguisca,      n  2l35 
Ambasci  A  TORE  (un):  none  atto  allo  stato    > 
obi   non  ne   sa  sostener   il  grado.     99  232 
Debbe  ko  tutto  ingegnarsi  d'acquistar  ri- 
putazione, -e  come  la  si  acquisti,      m  233 
Qaali    siano  le  co8£  di  cbe    debbe   dar 
parie  al  suo  signore  ,  e  quali  d'esse 
'        facili  e  difficili.  »     ivi 

Debbe  string<>r  amicizia     co'  faccendieri 

delle  corti,  e  perchè.  »     ivi 

«  Come  dovrà    con  essi  contenersi.      »  234 
Come  possa    venir    onorato    nella  città 

ove  fu  inviato.  9»  235 

Come  debba  esser  informato  delle  pra- 
tiche le  quali  vanno  attorno  «  e  qnal 
conto  farne.  »?     ivi 


^    ,  .77 

.jémòascralore:  Ci>me  dovrà  ooQt«ner«i  Del 

carteggio  ,    io    luogo    ài    emetter    il 

proprio  giadizio.  vo/.  iV.  paff.  236 

Dovrà  tener  giornaliero  r<*gÌ8tro  di  tutto 
ciò  che  iutende^  e  per«.'hè.  n     ivi 

Quali  modi  tener  dovrà  nel  ragguagliar 
chi  lo  manda ,  circa  il  luogo  ove  si 
trova^  il  principe  a  coi  è  inviato^  la 
oorte  ohe  questo  circonda  ^  e  le  di 
lui  qualità  e  inclÌDasioni.  9»  s5G  a  2^6 
Am BA8CIAT0K1  (gli)  Pisani  :  al  campo  dei 

Fiorentini.  VII.  607 

Danno  asstcur azione  di  loro  sincera  fe- 
deltà. 9»  509 

Alcuni  di  essi  tornaAo  a  Pisa^  onde  per- 
fezionar l'accordo.  99  5i5 

Ritornano  al  campo  con  Taocordo  con- 
chiuso. 99  5iS 

Recansi  a  Firenze  a  ratificarlo  99  Siti  e  seg. 
KnBiQOìtk'  (!'):    nelle    consulte  è  perni- 
ciosa» Ili.  295 ««a  29(7 

Praticata  dal  Lavini  ^  fu  nociva  ai  La-' 
tini*  99  296 

Au&izioRB  (r)  :  di  Appio  ;   face  ineolenti 

i  Decemviri.  99  i{5  , 

Quanto  posva  ne'  petti  umani.  99  i4& 

Ne*  Grandi  ;  se  non  ò  compressa^  riduce 
la  città  in  rovina.  9»  i5o 

Come  possa  rimuoversi.  ^  '9^ 

Fa  ohe  ^ì  uomini^  per  cavarsi  una  vo- 
glia presente  ,  non  pensino  al  male 
fatoro.  9»  353 


Ambiziime,  Di  dominare;  genera  odj  fra 
i  principi  e  le  repubbliche  confi- 
na nti.  voi,  ili.  pag,  4^5 

De'  Veneziani  ;  mise  i  ITrancesi  in 
Italia^  IV.  ig  e  37 

De'  potenti  ;  è  la  cagione  per  cui  rovi* 
nano  i  regni.  V.  469 

Infesta  ogni  angolo  della  terra.  "  5o2 

Sno  corredo*  e  fnnesli  effetti,  r»  5o3j  5o4e  5o6 

Se  conginngasi  a  fierezza^  volge  il  suo 
furore  contro  gli  esterni  y  ansi  ohe 
contro  gl'interni.  »  5o5 

Se  conginngasi  a  viltà  ^  non  ▼'  ha  luo- 
go sicuro  dal  di  lei  furore.  9»    Ì9Ì 

£  la  cagione  della  rovina  e  della  schia- 
vitù in  che  giacesi  l'Italia.  99  5o6 

Spiota  all'eccesso  ;  conduce  al  precipi-^ 
sio.  IX.     10 

De' Prelati,'  fa  causa  de'toomlti  infra  i 
Baroni.  IV.    65 

Di  pochi  ;  facilmente  ed  in  molti  modi 
si  raffrena.  9»     ^5 

Ambiziosi  (gli)  ;  che  cosa  e erchino  in  una 

repubblica.  111.  199  e  4^5 

Amici  (gli)  :  dehbone.  considerare  sempre 
più  r  intenzione  di  chi  manda  ^  che 
la  qualità  della  cosa  mandata.         99      6 

Per  paura  di  loro  stessi  ^  abbandonano 
altrui.  IX.    2 1 

Buoni  ;  soglioDo  aver  esiandio  boooi 
amiei.  9»    38 
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Amici  :  Fedeli  ;  èi  sperìmeotano  nelle  av* 

Tersità.  voi,  IX.   pag,     38 

Non    hanno  ad  aver  cosa  che  non    ab- 
biano a  apendere  per  gli  amici.       99    ivi 
Come  possa  compensarsi  la    perdita  di 
qaelli  toltici  dalla  fortuna,  m     Sq 

Amicibia    (1')  :     del    Papa  ,*    quanto    va- 
glia. VIIL      7 
A  qnal  fine  si  deliberi  in   un   governo 

bene  istituito.  IX.     10 

Fra  qnali  cittadini  si  ritrovi  in  nn  go« 

verno  corrotto.  »     35 

M  Ed  a  qnal  fine  vi  si  deliberi.  99     35 

Non  si  può  ottenere  col  mezao  dell'  in» 
gin  ri  a.  9»     07 

AmciiiB  (le)  ;    tono  inntili  per  nn  prin- 
cipe IV.     87 
AMIDA  :  città  nell'Asia  ;    presa  da  Gaba* 
de ,    dnce   de'  Persi  :     come  ,    e    per- 
chè.                                                     111.562 
AMIDEI  :  famuli  a  potente  in  Flrense.   1.    86 
Le  sne  case   vengono  consumate  da  un 
incendio.  99  120 
AMIE  RI  ^   famiglia    fiorentina ,  le   di  cnt 
case  vengono    conanroate  da  un  incen- 
dio*                                                       9»    iVi 
AMILCARE  :    oome  si  contenesse j    allor- 
ché venne  assaltato  da  dne  bande  da- 
gì'  inimici*                           ^              1?.  i>{o 
Come  vinto  dagli  Spagnuoli.               «'4*$ 


8o  A 

Ammiraglio  di  Francia;  sua  iocabi1>€iiia 

e  salario.  voi  IV.  pag.   if)6 

AMMONE:  V.  Giove  Ammohe. 
Ammovtjti:    donde  proveaisse  questo  no- 
me. J-   184 
Loro  nomerò.  »  197 
Rivocati  alle  dignità.  »  200 
'Come  fatta  grazia  ad  essi.         >'  20 {  e  2o5 
Restitniti  agli  onori.  ,                            »  220 
Chi  fossero                                          Vili.  453 
Fa  nno  di  questi  il  Machiavelli.          9»     m 
Ammutinamento  degli  STÌzaseri  al  campo 

centro  Pisa.  VI.  4i  «  61 

Amore  (l*)  :  del  paro  che  il  timore,  spin- 
ge gli  uomini  ad  nbbidire.  Ili.        99  49^ 
Che  eccede;    produce  grandi   inconve* 

nientr.  y»    ivi 

Qual  bene  procacci  ad  un  principe.     ^  5o4 
'     Inverso  il  principe  ;  non  viene  apprez- 
zato dagli  uomini  tristi.  IV.     89 
De' soldati  inverso  la  patria  ed  il  capi- 
tano ;  da  ohe  venga  prodotto.  »  427 
Non  fu  giammai  da  legge  alcuna  proi- 

bito^  biasimato  o  dannato.  IX.     69 

É  portato  dai  sudditi    al  principe    per 

la  di  lui  affabilità^  umanità  e  pietà.  99  4^ 
Esso,  e  la  benevolenza  ne'  popoli  ,  si 
pospongono  da' principi  tiranni  al  ti* 
more  ed  alla  servitù  de' medesimi.  99  55 
Del  Senato  \  rendè  più  sicari  gì'  impe- 
radori  romani  ,  che  non  le  guardie 
pretoriane^  e  le  molte  leggi.  ^    56 


A  Si 

ANASS  ARETE:  amata  da  Ifi,  voi,  ^.pag.  5 1 3  e  5 1 7 
Tramatata  in  sasso.  99  5 10 

AncBLLE  (te)  famigliari  e  care  <Ii  Ales- 
sandro VI,  che  segairouto  Qetl'allra  vi« 
taj  quali  farono.  n  4^8 

ANCO  MARZIO,  re  di  Roma:  stimato  po- 
co da*  fioinij  credendolo  effeminato, 
perchè  propendea  per  la  pace.       Ili»   102 
Si    risolse  a    governar  sulle    tracce    di 

Ronioloj  anziché  sn  quelie  di  Numa.  »    iVi 
1  di    lui  fìgliaoli    nccidono    Tarquìnio 
Prisco.  9j  4^5 

ANGHIARI  (d')  Baldaccio  :   distinto    ca- 

pitanor  11.  102 

Viene  ncciso.  99  io5 

ANGIO*  (d*):  Giovanni;  prende  possesso 
di -Genova  in  nome  dei  Re  di  Fran- 
cia. 99   1^0 
In  dissensione  coi  Fregosi.                    99  11^2 
Muove  la  gnerra  contro  Napoli.           99  1^5 
Non  approHlta  della  vittoria.                 ^  i^i 
È  rotto,  e  torna  in  Francia.                 ^  ^7^ 
Perché  non  soccorso.                              99  ig5 
Renato  ;  in  gnerra  con  Alfonso  d'Ara- 
gona.                                                   99    ^o 
Spogliato  del  regno.                                99     g8 
Sne  sperali ze.                                          99     go 
^a  a  Marsiglia.                                      9»  100 
Richiamato  io  Ìtalia«                             99  i5() 
Riparte  per  la  Francia.                          99  iGi 
Machiavelli,  voi.  IX.               6 
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Angle  Renato  t  Battuto  nell'atto  di  sbarcar 

le  sue  genti  in  Genova,  voi.  II.  pag*  17 5 
RinisRi  ;  erede  del  regno  dì  Napoli.  ^9     12 
ANGLI  (gli)  ;  popoli  di  Germania  :  s'  in- 
signoriscono della  Brettagna^  che  dal 
loro  nome  si  disse   dipoi  Jnglia.     I.       5 
AniMi  (gli)  dubbi  ;  con  quai  modi  si  con- 
fermano  ,    o    si    mantengono  irreso- 
luti. Vili.  3oi 
Annuo  (1*)  :  neiresecusione  delle    congiu- 
re su»l    mancare  o    per    riverenza  o 
per  TÌltà.  1)1.  429 
Si  perde  da*  soldati  ^  allorché  incomin- 
ciano a  perdere.  »  555 
Generoso  ;    nen    sa  rifiutare    il    perdo- 
no.                                                   IX.     56 
Fermo;  si  dimostra    superiore  alla  for- 
tuna. »    3^ 
ANNALENA;  moglie  di  Baldaocio^  edificò 
un  monastero j  poiché  le  venne  ucciso 
il  marito.         '                                   il-  io4 
Artvatb  (le)  ;     istituite    da  Bonifacio  IX  ^ 

sui  benefizj  vacanti.  !•     69 

AiiNi  (gli)  della  durata  del  mondo;  quanti 

siano  secondo  Diodoro  Siculo.       HI.  263 
ANNIBALE  :  dove  aspettato  dai  Romani  ^ 

passate  che  ebbe  due  volte  le  Alpi.  99  109 
Rompe  i  Romani  a  Canne.  »»  199 

Riceve  oratori    dai   Sanniti  ^   perché  li 

soccorra.  90  2S0 

Assalta     i    Sagnntinj  ,    ond*   atlaccar 
guerra  co' Romani.  »  2^5 
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Annibale  :  qua)  consigliò  desse  ad  An- 
tioco, vo/.  Ili.  j)ag,  284  •  288 

Si  dolse  perchè  nella  battaglia  di  Can- 
ne i  Consoli  facessero  diacendere  a 
pie  i  loro  cavalieri.  99  5i<;; 

Corruppe  i  suoi  costami  nell'acquisto 
di  Capua  »  perchè  ripiena  di  de- 
liaie.  »  320 

Manda  oratori  a  Cartagine  ad  annun- 
ziar la  vittoria  di  Canne.  99  36^ 

Richiamato  d' Italia  per  soccorrere  la 
patria^  come  ritrovasse  questa.         »  SOij 

Perchè  domandò  la  pace  ^  e  dovette 
seguitar  la  guerra.  99.    ivi 

Fuggì  la  giornata  egli  del  paro  ohe 
Fabio.  »  456 

Lodato;  e  perchè  non  prolungò  la 
guerra  cantre  Scipione  in  Affrica.  99  4^^ 

Qual  fosse  la  di  lui  situazione  incantro 
a  Fabio.  99  45 «) 

Come  venisse  rotto  da  Claudio  Ne* 
rone.  99  484 

Quai  modi  tenne  in  Italia.  '99  494 

Consegui  lo  stesso  effetto  che  Scipio- 
ne, il  quale  tenne  modi  affatto  op- 
posti. 99     ;(>{  ' 

Con  Teccesbiva  sua  virtù  seppe  mitigar - 
gli  eccessi  .der  suo  carattere.  9^  49^ 

La  sua  empietà  fu  cagiona  deirodio 
che  portogli  il  popolo  romano  ^  che 
il  volle  ad  tigai  coato  morto*  9»  ^^i^ 


Annibale  i  Qaai  vantaggi  recò  nel  «oo 
esercitola  di  lai  cradeltà,  voi.  Ili.  pag.  497 

Lodato  dagli  scrittori  per  aver  eserci- 
tata la  fpaude  in  guerra.  "  565 

Sue  fraudi  felicemente  usate  a  danno 
dei  Romani.  ^  564 

La  saa  orodcltà  fu  cagione  .  ohe  non 
avesse  giammai  ribellione  nel  sno 
esercito^  sebben  misto  di  diverte  gè* 
nerazioni.  !'•     "*' 

Come     inconsideratamente     da    alcnni 

scrillori  giudicato.    -  »     ^9 

Qaaì  modo  praticasse  a  Canoe ^  onde 
\  non  venir  of.'eso  dal  sole.  »  io:^ 

Come  sì  contenesse,  dubitando  del  va- 
lore di  M.  Marcello.  »  i^^ 

Lodato  sopra  tutti  qnelli  cbe  banno 
ordinato  «serciti  alla  giornata.  »  4oO 

Come  collocò  il  suo  e&ereilo  contro  ai 
Romani  in  Aflrica.  "     '*'* 

Quando  ,    e  percbè    non    debba  essere 

imitato.  ..      ':  4^^ 

Divenuto  trasnnrato    per  la    Tittoria  di 

Canne,  perdette  T  impero  di  Roma  v  W 
Temendo  non  poter  vincer    Fabio  ove 

era  accampato,  non  lo  andò  giammai 

a  Jlrovare.  "  ^^^ 

Venendo  in  Italia  non  f<?cc  alcim  codpIo 

drt*  tumulti  francesi.  »  43^ 

Sebben   prossimo    a  Claudio    Herono , 

ooa    potè   accorgerti   cbo    qnesù    ù 
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partisse  dal  suo  campo  5   ed  andasse 
e  tornasse  dalla  Marca,  voi.  IT,  p^g.  /^'jrj 
Annibale  :    Con    qnale  stratagemma   potè 

eluder  Fabio  Massimo.  99  4go 

Perchè^  nell'  iDcendio  di  latti  i  eampi 
intomo  a  Roma  3  salvò  quelli  soli  di 
Fabio  Massimo.  *'  491- 

Come  cadesse  in  sospetto  ad  Antioco , 
presso  cui  erasi  rìfaggito.  9     ivi 

Assediò  Casalioo  ,  castello  dei  Romani^ 
ma  non  potè  impedire  che  da  qa>e- 
sfi  non  venisse  fornito  di  cibo.        ir   5i5 

Come  ingannato  da  Scipione  ,  che  gli 
occnpò  alcuni  castelli.  »    519 

Con  qual  inganno  '  riuscisse  a    preader      ' 
un  castello  de'  Romani.  »   52o 

Inganno  da  esso  praticato  per  ionpos* 
sessarsi  delle  terre  nemiche.  »      ivi 

Oprò  grandi  cose  eoo  eserciti  collet- 
tisi. Vili.  35i 

Con  la  crudeltà  j  la  perfidia  e  1*  irreli- 
gione perrenne  a  conseguir  fn  Italia 
ciò  che,  con  qualità  affatto  opposte ^ 
consegni  Scipione  in  Ispagoa.  #  4^4 

Perchè  prosperasser  le  sue  cose  in 
Italia.  »  42*7 

ANNIO  SETINO;  suoi  detti,  IJI.  292,  293  e  296 
Anno  (1^  ;    presso    i    Fiorentini    quando 

incominciasse.  TI.       9 

ANNONE  Cartaginese  :    dà  un  savio  con- 
siglio sul  come  conteDerei  coi  Roma* 
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ni,  poicbè  furono  viati  a  Canne;  ma 
non  ò  acoettato.  9ol.  ILI.  pag*  36^ 

Annone  :  Doina>ida  ila  esso  fatta  agli  ora- 
tori (Il  Aanìbale  ,  e  giudisìosa  rispo- 
sta ohe  loro  rljpiie.  9    38o 
Aspira  alla  tiranni  ie  ,    e  come  inverso 

lui  si    liporrò  il  senato.  9   ^Z9 

Fer.^hè  rovinò  niella  congiura  di  Garta- 

gìDf^.  »  m 

Perchè  apprexzasse  poco    la  vittoria  dì 

Canne .  99  55) 

Fece  p;issarc  il  suo    esercito    sopra   del 
fuoco.  IV.  'i5l 

ANSELMl  Giovanni  ;  aoiusato.  1.  23o 

ANTELL4  (teli*)  Lamberto  t  fu  cagione 
che  Piero  D  -'  Medici     tentasse  di    ri- 
tornare in  Firenze.  11.  i{o8 
Confinato^  e  preso  in  una  sua  villa,    w  43i 
Rivf>la  i  fautori  dei  Medici.  9?  43a 
ANT£LLESI  <gli)  ;  cercano  di  ridurre  in 

servita  Firense.  1,    i50 

ANTEO  :  R«^  di  Libia  ,  sconfitto  da  Er- 
cole; ed  origine  della  favola  di  detto 
nome.  IH.  285 

Antichi  (gli)  t  sono  dai  moderni  imitati 
ove  meno  occorre,  e  trascurati  ove 
pi(!i  importa.  »     10 

Come  persegaita!).<9ero  i  tiranni^   ed  ap- 

pre/iSasàero  la  libertà.  w   2Ì^ 

Facevano  ogni  cosa   meglio    e  con  più 
prudeosa  ohe  ooa  i  moderni.        IV.  499' 
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.Anllùhi:  in  qaal  modo  Decapassero  talora 

le  lerre  nemiche.  voi,  IV.  pag.    524 

la   che  debbano    essere  ^    o   no  ,    imi- 
tati. IX.     17 
AhtigoardÓ;    óoa  delle   tre  divisioni  dei 

moderni  eserciti.  IV.  38g 

ANTIOCO:   consigliato   da    Annibale    ad 

assaltar  i  Romani  in  Italia,  lll«  28^  e  288 
Chiede  pace  a  Scipione,  che  non  Tao- 
celta:  si  batte  ,    ed  è  rotto  ^  e  coiAe 
trattato  da' Romani.  99  55i 

Mandato    in    Grecia  dagli   Achei ,    per 

cacciarne  i  Romani.  IV.  118 

Perchè  s'inducesse  a  sospettar  d'Anni- 
bale presso  di  lai  rifaggìtosi.  '^  491- 
ANTIPATRO    Macedone  ;    rompe    an    re 

spartano.  Ili.  2^7 

ANTONINO  PIO:  imperadore  romano  lo- 
dato. »  62  e  IX.  56 
Detto  notabile  di  lai  a  un  delatore.      IV.  14 l 
ANTONIISO  CARACALLA  :  imp.  rom.  sne 

buone  e  cattive  qualità.  »  io4 

Ammassato  da  un  centurione  ,    e   per- 
chè. 99  io5 
ANTONIO  PRIMO  ;  come  trattato  da  Mn- 
ziano  e  da  Vespasiano^  poiché  a  que- 
sto assicurò  V  imper'>*                       ilL  122 
Anziani    (gli)  :     magistratura   di    Lucca  ; 

quali  fossero.  IV.  166 

ANZIATI  (gli)  ;  perchè  richiedessero  i  Ro- 
mani che  loro  mandassero  un  pre- 
fetto. lU.  535 
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ANZIO  ;    città  3    abitata    da    nuova  gente 

voi»  11.  pag,  48 i 
Apologisti  del  Machiavelli.  I    lìv  a  i.ix 

APOLLOINIDE  ,*    biasima  l'ambiguità  e  la 

tardità  dei  Siraonsani  nel  deliberare^  IH.  297 
AvosTfioFK  fiiogolare.  V.  447 

Apparizioni  (le)  di  cose  nuove  in  tempo 
di  zufTa  ;  quali  efXelti  produrrano^  e  co- 
ni«»  dovranno  farsi  e   riceversi.  Ili,  ^^i 

APPEMINI  (gli)  :  fanno  sicara   la  Fran- 
cia dagli  assalti  degl'Italiani.  IV.  187 
Appctiti  (gli)    umani  ;    perchè  siano  in« 

saziabili.  111.  254 

APPIANQ  (è*)  Jacopo  ;    congiurò  e  tolse 

lo>  stato  a  messer  Piero  Gambacorti.  »   4^^ 
APPJ  (gli)  ;    furono  tutti  ambiziosi  t  ne- 
mici della  plebcj  e    perchè.  »   676 
APPIO3    ceasore  ;   quanto    fosse     ostinato 
in  non  voler  deporre  la  sua  carica,  al 
tempo  dalla  l^'gge  preGsso.  »     ivi 
APPIO  CLAUDIO  :  per  la  som  ambizione 

fece  divenir  insolenti  i  Decemviri    »   1^5 
Fu  uno  degli  eletti  ad  esaminar  le  leg- 
gi di  Solone.  99  160 
Come  diversamente  ei  &i  conducesse' da 

quel  che  per  costume  avea.     »  ivi  e   161 
Maneggiasi    perchè  le    X  Tavole    della 

legge  riducansi  a  XII.  99   i6l 

Si  nomina    egli  stesso    fra'  primi  nella 

«reazione  de'  nuovi  Dieci*  »     ivi 

Come  poi  si  conducesse^   ripigliando  il 
primiero  suo  carattere.  9   1G2 
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Jtppio    Claudio  :    Gr<*a   CXX  Littori ,   in 

luogo  de' doliti  XII.  voi.  111.  pag,  162 
Rimane  al  gor^rno  di  Roma:    a*ÌDua» 

mora  di  Virginia;  e  che  ne  eegnl,  91  i(i3 
P<*rcbè  Don  seppe  manteDersi  tiranno.  »  l65 
Mezzi  falsi  da  rzeo  usati  per  mantener 

la  tirannide.  »  167 

Citato  da  Virginio  Innanit  al  popolo.  »  fjS 
Sì  uccide  da  sé  medesime.  99    ivi 

Come    ponesse    freno  airinsolansa  dei 

tribuni.  »  4^0 

Conseguenze  del  sno   carattere  crudele 

e  rozzo*  »  4^9 

Vien  biasimato.  »  49^ 

Parole  postegli    in  boc'ja  da  T.  Livio, 
sulla    necessiti    di    oatisrrare    i  reli- 
giosi rìtu  »  5^8 
APPIO    ERDONIO  ;    occupa     il    Campi- 
doglio. »    77 
APPIO  PDLCRO  :    vìnto  da*  Cartaginesi, 
per  aver  dispregiato   gli    auspici  dei 
Pollari.  #81 
Vien  perciò    da*  Romani   condannato  e 
punito.                                        »  ivi  e  5S8 
AQUILA  :    città  del  regno   di  Napoli  ,  in 

arme.  ^         IL  33o 

S'offre  alla  cbiesa.  99    ivi 

AQUILEJA  ;     prssa    e    rorioata    da'  At- 
tila L  6  e  59 
ARAGONA  (d*)  :  Altouso  ,  re  ;    assale  il 

regno  di  Napoli.  II.     12 


Aragona   Alfonso^    É    fatto    prigioniero , 

.9oL  il.  pag,     i3 
É  liberato  por  la  sua  prmienza.  9»     ivi 

1q  guerra  con  Renato  d'ADgìò,  99    ^o 

.    Toglie  BeneFeoto  allo  Sforza.  »»     gg 

Prende  Napoli.  w   100 

Saoi  disegni  d'accordo  col  Visoonti.  »  1 15  e  ««g* 
Cattivo  so'soesso  di  sae  imprese  •  99  122 

De8Ìd<*rato  a  Signore  in  Milano.  99  1  {2 

Si  collfga  -coi  Veneatanì.  99  i4i 

In  guerra  contro  i  Fiorentini.  99  i5i 

Sae  pratiche  col  Gambacorti.  99  167 

Malcontento    della    pace  concbiusa-  tra 

^lo  Sfvirza  «  i  Veneziani.  99   i63 

In  sospetto  di  favorire  il  Piccinino.     »  i65 
Muove  guerra  ai  Genovesi.  99  169 

Muore.  9.'>  ifjo 

Suoi  diségni  suUostatodi  Milano,  n  346  e  34^ 
Ahvoveo,  Duca  di  Calabria  ;  va  io  To- 

Bcdna  a  favor  dei  Medici.  99  222 

Conduce  l'esercito  contro  la  Toscana ••99  284 
Batte  i  Fiorentini.  »  2^5 

Reso  sospetto.  »  3o3 

Spedito  al  Tronto.  59  3  11 

S  battuto.  99  3i5 

É  deluso  da  Lodovico  Sforza.  99  3ig 

Feobrico  ^  re  di  Napoli  j    investilo  dei 

regno  con  Bolla  di   Alessandro  \ì.  99  429 
Tenta  scacciare  i  Francesi  dal  sao  re- 
gno. 99  434^ 
Prende  ^Salerno.                                        99  437 
FjtaRiRDoi  ia  Toscana»                      n  i5i 
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Aragena   Ferrando  :    Sae  iocertesie   alla 

morte  del  padre,  yoL  li.  pag,   170 

Coronalo  da  Pio  li.  99   i '^2 

Attaccato  da  Giovanni  d'Aogiò*  99  1^5 

Et  rollo.  55  174 

loiparentato  collo  Sforza.  99  if)5 

Si  assoggella  i  Baroni  del  rogno.         »9  if)6 
Collegato  coi  Fiorentini.  99  22X 

Muove  guerra  a  Firenze.  99  2<j<^ 

Sae  intenzioni  .irerao  Lodovico  Sforma.  99  347 
Giovanni  |    intima    ìoatilmente  ai   FiO' 
reotini  di  8)ccòrrere  Ferrando.  99  i<^G 

ARATO  di  Sicione  :  fu  più  d'ogni  altro 
felice  nelle  spedizioni  fraudolenti  e 
notturne^  e  perchè.  111.  SSj 

Posto    a    modello     dei     principi     buo- 
ni. »  4^8  e  IX  0 
Forzato    da'  suoi    popoli  ad    es^sr  loro 
principe.  III.  409 
ARCHELAO  ;  inutilmente  si  servi  de' suoi 

carri^falcati  contro  Siila.  17.  4^ 

ARCIDUCA  (!')    di  Brettagna;    pretende 

la  Gastiglia.  Y.  4ii 

Arciibi  :  V.  Franchi  Arciert, 

Come  oonteogansì nello  scoccare  i  loro 

archi.  IV.    29 

A  guardia  del  re  di  Francia  ,    e   come 

pagati.  •»  194 

Franchi;  qnali  sieno  in  Francia.  99  198 

AR6IVB8COVA01  (gli)  d'ingbiUerra;  quanti 

tieao.  59  20» 
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ARDE  ATI  (gli)  :  sodo  in  lamnito  per  imi 

donna.  ¥oL  111.  pof^,  5i3 

Mandan     p«r   alato    a    Roma     ed      ai 

Volaci.  M  5i4 

Come  farono  riconciliati  da' Romani.  99.    ivi 
ARDINGHELLI  ;    sospetto    ai  Machiavel- 
li 1-   TLxxvuìy  e  VIH.  558 
ARETINI  (gli);  come  trattali  da' Fioren- 
tini. HI.  S44 
AREZZO  :  come  rendalo  libero,  e  poscia 

ritornato  in  potestà  di  Firense,  1.  168  tseg, 
1  fuorusciti  vi  nondncono    la  gente  Te- 
nata  di  Francia    in  favore    di  Lodo- 
tìco.  99  24o 

Comperato  dai  Fiorentini.  w     ivi 

Soggetto  a  Firenze.  »  267 

Ribellatosi  ^    é   racquistato    da'  Fioren- 
tini.     .  11.  485 
Gom 'esser  dovea  trattato.  99  4S6 
Si  ribella  ai  Fiorentini    ad    istigasioae 

di  VitoHoaao  Vitelli.  VI.  223  e  22^^ 

«  E  del  Dnca  Valentino.  Vili.     20 

ARGENTINA  (  ora  Strasburgo  )  :   quanta 

'    sia  la  saa  riccbezza.  IV.  202  e  222 

ARGIROFOLO  ,  letterato  greco  celeber* 
rimo  ;  condotto  a  Firenze  da  Cosimo 
De'  Medici.  II.   192 

ARICINI    (gli)  ;    dicbiarati    cittadini    ro* 

mani.  w  484 

ARIGLI  (gli);   setta  religiosa  degli  anti- 

«bi  Romani.  III.    ^^i 
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ARIOSTO  (r)s  lodato  dal  MachiaTelli , 
che  d' esso  al  tempo  medesimo  si 
daolo.  voi.  VUI.  pag.  43l1 

ARISMINO  ;  goyernatore  di  Geo o va.     li.     i6 
ARISTIDE  :  eletto  dagli  Ateoiesi  ad  ascoi- 

tape  no  partito  di  Temistocle.       ili.  22$ 

Trionfo     che     ottenne    dall'  ingrati  ta- 
dine.  V.  499 

ARISTOTILE  :  qnali  cagioni  dica  esser 
le  principali  della  rovina  de'  ti- 
ranni, ili.  5i4 

Gitalo  ad  esempio  di  qne'  cittadini  egre* 
gi^  i  qnali^  se  non  haano.  potato  ibr- 
mar  nna  repnhbiica  in  fatte^  V  han- 
no formata  in  iscritto.  IV.  i64' 
Asmi  (le)  :  Braccesche  ;  forooo  qna&i 
sempre  infelici  :  al  contrario  le  Sfor- 
zesche divennero  sempre  più  glo- 
riose, li.  lo<^ 

Necessarie  sopra  ogni  altra  cosa  ad  nn 
^principe  che  voglia  Car  guerra^  sono 
le  propri*.  Ili.  277 

Sodo  ,  o  mercenarie  j  o  ausiliarie ,  o 
miste.  EV.    64 

Qualità  pessioM  delle  armi  merce- 
narie. B     ivi 

Da  ohi  debbono  esser  adoperate.  »    6& 

Meroenarie  ;  sono  cagione  di  tardi  e  de- 
boli acquisti^  e  di  snbite  e  miraoolose 

^    perdite.  ^  "^    ^^ 

•  Di  qnali  seÌAgare  fossero  cagione  al-. 
l'Italia»  »    7» 
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Armi'.    Ausiliarie;    quali    sieno  ^    t    lori» 

qualità.  voi.  IV.  fag,     71 

«r   Com«  sieno  ottime  per  chi  ama  non 

vincere.  »      92 

Mercenarie  ;  sodo  meno    dannose  delle 

aosìliariej  e  perchè,  »     ivi 

Ausiliarie    e  mercenarie  ;  adoperate  da 

Cesare  Borgia  *    ivi. 

0  Le  proprie  lo  fecero  più  stimare,     y     <^3 
Mercenarie  ;    fatte    tagliare    a  peszi  da 
"    Gerooe  Siracusano^  e  perchè^  #     ivi 

Ausiliarie^  o  mercenarie^  e  proprie;  sim- 
boleggiate in  David.  »  ^4 
D'altrui;  quali  incomodi  rechino.  »  ivi 
Proprie  ;  quali  siano.  .  »  ^5 
«  E  come  si  travino.  .  »  76 
Sono  pietose  quelle    neUe  quali  è  solo 

riposta  ogni  fiducia.  »  i35 

Proprie  ;  sono  il  fondamento  d'ogni  im* 

presa.  »  lòfj  e  281 

Quelle  date  dalle  leggi  ai  sudditi  ,  D«n   ^ 
furono    mai    di  nocumento    ad    uno 
stato.  »  2^8^ 

Fort^stiere  ;   nuoceranno  sempre  al  ben 

pubblico,  pìii  che  le  proprie.  »    ivi 

11  trattarle^  è  dilettevole  ai  giovani^  per 

esser  un  bello  spettacolo.  jr  288 

Quelle  de'  Romani  quali  fossero.  9  296 

if  £  quali  quelle  de'  loro  nomini  a  ca- 
vallo. ^  9  2Q^ 
Fìnte  e   pesantissime  ;.  eoa   le  quali  .si 
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eserùitava  la  gioTentà  romana,  per 
cai  le  vere  le  comparivano  dipoi 
leggieri.  voi.  IV.  pag.  3i5 

Armi:    Quali  sieoo  quelle    che  adopransi 

in  alcune  città  del  Podeute.  y  3l8 

Sono  il  fondamento  d'una^ben  ordinata 

repubblica.  •  545 

Esterne  o  mercenarie;  sono  daunoBc 
per  uno  atato^  e  quali  e  quante  esse 
sieno.  M  SU 

Proprie  ;  utili  allo  stato  ^  e  perchè.      9    ivi 
Quando  debbano  adoperarsi.  IX.     10 

Quando  siano  cagione  di  scandali.  ».  11 
Con  quali  mezzi  facciansì  fermare.  jr  i5 
Quali  siano  quelle  utili  alle  città.  »»  i^ 
Le  più  sicure  a  conservare  il  proprio 
stato  sono  le  proprie,  e  perchè.  »  18 
ARNO  ;   mine    portate    dal  suo  rigonQa* 

mento.  I.  i^z 

Arrabbiata  ;  titob    d'una  fazione  fioren- 
tina 3  emula  della  Fratesca.  111.  202 
ARKlGO    imperatore  ;    quando   e  perchè 
non  potette  oprar  nulla  contro  Firen* 
ze.  V.  470 
ARRIGUGGI  >  famiglia  fiorentina  della  la- 

zione  de' Bianchi  I.  112 

Arte  (l*)  :    della    Lana  ;    è  la    prima   di 

tutte  ija  Firenze.    ^  #  2ii 

Non  può    io  tatto    repugnar   alla  n^ta« 
ra.  V.  21   e  24 


qB  a 

Aati  (le)  ;  sono  d«  cessane  ad  eseroi  tarsi 

dai  soldati.  voL  IV.  pag»  282 

ÀRti4;lierìb  (le)  :  se  con  esse  oprato 
avrebber  i  Romani  ciò  che  senz'esse 
oprarono.  Ili.  3 06 

Se  abbiano  spento  o  no  l'antico  va- 
lor militare.  é  isn  e  3 12 

Se  saranno  col  tempo  quelle  che  deci- 
deranno della  guerra*  jr  5o6 

«  Si  risponde  di  no*  »  5l3 

Fanno  più  danno  a  chi  si  difende^  che 
non  a  chi  t>ffende.  »  3o7  e  3 10 

Non  vagliono  ,  ove  gli  uomini  possono 
penetrar  in  frotta.  9  307 

In  qaal  caso  sieno  più  utili  a  chi  è 
fuori  9  che  non  a  chi- è  dentro.         »  309 

Non  sono  esse  la  causa  d'esser  oggidì 
meno  virtù  negli  uomini  ^  bensì  gli 
ordini  cattivi  e  la  debolezza  degli 
eserciti,  »  3l3 

Divengono  inutili  ^  se  gli  eserciti  siano 
fondati  più  sa  i  fanti  che  non  su  i 
cavalli.  »  3l4 

^Fanno  men  di  guasto  ^  e  possono  più 
facilmente  schivarsi»  che  non  gli  ele- 
fanti e  i  carri  falcati  nelle  antiche 
guerre.  à    ivi 

Quelle  grosse  quali  inconvenienti  ab- 
biano. »    ivi 

Furono  inutili  ai  Francesi  contro  agli 
Svizaeri  che  non  ne  aveano.  »  3i5 
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Arilglierle'.  Sono  utili  in  an  esercito  che 

abbia  rirtù.  poi,  HI.  pag*  3i6 

Rendono  ora  inutili  le  fortezze.  »  349 

li  loro  furore  se  renda  oggidì  ranì  gli 

ordini  antichi  militari.  iV.  379  e  38^ 

Ove    porsi  bisogna    perchè  non  olTen- 

dano.  9  38ò 

Come  si  possano  preoccupare.  »    ivi 

Che  debba  farsi  per  renderle  inntìli.   »  38l 
Il  loro  famo  induce  la    maggior  confa- 

sione  in  nn  esercito.  99  382 

Ove  dovrebbe r  collocarsi.  »    ivi 

Sono  inatill  contro  le  fanterie  ,  è  per- 
chè. »  385^ 
Qnelle  minute  e  gli  scoppietti  nuocono 

pi&  che  le  grosse  artiglierie.  '   »    ivi 

Riescono    inutili  y   appiccatar  che  sia  la 

zuffa.  9  38^ 

N4>n    impediscono  che    usarsi  non  pos- 
sano gli  antichi  modij  e  mostrarci  l'an-    > 
tica  virtù.  9  38& 

Dì    qual    disavvantaggio    sia    per  esse 
dover  ^amminai^e  per  un  verso^  e  ti- 
rar per  un  altro.  y  388 
Rovinano  mora  e  ripari..           '            »    5o8 
Servono    ai    moderni  per    oflesa    e  di- 
fesa, tf  5i5 
ARUNTE  ;  p«»r  vendicar  la  sorella  fa  ve- 
nire Y  Francesi  da- Lombardia  in  To- 
scana.                             X                  IIL     49 
Machiavelli^  ¥oL  /X                     1 
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ARUSPICI  (gli)  !  setta  religiosa  degli  an- 
tichi Romaoi.  voi.  111.  pag.     «^i 
A  qual  fioe  tendessero.  ir     82 
AscoLTK  (le)  :    dette    anche  Velette  ,  che 

cosa  siano.  I7.  4*7^ 

Come  possano,  loro  malgrado,  nuocere 
agi*  interessi  d'un  esercito.  »  i<)6 

ASDRUBALE  :  assaltato  da  Claudio  Ne- 
rone, elegge  piuttosto  combattere  che 
fuggire.  111.  28» 

Intrattiene    astutamente    Claadio   Nero- 
ne ,  iin  ohe  gli  riesce  di  romperlo  j^  ^S5 
Muore  assassinato  dai   ribelli    a' Carta- 

^incsi.  »  536 

Con  qual  modo  di  guerra    vinto  fu  da 

Scipione  in  Ispagna.  IV.  ^oG  e  ^iS 

Ver    quale    accidente    succumbesse    in 

.  Italia.  V  .439 

Com«  potè  sottrarsi  dalle  forae  di  Clau- 
dio Nerone.  m  {90 
ASIA  (r)  ;    conta    pochissimi    uomini  eo- 

oellenti  in  guerra,  e  perchè.      »  35o  «  35l 
ASIATICI  (gli)  antichi  ;  usarono  in  guer- 
ra i  carri    falcati  :    quali  fossero,  ed  a 
qual  uso.  #410 

ASOLA;  castello  del  Marchese  di  Mauto.- 

Ta,  ceduto  ai  Vcneeiani.  II.     c)8 

Assalti  (gli)  :  quegli  italiani  ben  soste- 
nuti nella  difesa  deik  terre  ,  e  per- 
okò.  Iti.  3o8 


Assalti  :  come  si  praticassero^  e  come  ve- 
nissero rispinti.  voi.  111.  pag.  38J 

Se  il  priaio  non  riuscivaj  non  si  riten- 
tava, e  perchè.  »  385 

Qoanto  siano  giovevoli  nella  zolTa.    IV.  ^v2 

Come  (lebbansi  praticare.  »     ivi 

Assedio  (F)  :  detto  anche  Ossidione  ;  non 
praticato  da' Romani  che  rarissime 
volte,  valendosi  in  vece  dcU'espugaa- 
zione^  o  della  dedizione.  III.  58$ 

Porta  con  %h  spesa  ^  iacomedo  e  lun- 
ghezza.  »  ivi  .e  58S 

Quando  debba  ad  esso  ricorrersi  ,  e 
quando  vi  ricorsero  i  Romani.  y  58G 

Di  Pisa  ;  da  quante  e  quali  genti  pra- 
ticato. Vii.  {(^0  e  49^ 
AssRO!»AMENTi  per    la  persona    e  la  casa 

del  Re  di  Francia.  IV.  igi 

AsTAj    per    combattere:    sua   inutilità  ed 

impossibilità  di  adoperarla.  y  297 

Noa  usata  in  conto  alouno,  o  ben  po- 
co assai,  da'  Romani.  »  2{)8 

Usata  da'  Greci,  e  di  qnal  figura.         »    ivi 
Astati  :  una  delle  tre  schiere  dogli  eser* 
citi  romani  ;  e  qual  fosse  la  loro  in- 
cumbenza.  111.  3oi 

Mandati  innanzi  da' Romani  contro  ai 
Francesi  ^  per  sostener  il  primo  loro 
impeto.  IV.  1^9 

Ov'erano  collocati  n<»gli  eserciti.  »  5tio 

ASTOHRG  da  Faenza  i  capitano  dol  Fio- 

reAtini.  11.  a  52 


ioa  A 

Astuzia  (1*)    fortunata    per  ascendere   ai 

principato,  qual  sia.         vo/.  IV  pag.     5t 

AT\LAK100  ,  re  de'  Goti^  in  liaha.       1.     ij 

ATÉP?E  {iVy  Daca:  V.  Gbaltieri. 

ATENE  :  suoi  oratori  in  Roma.  11.       2 

Come,  perchè,  e  da  chi   edificata.     III.     i5 

Non  fu  felice  con  le  le^gi  di  Solone.  »     2^ 

Fu  più  inarata  di  Roma  inverso  i  suoi 

cittadini,  e  perchè.  ».  ii8,  e  V.  ^gj) 

Rovinò  in    seguilo    all'assalto    dato  dai 

Greci  alla  Sicilia.  III.  2aa 

Liberatasi    da    Fisislrato  ^    divenne  pi& 

possente.  »  220  e  2^2 

Fa    ingrata    »  Demetrio  ,    che    fatti  le 

avea  grandi  benefìci.  »  22^ 

Perchè    non    potè    condtirsì    alla  gran- 
dezza deirimpero  romano.  »  252 
Perchè,  e  quando  rovinò.      »  255^  e  V.  4/0 
ATENIESI    (gli)  :    eleggono    Aristide    ad 
ascoltare     un     partito     di    Temisto- 
cle.                                                           111.  225 
«  Lo  rigettano    perchè  disonestissimo^ 

sebben  fesse  tU  ili  ss  imo.  y  226- 

Uniti    agH    Spartani  ,    spengono  tutti  i 

nobili  di  Sparla,  e  perchè.  *  245- 

l^onoslante  la  loro  industria  ed  il  loro 
mollo  danaro,  furono  vinti  dal  con- 
siglio e  dai  buoni  soldati  di  Sparta  »  281 
Finché  fecer  la  guerra  a  casa  loro  , 
rimaser  vincitori  ;  perderon  poi  la 
libertà  quando  portaroa  la  guerra 
a  caM  alUtti»  »  28S 


A  it>i 

àTO  ;  montagna  altissima ,  Scilla  cpiale 
Diaoi;rate  idrogetto  ad  Alessandro  di 
ediBcare  uoa    città  in    forma  umana^ 

voi.  Ili.  pag.     X'7 
ATT  ALO  :  confidente  di  Filippo,  inganna: 
e  disonora  Pausania;  e  perchè  questi^ 
in  luogo  di    Tendicarsi  oon    Aitalo  ,    • 
▼enJicossi  eoa  accid^r  Filippo.  »  3)^1 

ATTENDQLO   Michelotto  :    si  pone  in 

difesa  contro  il  Piccinino*  li.     8i 

Sosiitaito  al   Gattamelata.  t     q5 

Atti  :  del  Concilio  di  Fisa  j  contro  Giù- 

Uo  il.  WXl  ,og 

Qnali  siano  qneMi  co' quali    obblig^psi 
più  gli  uomini  IX.     i3 

ATTILA:  Re  degli  Unni;    Tiene  in  Ita* 

Ha.  LG 

Prende  e  distrugge  AqnUeia.  y  iyl  e  5f) 

Perchè  non  rovinò.  Roma .  »       6 

Soa  morte.  »       ^ 

ATTILIO  REGOLO  :  con  la  sola  fanteria, 
sostenne  l' impeto  non  sol  dp*  cavalli^ 
ma  por  degli  elefanti.  HI.  322 

Che  cosa  domandasse  al  senato  poiché 

▼iase.  i  Cartaginesi^  IV.  261 

Coinè  riuscisse  a  fern(iar    i  suoi  soldati 
prossimi  a  partirsi  dalla  pngqa.        »  ili 
AvGUR.J  :  sorta  di  cerimonie    religiose  de- 
gli antichi.  IIL     91 
Loro  «detti  i  ed  ift  q^VkàXi  occlusioni  ^a-  . 
ticati.                                           ^  7i)  «  ^38 


102  A 

Jufrurf:  Sinistri;  come  interpretati  dagli 

antichi  capitani.  voi.  IV.  p^ìg.  ^O? 

AUSPICJ  :  sorta  di  cerimonie  religiose  H«- 

gli  antichi.  *  IH.     qi 

PoHarJ  ;  benché  sinistri^  come  favorevol- 
mente inlerprerati  da  Papirio.  s»     79 
Dispregiati  da  Appio  Pnìcro.                 95     81 
In  quali  occasioni  praticati.  »  538 
Autori  (gli)  :  delle  ribellioni  ;  qnai  modi 
tengano  onde  impedire   ogni  riconci- 
Tiazioue.  »  535 
Dì  consigli  a'  principi  ;  a  qnaìi  pericoli 
fspongansi.  99  5^7 
Autorità'  (V):  per  lungo  ttmpo  ;    come 
data  dagli  Spartani  ai  loro  re  ^  e  dai 
Veneziani  di  loro  djari.  w   1^4- 
Assoluta;  è  perniciosissima.                    99     ivi 
Come    debba    concedersi   ad  trn  consi- 
glio o  ad  un  magistrato.  »  19^ 
De' tribuni  sopra  i  consoli.                    »     ivi 
Del  Consiglio  grande  in  Venezia.         w     ivr 
Sulle  milizie  ausiliarie  i  non  risiede  nel 
principe    cui  servono  ^    ma  in  chi  le 
manda.                                                     99  33a 
Con  cui  il  senato  ed  il  popolo  romano 
mandavan    fuori  i  loro  consoli  ,  dit- 
tatori, ed  altri  capitani  d'eserciti.     99  SSg 
Piena    d'agire  ;    non  debbe  togliersi  ai 

capitani  d'eserciti.  99  Sqi 

Pen^hè  si  prenda  in  una  repubblica  , 
e  vi  si  metta  trista  forma  ,  cosa  ab- 
bisogna. 99  ^49 


A  i«5 

Autorità  :  Tolta  ai  cittadiai  ,*  come  clebba 

loro  rendersi.  w/.  IV.  pa^,  iS^ 

Aggianta  ad  on  primo  magistrato  d'ana 
repubblica  ;  produce  presto  ,cattÌTÌ 
efTetti.  99  iij2 

KoD  coDcedata  né  ai  consoli  roroanij 
né  ai  Signori  di  Veneaia.  w  if^Z 

Del  consiglio  generale  di  Lacca.  9»   17^ 

De'  Baroni  di  Francia  sa  i  loro  sadditi; 
qaal  fosse.  99  iqo 

De*  capi  degli  eserciti  ;  si  acquista  o 
per  catara  o  per  accidente  ^  e  qual 
sia  Tana  e  Tallra.  9»  2<)2 

Di  Dio;  può  solo  frenar  gli  uomini' ar- 
mati. 99  480 

Assolata;  non  dovrà  da' principi  conce- 
dersi ohe  agli  eserciti^  e  perchè.  IX.     4i 

Da  qaella  del  ministro  à  quella  del 
principe  debb'  essere  grand'  inter- 
▼allo.  99    4*1 

Non  ba  reputazione  senza  la  i^irtù.     9»    5i 
Avarizia    (1')  ;    infesta    ogni  angolo  del 

mondo.  V.'5o2 

Sao  corredo,  e  saoi  funesti  effetti.      9»  5o$ 
Avaro  ;  in  lingua  toscana  qaal  significato 

abbia.  IV.     8& 

AVBRSA  (d')  Antonsllo  ;  ucciso.         II.  53^ 
Avvbrsita'  (le);  fanno  sperimentar  la  fe- 
de degli  amici.  IX.     SS^ 
AvvBRTBifzA  (P)  maggiore  e  la  più  impor- 
tante che  debbe  avere  un  capitano  ^ 
qual  sia.  99     la 


joi  A. 

Avvisi  (gli)    ohe  debbe    un  ambasciatore 
inviare  a  chi  lo  manda  ,  qaali  alano. 

voi.  IV.  pag.  233 

99  E  qnali  qaelli  eh'  ei  debbo  ricevere 
da  obi  lo  manda.  99  235 

Azioiii    (le)  :  d'ana   città  ;    non    debbono 

fermarsi  da' suoi  magistrati.  111.  189 

Presenti  ;  circa  le  cose  grandi ,  perchè 
siano  disformi  a  quelle  degli  antichi 
tempi.  »  453 

IMilitari  ;  quanto  ora  siano  diverse  da 
c(iielle  degli  antichi^  e  perchè.  "4^4 

Umane  ;  a  qual  gloria  condotte  siano 
dalla  necessità.  99  4^3 

Rare  e  straordinarie  ;  decidano ,  pia 
che  altre  mai^  della  fama  e  dell'o- 
pinione degli  uomini.  99  5 {2 

Virtuose;  debbono  sovente  rinnovarsi.  99  543 

Quali  furono  quelle  per  cui  Scipione 
maggiore  si  rendette  celebre.  99     iV/ 

Quali  siano  quelle  principali  d'un  eser- 
cito. IV.  3i4  e  366 

B 

Baccanali  (l):  loro  congiura  pencolo- 
.    sissima^  e  come  scoperta  in  Roma.  111.  58o 
Vi^ngono  puniti.  99  58l 

SAGNESl  ;  famiglia  fiorentina ,    della   fa- 
sione  de' Neri,  .112 


B  io5 

BAGLIONE    da  Perugia  ;    rettore  in   Fi- 

ri»ii»e.  voi.  1.  pag.  l58 

BAGLIORI  GiovANPAOLo  :  iùviato  con  al- 
tri a  Cortona.  11.  56 1 
Soccorre  le  fanterie  fiorentine    rifuggi- 
tesi in  Buti.  9»  3<}8 
Inviato  con  altri  a  Mugello.  »  4iB 
99  A  Ravenna.                                           »  4^4 
Si    raccoglie    con  altri    per    deliberare 
del    come    opporsi    alla  potensa   del 
Duca  Valentino.                                  ^  49^ 
Come  preso  da  Giulio  11.                  III.  ii6 
Sua  viltà j    e  conseguenze  che  ne  deri- 
varono.                                               99  117 
Incestuoso  e  parricida.                           99     iVi 
Per   qual    accidente  la  di    lui  famìgli^ 
rimanesse   vincitrice     della    famiglia 
Oddi.                                                     99  472 
Fugge  da  Perugia^  e  ritirasi  a  Siena,  per 

tema  del  Duca  Valentino.    VI.  44^  e  44^ 
Rifiutasi    di     ssrvir    la    repubblica    di 

Firenae.  VII.   i*;} 

Si  reca  presso  Giulio  U.  99  272 

Quali  cose  esiga  da  ess«    il  detto  Pon- 
tefice. 99  2^3 
Si  reca  nnovameAte  presso  il  Papa.    99  5i5 
Creduto  morto  d'un'  archibngiata.  Vili.     61 
BAISIT  :  come  potè  goder  il  regno  lascia- 
togli da  Maometto  suo  padre.       III.  tot 
Percosso    d'una  scimitarra  da   nn  Der- 
Vis.  »»  4^4 


io6  B 

BAr.D\CClO:  V.  Anghiahi. 

BALDINI  Iacopo  |    faorascito  Pistoiese  a 

Firenze.  voi,  11.  paff.  522 

BalU  (la)  9  che  cosa  fosse  in  Firenie.  1.  2o5 
BANDE  NERE    (delle)   Giovanni  :    padre 

H«l  Granduca  Cosimo  1.  VI.     Io 

BANDINl  Bernardo:    noo  de' congiurati 

contro  i  Medici.  II.  265 

Passa  il  pptto  a  Gialiano  De' Medici.  »  269 
Uccide  Francesco  Nori.  »  270 

Tenta  Qccider  anche LorenzoDe'Medici.  9    ivi 
Fugge.  »  2'72 

Bandibrb  (le)  :  d'un  esercito  dehhono  es- 
ser   contrassegnate  ^    e    perchè.    IV. 

334,  5f)7  e  3j)8 
L'uso    che    era  si  fa    delle    medesime^ 
quanto   sia   da  quello    degli    antichi 
diverso.  #  3{S 

Di'bbono  muoversi  secondo  il  suono.-  9    ivi 
Per  esse  s' intende  il  comando  del    ca* 

pitano.  y  3Qg 

Gettate  in  mezzo  a'nemici  dai  capitani 
romani,  e  perchè.  «-^  {i5 

Bando  ;  fatto  da  Luigi  XII,  re  di  Fran« 
cia^  perchè  nessuno  dipenda  da  Ro« 
ma  per  cause  beneficiali  ^  od  altra 
cagione.  "VUl.  •;2  e  80 

BARBADORI:  Cosimo;  decapitato.        II.     10 
Donato  ;  accusato.  1.  23o 

Nicolò  ;  nemico  a  Cosimo  De' Medici.  #  3io 
BARBARI  :  V.  Galli.  V.  423 

Invadono  1*  impero  Ottomano.      1.  3  e  seg. 
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Barharìi  Invadono  l'Italia  ^    ad  istiga- 
zione (lei  Pontefici.  voi,  1.  pag.     25 
B4RBAR0SS4i  V    Federico  I. 
Barchb;  fatte  venire  per  terra.  VII.     58 
BARDI  (i)  :  famiglia  fiorentina  ^  della  fa- 
zione de' Bianchi.  1.   112 
La  loro  via  serve  di    ricovero    ai  con- 

giurati.  55  1^5 

Vengono  esiliati.  »   1^5 

Ritornano  dall'esilio.  99  167 

Fermi  contix)  il  popolo.  w  ifjS 

Imparenl^ii  origli  Acciai  noli.  11.  202 

C)»»j^ar  delle  loro  divisioni.  99    ivi 

AffDKEik  ;  scopre  ana  oooginra*  I.   i{4 

PiKRo  ;  inginriato.  n  i^5 

BARONCELLI  ;    i  figliuoli   di   Piero  pri- 

vati  degli  onori.  IL  io5 

Barohi  (i)  :  di  Roma  ;  tenevano  basèo  il 

Papa.  IV.     Ci 

Di  Francia;  per  esser  tolti  di  sangue  rea- 
le ,  mantengonsi  uniti  alla  corona.  »   i'^% 
99  Qnal  autorità  abbian    su  i    loro  sud- 
diti ,  e  qua!  sia  li  loro  entrata.       99  igo 
BASCIA'    (un)  ;    perché    uccìso    da    Salì 

Gran  Turco.  HI.  5^7 

Bastioni    (i)  :    non    debbono    farsi    fuori 

della  città.  IV.  5o5  e  5o8 

99  E  perchè.  9»  5o6 

Fatti  a  Genova  ;    non    furono  di  alcun 

utile.  99    ivi 

Perchè  si  perdono  facilmente.  ^  ^o3 
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Battaglia  :  e  rotta  de' Romani  a  Gann^, 

da  che  proceduta.  voi.  IH.  pag,  IQQ 

Una    delle  tre    divisioni    degli     eserciti 
.luoderoi  è  cosi  denominata.  IV.  389 

Battaglie  (le)  moderne;  che  siiino,  come 

composte,  divise ,  ed  armate.  st  52T 

In  quante  forme  si  mettano  insieme.  ^  327 
Qaando  si  alUrghino  ,  e  quando  si   ri- 
stringano. ^394 
Battaglione  (il):  cosa  sia  presso  gli  Sviz* 

zeri  e  gì' Italiani.  »  32o 

Come  debbe  dividersi.  »  321 

99  E  come  comporsi.  99  322 

Di  qoal  vantaggio  sia.  99  385 

Debbe    ciascuno    esser    da  un   numero 
contrassegnato.  »  39 

BEATRICE;  figlia  di  Cane  Faaitio^  mari- 
tata a  Filippo  Visconti^  la  quale    ac- 
casò egli  di  stupro^  e  fece  morire.  I.     *]j 
BEAUMONTE  :  per  dar  retta  ai  Fiorenti- 
ni^ non   potè  aver  Pisa.  111.   i5i 
Rende  Livorno  ai  Fiorentini.  V.  4^7 
Tenta  invano  l'espugnazione  di  Pisa.  VI.     43 
BECHETTI  Luigi;  ordinatore.               IL  426 
BECC/VIO  Costanzo;  ribelle  Cortoaese.  99  36i 
BELANDI  Luzio  ;  malcontento  dello  stato 

di  Siena.  99  3*^1 

BELANTI  Giulio;  congiara  contro  Pao- 
dolfo  tiranno  di  Siena  ^  per  cagion 
d'una  donna.  IH.  4i2 

Per  qual  accidente  noa  riiMpias»   nella    - 
«letta  congiura.  9»  4^4 


BELPR\TELLI  Zano&i  ;  vilmente  morto 

dai  Veneziani.  90I.  11.  pag.   i» 

JSELISIRIO^  in  Italia.  h  li  e  seg, 

BELL4  (della)  Giano  :  riforma  Firenze.  »  io5 

Si  esilia  dalla  città.  99  io4  e  seg. 

Suoi  figli  ritenati  in  esilio  99  l'i*^ 

BELLO VESO  ;  daee  de'  Francesi,  occupa 

la  Lombardia.  ;  111.  255  e  2')0 

>B£NC1  :    famiglia    fiorentina    ;    acqnistò 
grandi    riccbezse  per  opera  di  Cosi- 
mo De' Medici.  II.  190 
GiovAifRi  ;  confinato.  1.  2{S 
BENE  (del):  Nicolò;    ano  de' Signori  di 

Firenze.  »  222 

GiavANm  e  Fiìancksco  ;   confinali.       m  243< 
Bini  (il)  :  è  così  prossimo  al  male  ^  che 
sembra    non    poter  Tano   star  senza 
l'altro.  UL  555 

S'acquista  con  difficoltà.  '»    iv« 

Fatto  nelle  afversità^  non  è  d'alciui 
giovamento  a  chi  lo  fa  ^  e  per- 
chè. IV.  5* 
n  maggiore  che  far  si  possa,  ed  il  pii!i 
gratfl  a,Dio^  è  quello  fatto  aHa  sna 
patria.  99  i6S^ 
Dee  SQcoedor    a!  male  ^    t  qvesto  è  di 

quello-  cagione.  V»  47  > 

Proprio  f  è  sempre  ad  altrui  molesto.  99  5o4 
Trofasi    io  que^  luoghi    ove  si  osserva 

la  religione.  IX.       (j 

Pubblico;   debbe  far  dimenticare  le  in- 
giurie prifate.  ^    ^^ 
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Bene:  che  non  si  è  potuto nprare,  si  do- 
vrà ad  altrui  insegnare.  t»ò/.  IX    pag.     Zq 
Pubblico  ;     non  debbe  esser   trascurato 
da  un   buon  ministro.  w     48 

BENEDETTO  Xlll:  uno  de' tre  papi  con- 

temporanei.  i.     «3 

Bewefu:!©  (d)  d'uno  con  Toffesa  di  molti 

non  è  guadagno.  IX.     {o 

Beneficj  (i)  :    nuovi  ;    non  cancellano  le 

ingiurie  vecchie.  '  IH.   ^06 

De' principi;  sono  cagione  delle  con- 
giure ,  più  che  non  le  ingiurie  dei 
medesimi.  5,  /{15  al  417 

Debbono    farsi  a  poco  a  poco  ,    e  per- 
chè. IV,     5i 
Sono  il  princìpio  deiramicìzja.         IX.     Zj 
Ecclesiastici;    come  bì    conferissero    in 
Francia.  IV.  184 
BENEVENTO;  rendulo  alla  cbiesa.       11.  172 
Benevolenza    (la)  :    universale    verso  un 
principe  ^  è  cagione  che  non  traminsi 
contraesse  congiure.                           III.  4ii 
Quanto  sia  dubbia  ne'  casi  di  congiura.  4i8 
Del  popolo  ;    rese    più  sicuri    gì'  impe- 
radori  romani  ,    ohe    non  le  guardie 
pretoriane  e  le  molte  leggi.            IX.     56 
Essa  ,    e   l'amore    (le*  popoli  ,    pospon- 
gonsi  da*  principi  tiranni  alla  servitù 
ed  al  timore  de'  medesimi.  jj     53 
Beni;  de'quali  gioiva  Koma^  sotto  il  go- 

verno  de' buoni  principi.  '  5>     5^ 
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BENINI  (i)  :   fànoiglia  fiorentina  ;    ammò* 

DÌ(i.  voi.  1.  pag,  2^3 

Piero  ;  confinato.  99     ivi 

BENTIVUGLI  (i)  :  famiglia  potentissima 

bolognese.  II,  icj 

Gaooiali  di  Bologna  da  Gijnlio  li.    HI.  552 
99  Ritoroativi,  fecero  atterrare  le  fort^s* 
ze  del  loro  stato  ^  per  possederlo  con 
piÀ  sicnrezza.  IV.  it4 

Uno  di  loro  famiglia^  nato  in  Firenze  ^ 
che  teneasi  figlio  d*an  fabbro^  venne 
eletto  al  goderne  di  Bologna  (  V.  qui 
appresso  Santi  ).  "98 

Ann iB ALE  ;  oacoia  di  Bologna  il  Picei* 

nino.  11.  IDI 

Capo  di  sua  famiglia.  9»  107 

£  ucciso  ,    e  vendicato    dal    popolo  di 

Bologna.  99  108  e  IV.  97 

Mandalo  da'  Venesiani  a  Pisa.  11.  692 

Passa  a  Ravenna.  99  454 

AifTomo  ;  cacciato  di  Bologna^  si  ritira 

41  Castel  Bolognese.  I.     264 

Ritorna  a  Bologna.  II.       9 

Eacolb  ;    va    al    campo  a    Pisa  ^  coa- 
tro il  parer»  de' savi  cittadini^  e  per- 
chè. ILI.  200 
GiuvANifi;Bcomnnicateda  Giulio  li.  VU.  323^ 
Pubblica  la  Bella  di  soomunioa,  lasoiau- 
do    in  libertà    de'  Religiosi   lo*  starsi 
od  il  partirsi  di  Bologna.  99  3 {l 
'Santi  ;    figlio    d'  Ercele  suddetto  :  sua 
vc4itura«                                            11.  100 
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Benthoglì  Santi:  Saa  fermeata.  voi  li.  pag.  1^7 

BERGAMO  ;  cedalo  ai  Venexiaiii.  1.  285 

BERNABÒ';  daoa  di  Milano^    proposto  a 

mod«l]o  ai  principi^  e  perchè.        IV.  117 

BEHZiGHELLA  :  Y.  Brisigbklla. 

Bestia  :  sotto  questo  vocabolo  ohe  cosa 
▼enga  simboleggiato  dagli  aDtichi 
scriltwi.  *     91 

BIANCA;  figlia  di  Filippo  Viscoati ,  pro- 
messa in  moglie  allo  Sforza.  U.       5 

BIANCHI  (i)  :    fazione  pistoiese  ,  opposta 

ai  Neri.  1.  no 

Cercaa  appoggio  in  Firenze .  m  1 1 1 

Da  chi  segniti  in  essa  città.  »  ii2 

Confinati.  »  il4  e   118 

BiBBTA  (la)  ;  debbo  leggersi  seosata men- 
te, i».  527 

BIBBIENA;  ribellata.  U.  iói> 

BIONDO  (il>i  detto  di  lai  intorno^  a*  Fio- 

rentini  e  Pistoiesi.  W.  5 18 

BlSDOMtNl  ;   famiglia    fiorentina ,    della 

fazione  de*  Neri.  ^   ti^ 

y.  anche  Cerrktikri. 

BLADO  (de)  Antowio  ^  tipografo  romano, 
che  ottenne  da  Clemente  VII  Boll» 
di  privilegio  per  Timpressione  delle 
Storie,  del  Principe  e  dei  DiscoiVi  dì 
Machiavelli.  »  Citxxiili 

BOCCACCIO  GroTAifi!*!  :  lodalo  per  Tarn- 
mirabile  descrizione  che  fece  delia 
pesiilenza  occorsa  ia  Firense»  »?  1*7 ']^ 
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Boccaccio    Giovanni  :    Sao    carioso  detto 

voi.  \111.  pag.  Z^jS 
Dice  d'avere  scritto  il    GentoDovelIe  in 

volgar  fiorenti  DO.  V.     ii 

Le  di  lui  Opere  italiane  servirono  di 
esemplari 4  onde  bene  scrivere^  a  tutti 
gli  altri  scrittori  italiaui.  99     28 

Esso  ,  con  Dante  e  Petrarca  y  tengono 
il  primo  luogo  nella    lingua  italiana. 

»  9  e     10 
BOCGANSACCei  Francesco,  Lucchese; 
corrotto  da  Castrucuio  ,    per  farsi  si- 
gnore di  Lucca.  li.  5i5 
BOCCOLiNO  da  Osimo;  fa  ribollar  que- 

sta  città  al  Papa.  n  355 

BOCCONE  amaro;  che  dovrebbe   toccare 

a  tal  sorta  di  gente,  qual  sia.     Vili.     63 
BOEZIO  ;  uomo  saoiissimo  ,   fatto  morire 

.  da  Teodorico,  1.     il 

Bolla  di  Clemente  Vii;  per  T  impressio- 
ne delle  Storie .,  del  Principe,  e  dei 
Discorsi  di  Maobiaveili.  »  cxxxiii 

Di  Giulio  li  ,  contro  Gio.  Bentivogli  , 
signore  di  Bologna.  Vii.  523 

BOLOGNA  :  occupata  da  Batista  da  Can- 
neto. 11.  6 
»  Dipoi  dal  Bentivoglio.  #  lOL 
Sue  iamigiie  potenti.  »  107 
Suo  flato  di  confusione.  y  109 
Come  fosse  tenuta  da  Giovanni  Benti- 
vogli. VllL  4^4 
Machiavelli,  voi.  IX.                    8 
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BONA  ;  dnoliessa  di  Milano  ,    resta  sape- 

riore  ae'contrasti  Hi  famiglia  voi.  li.  p.  286 
BONIFACIO    Vili  :  istìtaisce  il    Giabileo 

da  celebrarsi  ogni   100  anni.  I.     53 

Come  cercasse  di  ricomporre  )♦•  f<i2Ìoni 
Hi  Firenze.  »  iio^  il5  e  119 

Bontà*:    ot*  essa    non  è^  non  vi  si  può 

sperar  nulla  di  bene.  Ili,  2o5 

Ve  n'ha  poca  nella  Francia  e  nella 
Spagna;  e^  meno  che  in  esse^  nell'  I- 
talia.  e  perchè.  55     iVi 

Quanta  sia  ne*  popoli  d'Alemagna.       59     ivi 
£  pifi    rara    che  mai    in  questi  tempii 

quindi  è  tanto  più  d^ammirarsi.        99  206 
É  rimasta    solo  ne*  popoli  d'Alemagna  j 

e  perchè.  »     ivi 

É  dannosa  in  governare  uno  stato.      99  4o5 
Di  L  Quinzio;  è  di  notabile  esempir,  »  5o8 
BORBOINE(il  Duca  di):  comandante  del- 
l'esercito cesareo,  entra  in  Roma,  le 
dà  il  sacc«j    e  fa  prigione  Clemente 
VII.  VIH.  j-ji,  22'j  e  255 

BORGHESI  Nicolò  ;    mandato  a    Staggia 

dalla  Balia  fiorentina.  Il    Z']2 

BORGIA  I    Cesare    (  detto  il    Duca  Fa* 
lentino  )  ;    Cardinal    Legato    a    Na- 
poli. »  429 
Avvelena  suo  fratello.  99     ivi 
Si  secolarizza.                               99  4^4  ^  4^7 
Alessandro  Vi  suo    padre  pensa  a  dar- 
gli moglie*  »  i\l^ 
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Borgia  Cesare  :  FrovisioDe  e  condotta   ad 
.  esso  ajc'oordate.                   voi.  11.  pag.  ^{8 
Va  in  Francia»                   '           »  !^^i  e  /{56 
Istruzioni  avute.                                         »  {5n 
Dà  il  cappello  a  Roano.                         »  {60 
Prende  moglie.                                           99  {(iS 
Non    fa  fondamento    sulle  amieisie  ita- 
liane,                                                     99  488 
Aspira  air  impero  di  Toscana.              99  ivi 
Conoscitore  dille  occasioni.                    99  {89 
Torna  di  Lombardia.                               99  {go 
Disegna    di     torre    Bologna    al   Benti- 

▼  ogli.  99  491 

Gran  simulatore.  99  4'j3 

S'accorda  co'  suoi  nemici.  99  {q^ 

-99  Suo  disfgno  tli  «pegaerli  tutti   io  una 

▼olta,  e  come  vi  riesca.  w  l^rp  e  seg» 

Chiede  a  FirenjBe  il  passo  per  sè^  e  pel 

suo  esercito  ,  e  gli  vien  negato  III.  i53 
Cadcia  Guido  Ubaldo  Duca  d'Urbino.  99  352 
Come  acquistasse  lo  stato  ^^  e  Io  per- 
desse. iV.  56 
Acquista  la  Romagna,  e,  col  favore  de- 

gli  Orsini,  batte  i  C.olonneni.  99     S^ 

Ha  ragione  di  temer  degli  Orsini.  99  38 
Assalta  la  Toscana  ^   ma  vi  s'oppone  il 

Re  di  Francia.  99     ivi 

Risolve  non  voler  dipender  più  dall'armi 

e  dalla  fortuna  altrui.  99     38 

Come    indebolì  le    parti    Orsine  e  Co- 

ioaoesi  in  Roma,  »    ivi 
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Borgia  Cesare:  Poiché  disperse  i  Coloanest 

cercò  di  spegnere  gli  Orsini.   v»l,  iV.  p,  3S 

Perif.oli  che  gli  sovrastarono^  e  come 
li  superò.  9»     iVi 

Si  rivolse  agT  inganni.  99     3f) 

Propone  al  governo  di  Romagoa  mes- 
sov  Kaoiiro   d'Orco,  uoiuo  crudele,  w     ivi 

Altro  goTfU'QO  che  pose  in  Romagna,  n     ^o 

Fa  trucidare  messer  Ramiro  a  Ce- 
sena »    ivi 

Assicurate  le  nose  presenti  ^  come  pen- 
sasse alle  future.  n     ^i 

Fa  trucidare  tutti  i  discendenti  di  co<v 
loro  da  esso  spogliati.  99     zVt 

Fa  disegno  di  divenir  signore  di  To- 
scana. 99     ivi 

99  Ed  è  per  occuparla  quasi  tutta.         »    ^2 

Come  rimanesse  per  la  morte  di  Ales- 
sandro Vi  suo  padre.  »    ivi 

Cade  mortalmente  malato.  99     ivi 

£  sicuro  m  Roma^  sebbeu  in  mezzo  a' 
suoi  nenìici.  99     ivi 

Se  non  potè  far  Papa  chi  ei  voleva  , 
potè  far  che  noii  fosse  fatto  chi  e' 
non   voleva.  99     4^ 

Che  dicesse  al  Machiavelli  nella  crea* 
zione  di  Giulio  11.  «     ivi 

£  proporlo  a  niodcllo  da  imitarsi,  e  da 
ohi  debba  esser  imitato.  90     ivi 

Accusato  neireiezione  al  papato  di  Giu- 
lio il.  '  ss     44 
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Borgia  Cesare  :    Qaali  e  quanti  cardinali 

egli  offetidfìsse.  voi.  IV.  pag.     44 

Cbi  avrebbe  dovoto  far  crear  Papa^  in 
luogo  di  Giulio  11.  99     ivi 

99  La  creazionf"  di  questo  fu  la  cagione 
•  della  sua  rovina,  '    99     iVi 

Dopo  sppnmmtate  le  armi  ausiliarie  e 
mercenarie  ^  non  confidò  che  nelle 
proprie.  •»     ^2 

Vantaggi  cbe  ottenne  con  l'armi  pro- 
prie. 99     ^5 

Sebben  crodfile,  pur  giovò  la  sua  cru- 
deltà a  tpner  in  pace  la   Romagna,  y     86 

Fu  più  pietoso  del  popolo  fiorentino , 
e  percbè  99     ivi 

Assaltò  la  Contessa  di  Forlì.  »  1 15 

Perchè  polè  andar  a  Firenze  col  suo 
esprcito,  99  201 

Com^*  riuscisse  a  prender  la  fortezza  di 
Forlì.  99  5 06 

Con  rfual  artìGzio  onrnpasse  lo  stafo 
d'Urbino.  y  5l8 

Condotto  via  da  Carlo  Vili  Re  di 
Francia.  V.  ^2^ 

99  Si  fogge  dal  Re.  9^  4^5 

Divien  signore  d'Imola  e  Forlì.  y  >{3i 

É  abbandonato  da'  Francesi.  •>9     ivi 

Occupa  la  Romagna  9  e  dipoi  la  To- 
scana. 99   ii^5 

Prende  il  ducato  d'Urbino.  99  434 

Si  giustifica  col  re  di  Francia*  »  i^5 
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Borgia  Cesare:  Torna  in  Romagna,  e  come 

si  liberò  da' suoi  nemici.  voL  V.  pag  ^ZO 
Per  la  morte  di  Alessandro  Vi    sao  pa- 
dre ,    il  suo    stato    vieme    smembrato 
da' sa  di  nemici.  »  458 

Costretto  a  fuggirsi  ^  vien  da  Gonsalvo  . 
pre«o   e   mandato    prigione    in    lspa« 
gna.  »  44o 

Come    prendesse  e    perdesse   il  Ducato 

d'Orbino  VI.  24G  e  25$ 

Perde  la  Rocca  di  S.  Leo.  »  24^ 

Le  ftae  g^ntì  prendono   e  saccKeggiano 

la  Pergola  e  Fossombrone,  »  269 

Rilascia    an    salvocondotlo    ai    Fioren- 
tini. 55  289 
Pewle  Camerino.                                      5j  So'j 
Cerea  il  modo  eoa  coi  spegnerò    Viicl- 

lozzo  Vitelli.  w  534  e  36 1 

Si  accorda  con  gli  Orsini.  »  34o 

w  E  con  i  Bentivogli.  w  382  e  387 

Riprende  il  Dosalo  d'Urbino.  «  SgO 

Gli  si  offerisce  Pisa.  '»  3^8 

Suoi  disegoi,  e  quanto  poco  potesse  fi- 
darsi negli  accordi  fatti  con  esso.    5>  4o5 
Fa  trucidare  messcrr  Rimino.  /  »  428 

Fa  imprigionare  Vilellozzo  Vitelli  e  gli 

Orsini.  »  429 

«  Ed  Oliverotto  da  Fermo.  »  43o 

Insidia    a  Guido    Ubaldo    Duca  d*  Ur- 
bino. »  433 


Borgia  Celare**    Fa  morirò  TitrtlltMszo    ed 

Olivtrotio.  9ol.  VI.  pag.  454[  e  435 

S*  insignorisoe  di  P«ragia.  99  44$ 

InsMia  a  Pandoifo  Petrucci.  »  451 

Gli  vien  iaviato  Iacopo  Salviati,  in  qua* 

)ità  d'ambasciatore,  dalla  Signoria  di 

t'irenae.  ^)  460 

Soggioga  ▼«*•»«  città  ;  e  barbara  «trai»-^ 

ohe  fece  fare  la  i«,  ^  '-'^"-         ^  ,!'  ^^* 
|w^_    -«    eaivocoodotto    a     trandolto 

Petra  cci.  w  465 

99  Tenta  farlo  uccidere^  ma  non  gli  rie- 
sce .  99    ivi 
Gì  fien  tolta  Faenza  da' Veneziani.   99  4^3 
Maore  Alessandro  VI  suo  padre.          99  469 
Confida  molto  esser  favorito  dal  nnovo 

Pontefice.  99  4^5 

IVomesse  fattegli  dal  na«vo  Papa  Giu- 
lio li  ,  e  pcrobè.  9»  474  «  ^97 
Si  mostra  sdegnato  co'Fiorentini^  i  qaali 

inoolpa  della  perdita  di  Faenza.       99  5o| 
Parte  da  Roma,  e  va  ad  Ostia»  9»  474i  ^i^ 

•  549 
Viene  ordinato  dal  Papa    il   di    lai  ar* 

resto.  99  67^  e  Sja 

Fatto  arrestare  ad  Ostia  da  Giulio  II.  VII.     10 
Si    dubita   sia    stato    gettato    nel    Te« 

vere,  »     1 5 

t9  Ciò  non  si  Ferifioa.  99     17 

Si  tedae  di  «uà  fuga»  ^    i^ 
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Borgia   Cesare  :  È  in  vece   preso ,  e  con- 
dono  vicino  a  Roma.    yoL  VII*  pag.     2% 
É  mandato  sotto  scorta  a  Magliana.     n     20 
£  tradotto  dipoT  a  Roma.  v>     36 

99  Come  vi    fu    rirevnlo  dal   Cardinale 

di  Roano.  ^     io 

Suo  abboccamento  coi  Pontefice,  e  con- 
«  (lettura  di  stia  prossima  rovina.        w     {{ 

1-     i"  *^V-"t^      "  •^'•flsso    il  detto  Car- 
dinale di  Roano.  ^,     r 

*  Fa  ribellare  Arezzo.  Vllt      20 

Le  di  lui  opere  da   ohi    debbano  esser 

imitate.  v  421 

Lodovico  ;  in  procinto  d'^'Sser  investito 
dal    Papa    suo  zio  d(^I    regno  di  Na- 
poli. U.  iiji 
Luigi  ;   Duca  di  Candia  ^    e  capo  delle 

genti  del  Papa.  99  ^02 

È  nominato  principe  di  Benevento.  II.  {Zo 
È  avvelenato.  9»    ivi 

BORGO  (dal)  Criaco:  prende  Vada.     9»  5^6 
Va  a  Barga.  9?  3||2 

Vimperato.  »  ìqo 

Capo  delle  fanterie  fiorentine  ,  perchè 
rotto  sempre  dalla  cavalleria  ne- 
mi'*a.  Hi.  3o{ 

BORGOGNA  (1»);  p'»r-liè  cosi  denominata.  I,  5 
BOSTiCHI;  famiglia   fiorentina,  della  fa- 

zione  de' Bianchi.  y    II2 

BOTTARI  Giovanni;    che    dica  del   Ma- 
chiavelli. 99  LXXl 


B  I2t 

BOTTI  Giovanni  ;    principe  del  governo 

in   Milano  voh  Ih  pag   252 

BOZIO  Tomaso  ;  uno  de*  primi  impaglia- 
tori di  Machiavelli.  1.  xxni 
Bracce><«cbb    (le    armi);     farono    quasi 

sempre  infelioi.  w  107 

BRACCIO  :  famoso  capitano^  ma    non  fa- 
vorito dalla  sorte.  11.  io6 
Si  vollero  spegner  le  sue  armi  da  Fran- 
cesco ^forsa.  w   196 
17 ohe  la  sua  ambizione  contro  la  Chiesa 

-  *'-r-»-  IV.  G7   e  259 

Ebbe  a  precettore  nei  uivw^.,.  «^«»ll*a^- 

roi  Alberigo  tla  Como.>  w     t>y 

l^ARLo  ;  fìglìo  dei  saddetto  :  condoUiere 

de' Veneziani.  11.  2^7 

Assalta  i  Sanasi  9»     ivi 

Chiamalo  da'  Fiorentini.  99  290 

Muore.  «  292 

Mortone  (da)  ;  in  gnerra  contro  la  Re- 
gina Giovanna.  I.     7^ 
Perde  Perugia.  »     75 
Muore.  9*     iV« 
Oddo  ;    Bglio  <]i  Bracoio  :    al    soldo  di 

Firenze.  •"»  2Z0 

Muore  ucciso.  279,  e  li  2^7 

BRESCIA:  occupata  da  Filippo  Visconti.  1.  262 
Dipoi  da' Veneziani  99  281 

Ceduta  ai  medesimi  dal  Visconti.         99  285 
Assediata    stretiameiito  alalie   genti  del 
Visconti,  IL    47 
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Brescia  .•  Liberata.  poZ.  II.  pag,     «jg 

Manila  invino    da^Veneziaoi  di  noini!* 

roBt*  ariig)i'>rie  contro  i  Fraace«ì.  111.  3o8 
La  sua  fortezza  fa  cagione  ohe  fosse  di 

nnovo  ocrupata  da'  Franrr si.  »  555 

BRETTAGNA  (la)i    ora    è    detta  Inghil. 

ti>rra.  1.       5 

BRETTONI  <i);  ohiamano   in  loro  aioto 

gli  Angli.  99     iVr 

Brkvb  Hi   41«^88andro  VI  al  Trooces.     VI.  3^0 

BRISIGHGLLA  (di)  Dionigi  ;   mandato  a 

Modigli.ma.  "*  ^**^ 

y    ^^_u^  rmcno. 

15RUNELLESCHÌ:  famiglia  fiorentina,  della 

fazione  de' Neri.  I.  i?2 

Filippo  ;  architetto.  »  3o3 

Francesco  ;  consigliere  di  Gualtieri.  »'  j62 
Prigioniere  di  Castracelo.  11.  627 

BRUTO  :  Lucio  Gìunio  ;  sppnse  i  propri 
figli,  perchè  eongiuraroo»  contro  la 
patria,  e  da  che  a  ciò  indotti.       Ili.     87 

Vien    detto    Padre    della     romana    Li» 
berta.  »  4op 

Stimato    molto    per     la    simnlata    fina 
stoltizia.  99    ivi 

Come    interpretasse    l'Oracolo    d 'Apol- 
line. 9»     ivi 

Giuramento  che  fece  fare  dopo  la  oiorte 
di  Lucrezia.  w  401. 

Rara    di  lui  severità  nel    condannare  i 
propri  figli  a  morte.  >»  4<>3 
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Bruto  t  Maro  Giunio  \  lodato  più  dt  Ce- 
sare, e  perchè.  voi.  111.  pag.     6i 
Non  potè    eoo  le  sue    legioni  render  a 
Roma  quella  libertà  che  Tallro  Bru* 
to  le  acquistò.  »    n2 
Perchè  congiurò  eoa  Cassio  contro  Ce- 
sare.                                                     99  4i2 
BUONàCGORSI  (i)  :  famiglia  popolana  di 
Firenze  ;    cercano  di    ridurre  in  ser- 
vitù la  loro  patria.                             I.  i5o 
Bugio;    quanto    stimasse    il    Principe   di 

Machiavelli.  99    xL 

Scrive    soheraosamente    al    Machiavel- 
li. VI.  428 
Chi  egli  si  fosse^  e  suo  Diario.  -^  A^^ 
Pikno';  ubibellinOj  ed  uno  de' fuorusciti 

iìorentini.  11.  5l6 

BUONDELMONTl    (ì)  :    famiglia  fiorenti- 

ua^  della  fasione  de' liberi.  1.  iia 

Per  qual  motivo  divenisser   capi  di  fa« 

zione  in  Firenze.  99     85 

Vengono  assaliti  dagli  Amidet.  99     86 

Cacciati  di  Firenze  dagli  liberti.  99     87 

BtiicHi  ;    gli    vien  rifiutato    l'esser  de' 

Signori.  99  186 

Ugucciònb  ;  consigliere  di  Gualtieri.  99  162 
Fermo  nel  partito  del  medesimo.      99  i64 
BUONO:  V.  Tortona. 
BUONKOMEl  Giovanni  ;    «oncede  sua  fi- 
glia   in  moglie  a    Giovanni   de' Paz- 
zi. 11.  26» 
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BUONVISI  Leonardo;  spellilo   a  Milano. 

voL  1   pag.  ZoH 

BURCHIELLO:  ricordato  per    nn  prover- 
bio fiorfutino.  VIU.  4^7 
Allftga    l'erpice    di    Fiesole    per   il  più 
antico  di  Toscana.  »  458 

BURGUNDI  (i)  :  assalgono  la  Gallia  e  la 
Spagna  ,  e  daouo  il  loro  nome  alla 
Borgogna.  L  4  ^  ^^S- 

BUTEO  :  V.  Entraghks. 


Cacce  (le)  :  sono  ntilissime  ad  un  capi- 
tano Derobè  acquistar  possa  cc^ni- 
zione  de*  siti  e  de' paesi.     III.  :jGì»  «  «mg-. 

Insegnano  infinite  cose  spettanti  alla 
gnerra .  95     iVi 

Vengono  cbiamate.^la  Senofonte  immo' 
gif  li  della  guerra:  s»  5  Gì 

Cagionr  (la):  d<^' prodigi  e  delle  predi- 
zioni cbe  precedono  sempre  i  grandi 
avvenimenti,  qual  sia.  99  2H 

Della   trista  o  buona  fortuna.    .  n  45o 

Della  rovina  degli  eserciti  italiani  e 
francesi  a'  tempi  delTaotore.  IH.  478 

Per  cui  si  ottenessero  i  medesimi  ef- 
fetti co'  modi  alfallo  diversi  tenuti 
da  Torquato  e  Valerio.  5?  400 

De' pecca  ti  de'  popoli.  5?  522 

Di  far  morire  infiniti  uomini.  99  527 
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Cagione  :    Per  cai  il    concilio  di  Pisa  ce- 
der dovette  a    quello    di    Roma.  voL 

Vili.  pag.  017 
Cagioni    (Io):    della'  disaDlone  e  dell'u- 

DÌoae  delie  Repubbliche.  HI.  559 

Delle  congiure  \  e  di  quelle  che  riesco- 
no, o  HO.  V.  Congiure. 

Per  cui  gli.  uomini  non  possono  mu- 
tarsi, ir  4^^ 

Per  cui  da  cagioni  diverse  risaltano  gU 
elTetti  medesimi.  99  {(){. 

Per  cui  fu  da'  soldati  oJiato  Camillo.  99  5oG 

Per  cui  un  prmcipe  rendesi  odioso  al 
popolo.  99  507 

Della  risoluzione  della  repubblica  ro- 
mana. 99  &08 

Per  cui  Silla^  Mario  e  Cesare  giunsero 
a  tanto  imperio.  99  5 10 

Per  cu;  sarebber  venuti  i  Romani  in 
servitù.  M     ivi 

Della  rovina  de' Tiranni.  99  5 il 

Per  cui  l'impero  non  prestò  all' Impe- 
ratore il  soccorso  promessogli  pel  suo 
passaggio  in  Italia.  IV.  216 

Della  presente  viltà.  99  à55 

Della  grandezza  e  della  distruzione  dei 
regni.  V.  47' 

CA1^0;   perchè  uccise  il  fratello  Abele.  99  5o> 
CAJVZZO  (  il  coute  di)  :     va  coli' impe- 
ratore. 11.  3yo 

Chiamato  dai  Fiorentini.  ^4^0 

Consultato  eoa  il  l^>aca««a..  »  4^^ 
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CAJO  MANILIO;  nome  venisse  egli  mort«, 
e  diefatlo  il   sno  esercito    da' Vrientì. 

voi.  111.  pag.  467- 
CAJO  SULP1ZI0;    con  qnale  stratagem^ 
ma    rimaner  potè  vincitor    de'  Fran- 
ùcsi.  »  47Ì  «  IV,  411 

CALIGOLA  ;    imperatore  romano  vitape* 

rato.  HI  b62  e  IX.     5^ 

CALIFFO  ;  familiare  di  Dione,  come  potè 

togliVre  a  questo  e  stato  e  vita.       99  44^ 
CALISTO  111  :    8pe  disce  per     la    cristia- 
nità oratori    per  l'impresa  contro  il 
Turco.  II.  i65 

Pensa  di  dar  il  regno  di  Napoli  a  Lo- 
dovico Borgia   suo  nipote.  ^  171 
Muore.                                                              n.     ivi 
Cali/rnie  (le)  :    sono    perniciose  ad  una 

repubblica.  111.     5o 

Quali  effetti  produssero  a  Firenze.       99     53 
Contro    Gio.  Guicciardini  ;    furono  ca* 

gjone  della  rovina  di  Lucca.  99     54 

Possono  far  divenir  tiranno  l'uomo  il  più        v 
mansueto.  V.  5oo 

Sono  detestabili  in  ogni  governo.     IX.     4^ 
Quali    siano  quelle  che    arrecano  gran 
male.  •     4^ 

CAMBI     Giovanni  j    portatore  del  gonfa- 
lone. L  218 
Xccusato,  ma  rinvenuto  innocente.      99  233 
Nominato  qual  fautore  de'  Medici.      II.  ^l2 
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Cimerà  de*  conti    del  regno  di  Francia  ; 

suo  uffioio.  V    .  IV.  pog.   iq3 

CAMERINO  (da)  Giovanni  •  i  viale  dalla 
corte  di  Koma  a  Fireuze  a  danno 
del   Savonarola.  II.   ^28 

Si  ribella  al  Duca  Valentioo.  VI»- 307 

CAMILLO:  Lacio  Forio;  propone  al  se- 
nato ohe  far  6Ì  debba  delle  terre  e 
città  de'  Lalioi.  IL  48^ 

Fa  il  secondo  vincitor  de*  Latini,  e  ri- 
dusse lutto  il  Lazio  all'obbedienza 
di  Roma.  IIL  54a 

DÌ8<7or80  messogli  in  bocca  da  Tito 
Livio.  5-»  3^3 

Marco  Furio  ^  liberator  di  Roma  dal- 
l'oppressione dei  Francesi.  »     5o 

Calunniato  i\a  Manlio  Capitolino.         99     5i 

Per  fortificar  la  credulità  ne' suoi  sol- 
dati, mostrò  di  creder  egli  un  mira- 
colo. 99     «ja 

Fatto  Dittatore^  espugna  Vcio,  99     <j(ì 

Esiliato  da  Roma^  e  qnindi  ricbianaato 
ed  onorato^  e  perchè.  99  n^ 

Fece  roto  di  dar  ad  Apolline  la  deci- 
ma della   preda  de'  Veienti^  99  2o4 

Mandato  in  esilio  ad  Ardea  per  vo- 
lontà del  Cielo.  99  Z^i 

Esdiato  ,  non  uccisa  ^  per  voler  della 
Fortuna.  99  575 

Gittgue  in  tempo  a  liberar  i  Romani 
Msediati   uel    Campidoglio  da'Fran* 
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cesi,    mentre  stavaùo    per    redimersi 
col  iuftzzo.del  danaro     voi.  111.  pag.  S^G 
Camillo,  M.  Furio*,  vieue  afiìdato  atl  esso 

tutto  il  goyePDO  della  repubblica.     99  Sq^- 

Come  saggiamente  togliesse  ai  Veienii 
la  necessità  di  difendersi.  m  4^S 

Come.-  trattasse  un  pedagogo  della  città 
di  Falisci ,  e  per  qaal  tratto  d'uma- 
nità potè  impadronirsi  della  mede- 
sima, s?  49^ 

11  ili  lui  procedere  somigliò  piuttosto 
quel  di  Manlio^  che  non  quel  di  Va- 
lerio. »  5o6 

Fu  odiato  ed  ammirato  da' suoi  snidati  99     ivi 

Si  fa  ceder  la   somma  dell'  imperio.     '99  624 

Ordma  la  formazione  di  tre  eserciti  y 
ed  altre  disposizioni  da  esso  prese.  99  52 { 

525  e  528 

Detto  magnifico  postogli  in  bocca  da 
T    Livio.  99  529 

Detto  di  ini  a' suoi  soldati  sbigottiti  ^A 
nuiiiero  de' nemici.  v>  534 

Campana  ,  della  Martinella  \    a  qual  uso 

in  Firenze  servisse.      '  1.     go 

CAMPANI  (i)  ;  assaltati  dai  Sanniti^  veo- 

gon   soccorsi  dai  .Komani.  111.  2^)!^  e  281 

Congiurarono    coatro  i  liomani  y  e  co- 
me. 99  292 
CAMPI  (i)  pubblici;    sono  d'indispensa- 
bil  necessità  nella    formazione  d'una 
colonia.                                              IX.     5o 
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CAMPIDOGLIO  (il),:  occnpaio  da  Appio 

Erdonio.  vo/.  III.  pag»     97 

Ricuperato  per  forza  dalla  plebe.         99     <y8 
Non  preso  da^  Francesi  allorché    s'  im« 

possessaroDo  di  Roma.    .  99  369 

Popolo  e  senato  rifaggonsi  in  esso   per 

Tolonlà  del  cielo.  »9  S^S 

Difeso  da'  Romani  con  ogni  bnon  ordine^ 
per  Toler  della  fortpna.  ^^7^ 

Garcklliebe  (il)  del  regno   di   Francia  : 

qual  altissimo  potere  abbia.  IV.  igi 

Salario   ad  esso  assegnato^  e  tavola  che 
tiene.  99    Ì9Ì 

CANCELLIERI:  distinta   famiglia    pisto- 

iese.  1.  log 

Caso  avvenuto  fra  Loie  di   mesa.    Gn* 

glielmo ,  e  Cesi  di  mess.  Bertacca.  99    ivi 
Crudeltà  di  mess.  Bertacca.  w  iiO 

Una  delle  fazioni  pistoiesi,  emula  della 
Panciaiichi.  IIL  6165  e  VI  2i5 

CANE  Fazino  ;  muore  senza    figliuoli  ,    e 

lascia  erede  sua  moglie  Beatrice,      I.     <p3 
Ciifi  (i);  quali    siano    ottimi    a    porsi    a 
guardia   delle   mura  d'una  città  cinta 
d'assedio. 
CANIGIANI  ANToif  10: '.mandato    a 
niissario  io  Pisa. 
Succeduto  a  Piero  Capponi. 
Fatto  ritirare  a  Montopoli. 
Bkrnaruo:    eletto    a    commissario 
Ps.i. 

Al. .Ci'  f  AV  ^  i/ji    iX.  9 
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CANNE;  luogo  celebre  per  la  rotta    data 

a*  Romani  da  Aanibale.  voL  ili.  pag.  199 
GANNESGHI    (i)  :    famiglia    potentissima 

bolognese.  H.  107 

Sono  cacciati  di  Bologna.  n  108 

Battista  :    uccide    Annibale     Bentivo- 
gli.  w  ivi,  e  IV.  97 

É  nccìso  con  tntli  i  suoi  dal  popolo.  99    ivi 
CANNETO  (da)  Battista  :    riaccende   la 

guerra  in  Romagna.  '  11.       6 

Chiede  aiuti  al  Duca  di  Milano.  n       9 

Fugge  di  Bologna.  »       q 

Capi  (i)  :  di  tumulti  ;    debbono   spegnersi 

per  ricomporre  una  città  divisa.      111.  5l5 

Di- deliberazioni  e  .consigli  ;  a  quali  pe- 
ricoli siano  esposti.  99  5^0  a  549 

Di  eserciti  ;  per  qual    mezzo    non    po- 
tranno causar  disordine.  IV.  292 

9»  La  loro  incumbcnza    è    mantener  le 
battaglie  negli  ordini  dellescrcito.    99  3q6 
Capitahi  (i)  :  d'eserciti  ;  se  debbano    af- 
frontar l'inimico  in  luoghi  serrati  o 
aperti.  111.  to8  e  no 

Valorosi  ;    direntano    sospetti    ai    loro 
principi.  99   121 

99  Che  debbano  fare  per  non  direnirlo^ 
o  per  evitar  di  questi  l'ingratitudine  99  126 

Donde  nasca    la    loro    oppressione    per 
parte  de'  loro  principi.  9  127 

Romani;     come     puniti    pe'  loro    er- 
rori. 99  128  a  i3i 
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Capìianix  Forestieri;  qaal  aatorllà  avcs* 
sero  in  Firenze.  voP.  111.  pug.  188 

Moderni  \    hanno    errato    nell'aver   ab-    * 
baodonato  gli  antichi  ordini  di  gner» 
reggiare.  99  3o2  e  3o5 

'59  Hanno  par  essi  tripartito  Tesercito.  9»  3oS 

Per  le  artiglierie  sono  esposti  alla 
morte  in  qualunque  luogo  si  pon« 
gano.  99  5 12 

r9e  muoiono  in  minor  numero  nelle  pre- 
senti guerre^  ohe  non  nelle  aoticbe.  99  3i3 

Romani  ;  con  qoal  autorità  ? euisser 
mandati  fuori  dal  senato  e  dai  pò* 
polo.  99  589 

Debbono  aver  piena  libertà  d'agire.     )»  Sql 

Veneziani  e  Fiorentini;  doveaoo  dipen- 
derà dalle  loro  repubbliche  per  ogni 
operaziooo  di  guerra  che  avessero  ad 
intraprendere.  99     ivi 

Moderni  ^  qoal  commissione  dannosis* 
sima  ricevano  da'  loro  principi  e  dalle 
loro  repubbliche.  99  455 

Che  vogliono  star  io  campagna;  non 
possono  fuggir  la  giornata^  se  la  vo- 
glia il  nemico^  e  perchè.  »  ivi 

Antichi;  quanto  apprezzassero  e  si  gio* 
vassero  della  JNeoessità,  inversoi  loro 
soldati.  ^  99  4^3 

#  Procuravano  toglier  la  necessità  ai 
nemici^  e  farla  passar  ne'  propri  sol- 
dati. 99  464  e  466 
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Capitani  \  La  sola  loro  Ttrtà  ha  faforap 
▼iato  la  giornata.  voi.  111.  pag,  ,{^<r 

99  Hanno  però  bisogno  ai>che  di  virtuosi  . 
soldati.  99     ivi 

Qnali  sia  so  quelli  che  meritano  mag* 
gior  gloria  e  lamie.  »  47^ 

Romani  ;  ebber  più  fcUci  successi  col 
farsi  amare^  che  non  col  farsi  straor- 
dinariarneote  temere  da'  loro,  fser- 
citi.  99  4oo,  e  IX  ii{ 

Nello  infliggf  r  le  pene  a'  loro  soldati , 
debbon  procurare  che  esse  non  ec- 
citi n  Todio.  111.  4o^ 

Romani  ;  eran  condannati  e  puniti  quelli 
che  ayesser  combattuto  cootre-  agli 
Auspici.  99  538 

99  Come  conteneansi  ^  avendo  d  far  coi 
nemici  nuovi.  99  55 

09  Quai  modi  tenessero  in  addestrar 
eserciti  nnovi.  99  55 Qf 

Anzi  che  fidarsi  ,  hanno  a  payentar 
fraude  negli  errori  de*  nemici.  99  578 

Mercenari  i  lora  qualità.  IV.     65 

Celebri  ;  qnali  furono  quelli  crhc  acqai- 
starcn  fama  come  valenti,  non    come 
buoni;  e  quelli  che  aoquistaron  glo*' 
ria  come  valenti  e  buoni.  99  260 

Homani  ;  qual  mezzo  usasser  talora  per- 
chè i  loro  soldati  s'avventassero  con- 
tro  a'  nemici.  9»  4^^ 
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Capitimi  t  Prndcnli  ;  riceron  pintlrsto 
l'impeto  dei  nemici,  anziché  vadari  con 
ÌDipcto  ad  assaltarli.  voi   IV   pog   $19 

Che  hanno  temuto  della  Tirln  de'  ne- 
mico; hanno  attaccato  la  zuffa  verso 
la  nòtte ,  e  perchè  w  420 

Che  han  conosciuto  il  nemico  preso  da 
superstizione  ;  qnal  tempo  abbiano 
scelto  alla  zuffa.  n    ivi 

Antichi  eccellenti  ;  conT<»niva  che  tutti 
fossero  oratori,  e  prr<-hè.  w  4^5 

-99  1  moderni    hanno  dismesso  un  si  lo-  ^ 

devol  nso.  99    ivi 

A  qual  cosa  debbanoj  sopra  o^ni  altra, 
badare,  camminando  con  l'esercito,  w  4^7 

Con  quali  arlifìzi  stansisoitratti  da  vari 
pericoli.  '»«  {5i  a  456 

Assaltati  dal  nemico;  non  <>hp  andargli 
incontro,  sono  andati  ad  assaltare  il 
suo  paese.  ^  4^9 

Antichi  ;  qual  molestia  avessero  ^  che 
non  hanno  i   iiiod.Tni.  w  49^ 

Come  ,  simulando  paura  ,  e  facendosi 
predar  gli  alloggiamenti,  abbiau  vinto 
i  nemici.  »  4o5[ 

Più  che  con  la  forza,  con  gli  esempi  di 
castità  e  di  giustizia  giungono  a  gua- 
dagnarsi 1  popoli.  y  49S 

Quali  astuzie  abbiano  praticate  per  oc- 
cupar una  tena.  99  5 18  e  5iQ 

Quali  tradimenti  abbiano  nsati  per  oc- 
cupar le  terre  nemiche.  ^  520 
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Capitani  :  Qaali  regole  geaerali  debbano 
praticare.  voL  IV.  pag,  628  a  55o 

Quali  siano  qa^Hi  che  vengono  lodati,  e 
quali  fra  i  lodati  mertino  maggior  lode.  »  53^ 

Quali  siano  quelli  cbe  ban  fatto  buono 
e  ben  ordinato  esercito  ^  pria  di  va* 
lersene  a  combattere.  99  535 

Qualità  cbe  debbono  avere  ^    onde    far 
cbe  le  armi  ferminsi  a  nn  tratto.  IX.     i5 
Capitano  (il)  ;  così  cbiamò  Firenze  quel 
forestiero  mandatovi  dal  principe    in 
qualità  di  dittatore.  111.  188 

Buono  con  cattivo  esercito  ;  se  sia  piti 
da  temersi  cbe  non  nn  buon  eser- 
cito mal  capitanato.  ^  i'ji 

Che  sappia  ben  istruir  un  esercito,  è 
pici  assai  da  stimarsi  cbe  non  un  eser- 
cito insolente  con  un  capo  tumultuario 
da  esso  creato.  »     w* 

Quali  onlini  prescriver  debba  nel  suo 
esercito.  "  il^ 

Debbft  far  apparir  cose  nuove  in  tem- 
po di  zuffa,  come,  e  percbè.  »  if)i 

n  Q\i^  far  dovrà  se  appariranno  ad  esso.»»     ivi 

Quanto  siagli  necessario  conoscer  le  de- 
liberazioni ed  i  parliti  del  nemico.  99  485' 

Porcbè  sia  virtuoso  ,  è  indifferente  cbe 
facciaf^i  o  amare  o  temere.    9»  49^  ^  4^97 

Cbe  troppo  desidera  esser  amato  ^  può 
divenir  disprezzabile.  9»  49^ 

Cbe  troppo  desidera  esser  ternato  ^  di- 
tiene odioso.  n    Ì9Ì 
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Capitano  :  A  guardia  iV  una  città  ;  non 
debbe  giammai  permettere  ohe  gli  no- 
mini s'armino  iomultnosamente.  v.Uì.p.  52S 

Qual  debbe  esser  ,  e  oome  dovrà  con- 
tenersi 3  onde  ispirar  conGdenza  in 
un  esercito.  99  557 

Debbe  foggire  d'operar  cose  di  poco 
moment.0^  e  di  funesti  efTetti  nel  suo 
esercito.  »9  554 

Gom'  esser  debbe  j  onde  ispirar  confi- 
denza nel  suo  esercito.  99  558 

Sempre  cbe  aver  possa   degli    uomini  3  * 
avrà  di  cbe  formar  buoni  eserciti.  99  56o 

Debbe  aver  cognizione  de'  siti  e  de'  paesi  - 
ohe  dovrà  percorrere*        99  is^i^  e  IV.  98 

9»  E  quanto  utile  essa  gli  sarà.  111.  562 

Di. mare  ;  può  più  facilmente  divenirlo 
anche  di  terra,  che  non  uno  di  terra 
possa  divenirlo  di  mare.  IV.  279 

Buono  ;  non  deve  temere  un  danno 
particolare,  bensì  uno  generale.        99  385 

11  suo  comando  si  conosce  per  il  suono 
e  p^r  le  bandiere.  '^  3gg 

Debbo  oprar  sì  che  non  Tenga  offeso  0 
dal  fole  o  dal  vento»  e  perchè.        9  4^5 

Come  dovrà  contenersi  e  nella  vittoria 
9  nella  perdita  d'una  battaglia.        99  4^^ 

Quali  rispetti  aver  debba  pria  d'azsnf- 
£arsi«  99  4^8 

Qual  fallo  gravissimo  ei  commetta  non 
laatando  un  combAttimeato»  »  i^9 
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Capitano  :  qnal  sia  l'avvertensa  cbe  debbe 
aver   maggiore    e    più     importante  • 

ifol.  IV.  pag*  420 

Quando  debba  sbigottire  ^  e  qaando  ani- 
mare  i  snoi  soldati.  »  4^3 

^  Qnaodo  debba  farne  perii^  alcuni  per 
mezso  dell'  inimico.  »     m 

Qnal  avTertensa  debba  avere  ^  perren* 
der  ostinati  alla  zuffa  i  snoi  soldati   »  4^4 

Debbo  saper  parlare  a'  suoi  soldati,     99  ^iQ 

Pebbe  raddoppiar  di  diligenza    cammi- 

f  naudo  ^  ed  aver  piena  cognizione. del 
luogo  per  dove  passa.  t  449 

Debb'esser  peritissimo  nel  conoscere  il 
sito  de*  paesi  ove  gli  conviene  Gssare 
gli  alloggiamenti,  9»  tfil 

Come  potrà  tener  lontano  dal  suo  eser- 
cito le  malattie  e  la  fame.  9»    ivi 

É  spacciato^  se  combatter  gli  è  d'uopo 
contro  le  malattie  ed  il  nemico.       99  4^3 

Come  dovrà  regolarsi 4  circa  la  vettova- 
glia pel  sno  esercito.  '  y    tVi 

»  Come  contenersi ,  avendo  sospetta  la 
fede  di  qualcbe  popolo.  »  4^7 

»  Come  3  se  scoprissò  liel  sno  esercita 
obi  fosse  d' intelligenza  col  nemico,  »     ivi 

>  Come  5   se    diminuir    volesse    il   sno 
esercito^    senza  cbe  il  nemico  se  ne   < 
accorgesse.  »  ^%% 

#  Come  se  il  sno  esercito  si  fosse  in- 
grobsato  3  e  non  volesse  cbe  te  ne  av^* 
tedesse  il  nemico*  .»    in 
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Capitano  »  E  come  ^  per  conoscere  i  se- 
greti   e    gli    ordini    del    sao  nemico. 

poi,  IV.  pag,  488 

Qaando  3  e  come  dovrà  far  tregua  col 
nemico.  »  489 

Cbe  far  dorrà  per  tener  il  nemico  a 
bada.  »  49^ 

9  E  cbe,  per  poter  diTidere  le  di  lai 
forze.  »  490  a  492 

Con  qual  arte  spegner  dovrà  le  sedi- 
zioni o  discordie  che  insorgenaero  tra 
i  suoi  soldati.  »  492 

La"  sua  riputazione  ^  più  che  altro  j 
tiene  il  sno  esercito  unito.  »  49^ 

Debba  tenere  i  suoi  soldati  puniti  e  pa- 
gati. -9     ivi 

Quando  fuggir  dovrà  la  zaffa.  1^  494 

Come  3  con  danòo  del  suo  paese y  vin- 
cer potrà  i  nemici.  #  49^ 

»  Potrà  vincerli  col  veleno ,  col  fuoco 
e  col  fumo.  »  ivi'  e  ^rfi 

Come  potrà  assicurarsi  d*una  terra.    9»  497 

Non  dovrà  far  la  guerra  neH*inverno  ; 
e  perchè.  0  499 

Qual  fine  proponi  dovrà    nel    guerreg-'" 
giare.  »    ivi 

In  qual  maniera  dovrà  contenersi  ^  di* 
fendendo  una  terra  stretta  dal  ne- 
mico. »  5i4 

»  In  quale  ,  «Naltandola  egli.  »    ivi 
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Capuano  :  m  Ed  ia  quale  ^   venendo    egli 

assaltato.  voi.  IV.  pag.  5i5 

Come  |7Dtrà  divenir^  da  TÌttorioso^  per- 
dente. »  529 

Debbe  accomodarsi  col  sito  ^  se  con- 
fidi più  ne'  fanti  o  ne*  caFalti.  »    ivi 

Come  contenersi  dovrà  circa  il  partito 
a  cni  appiglia rsij  a  ciò  di  cbe  debbe 
consigliarsi ,  ed  al  modo  di  tener  cou<- 
fereuze.  9     ivi 

Come  dovrà  contenersi  co'  soldati  «  sia 
qaando  sono  alle  stanze  ^  che  quando 
si  conducono  alla  guerra.  »     ivi 

Dev'esser  abile  in  inventar  cose  nnove.  y  552 

Avvertenza  maggiore  e  più  importante 
cbe  aver  dovrà.  IX.     12 

Come  potrà  gaadagnarsi  i  popoli.        99     i3 
Capitoli  :    fra    il    duca    Valentino ,    gli 

Orsini  ,  ec.  VI.  5^0 

99  Uattifìca  de'  medesimi.  ^  552  e  355 

Fra  il  detto  Duca  e  i  Bentivpgli.  99  582  e  387 

Contro  Giulio  11  «  destinati  a  trattarsi 
6el  concilio  dal  re  di  Francia  iatimato 
a  Torsi.  Vili.    92 

CAPITOLINO:  V.  Manlio  Capitolino. 
Capo  canuto ,  e  pieno  d'esperienza  ,  non 
può    ohe   suggerir   consigli    savi    ed 
utili.  IX.     45  ' 

CAPOINSAGCHI:  famiglia  fiorentina:  le 
di  cui  case  vengoao  coasamate  da 
un  incendioi  1.  120 
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'CAPPONI:    famiglia  popolana    di    Firen- 
ze, voi.  1.  pag,  iijS 
CiPPONB  di  Bartolomeo;  inviato  a  Bib> 

biena  ribellatasi  li.  456 

Neri  di  Gino  ;  spedito    a    Venezia  ^    e 

sao  discorso  al  senato.  99     ^9 

Mandato  nuovamente  a  Venezia.  #    67 

Torna  a  Firenze.  55  <ji  e  9  4 

£  commissario.  99     )^(> 

Accampa  a  Rassina,  99     86 

Suo  discorso.  ^  99     87 

Onorato  in  Firenze.  99     89 

Riputato  e  temuto.  99  lol 

Come  depresso.  m  lo^ 

Sua  prudenza.  99  hq  e  121 

JVpmico  al  conte  Francesco  Sforza,      »  i58 

Sua  riputazione.  »  189 

Muore.  t    ivi 

PiKRo  di  Gino  ;  ambasciadore.  »  289 

Spedito  contro  Siena.  99  371  e  385 

Muore.  99  392 

Suo  carattere.  99  471 

Non  potè  salvar  la  Toscana   dall' inv»i* 

sione  de'  Francesi.  V,  4^4 

CAPUA:  porche  corruppe   ì  costami    dei 

Romani  e  di  Annibale  ;   e    percbò  il 

di  lei  acquisto    non  fece    rovinar   la 

Repubblica  romana.  111.  329 

Fu  la  città  ove    i    Romani   mandarono 

il  primo  pretore  j  e  perchè.  9»  3  34 
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Capita:  Perchè  richiese  i  Romani  d^nn  pre- 
tore, voi.  HI.  pag.  536 
Racqaistata  da'  Romani.  »  355 
Carattere  :  di  alcaoi    potentati  europei. 

Vili.  5^6 
De' popoli  d'Italia.  »  ^i'] 

CARAVAGGIO  (il  conte  di);  fallo  capi- 
tano dal  Duca  di  Milano.  II.  45 { 
Cardinali:    qual  sia  la  loro    origine;  e 
quando  incominciassero  a  chiamarsi  con 

tal  nome.  I.     27 

OilWsi  dal  Duca  Valentino.  IV.     4i 

Fazioni  in  Roma  e  fuori  ^   fomentate  e 

nutrite  da  essi.  99    63 

Dalla  di  loro  ambizione  procedeano  le 
discordie  infra  i  baroni.  99     iVi 

CAROGNA  (di)  Raimondo  :  capitano  dei 

Fiorentini.  I.  i56 

Bottaio  da  Castrnccio.  99  107 

CARLGNE  (da)  Cristofano  ;  bandito  da 

Firenze,  e  risoluto  di  tornarvi.         59  25l 
CARLO    MAGNO  :    scende  in  Italia  ,    ed 

assedia  ii  re  Desiderio  in  Pavia,  n  25  e  seg. 
A'    istanza  della  Chiesa  caccia  i  Lom« 
bardi  d'Italia.  '  I.     7^ 

CARLO  VII.  Re  di  Francia  ;  riceve  l' im- 
pero di  Genova.  11.  170 
•    Quando  fu  che  conobbe  il  pregio  delle 

armi  proprie.  IV.     74 
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Carh  FU.  Non    Dominato    da    Cariò  VI 

suo   padre   alla  saccessione  al  tròno. 

w/.  IV.  pag.  igr^ 
Tenuto  dagl'  Inglesi  nato  d'  tncestb.  n  20fl 
Nella    goorra  cogriugiesi  ,    consigliossi 

con  la  Pulcella  d'Orleans^  ed  ottenne 

vittoria.  w  4^0 

CARLO  Vili.  Re  di  Francia  ;    si  dispone 

a  scender  in  Italia.  11.  54B  e  seg* 

Suo  detto.  w  35è 

Fa  naove  dimostrazioni  di  ripassare  in 

lidiia.  '9  4^5 

Mnore.  »  4^8  e  seg. 

Rompe  Astolfo  re  di  Napoli.  Hi.  28O 

Si  dimostrò  assai  araro  e  di  poca  fede 

inverso'  i  Fiorentini.  99  5Gg| 

Conduce  seco,  nel  dipartirsi  di  Roma  ^ 

H  Daca  Valentino.  V.  424 

Passa  nel  regno  di  NapoK.  »     ivi 

Torna  indietro,  pugna  sul  Taro  ^  e  ri- 
torna in  Francia.  »  4^0 
Mnore.                                .                        "  428 
CARLO  V.  Imperatore:  dicesi  che  avesse 

sempre    fra  le  mani    il  Principe    del 

Machiavelli.  L  XLI 

Ha    collegati  contro    di  sé  il    Papa  ,    i 

Fiorentini,  Veoejsiani  e  Francesi.  VilL  170 
CARLO,    Dnca  di  Borgogna  3    in    guerra 

contro  il  proprio  re.  U.  1 95 

Fatto    capitano    dell' imprssa    contro  il       ' 

Turco.  »  198 
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Carlo  j  Duca   dì   Borgogna  ;    Assaltato    e 
rotto  dagli  Svizzeri  a  Moratto^  e  per-      ^ 
cbè.  voL  111.  pag,  45g 

CàRLO^    Duca  di    Calabria  :    signore    di 

Firenze.        '  1.  i38 

Si  parte  dalla  detta  città,  99  j3r)^ 

Sua  morte.  99   1  {o 

CARLO  MARTELLO  ;    vincitore    de'  Sa- 

racini.  99     24 

CARMIGNUOLA    Francesco:   eccellente 

capitano.  99  280 

È  avvelenalo,  roa  non  ne  muore.  »  ivi 
È  fatto  capitan  generale  della  Lega.  9»  281 
Sua  bravura.  9»     ivi 

Inspira  diffidenza.  9»  28{ 

É  mandalo    dal  Visconti    incontro    agli 

Svizzeri^  da' quali  è  rotto.  HI.  322 

y  JUa  dipoi  esso  rompe  quelli.  »  325 

In  ricompensa  d'aver  ingrandito  il  do* 
minio  a'  Veneziani  ^  venne  da  qoesli 
fatto  morire.  IV.     GB 

Prima  vinto  e  poscia  vineilor  degli  Sviz- 
zeri, e  perchè.  •»  3o4 
Perchè  facesse  grande  strage  degli  Svis* 
zeri.                                                       M  3o5 
CARNEADE:  filosofo^  oratore  di  Atene  a 

Roma.  H.       2 

Si  temette  potesse  corrompere  la  gio* 
ventù  romana.  »     ivi 

CARPI  :  città,    la  di  cui  aria  fa  diventar 
bogiardi.  Vili.  4H  e  4^3 
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CARRARA  (da)  :  i  Signori  ;  collegati  con 

altri.  9oL  1.  pag.    53 

Francesco  ;  signore  di  Padora.  99     ijo 

CARRI  FALCATI  :  V.  Elifanti. 

Come    si    evitassero    dagli    antichi  nei 
loro  combattiojenti.  lY.  588 

Usati  dagli  antichi  asiatici  ;  come  fos- 
sero costrutti,  e  a  che  servissero.     99  4to 

Come  si  provvedeva  contro  a' loro  im- 
peti. 99  4il 

Come  da  essi  si  difendesse  Siila.         99    ivi 
CarriagCi  (i)  nelle  battaglie  :  qaaoti ,   a 

chi,  e  perchè  concedati.  99  346 

Sono  di  dne  sorta,  e  quali.  99  429 

CARTAGINE  :  in  Afì'rica  ;    minacciata  da 

Scipione.  111.  200 

Nuova  in  Ispagna  ;  presa  da  Scipione 
con  'Un  solo  assalto.  y  384 

CARTAGINESI  (1)  :  per  essere  siati  in- 
difTerenti  alle  conquiste  dei  Romani^ 
vennero  da  questi  assaltati.  99  23g 

Assaltati  pur  da  Agatocle^  da  essi  ridotto 
a  mal  partito.  99  285 

Deliberano  sul  partito  da  prendersi  do- 
po il  fatto  di  Canne,  e  rifiutano  un 
savio  consìglio  di  Annone.  99  364 

Come  trattati  da  milizie  già  loro  al- 
leate. 99  556 

Citati  ad  esempio  delle  armi  antiche 
mercenarie.  IV.    66 

Come  a  Tessero  coi    loro   medesimi  sol- 


dati    una    gaerra    più   pericotosa   di 
qaelU  coi  Romani.  voi,  IV.  pag.  25^ 

Cartaginesi  \    Vinti    in    guerra    marittima 

dai  Romani  non  usi  al  mare.  »«  280 

Vinti  piìi  volte  da  Marco  Regolo^  come 

divenisser  poi  vincitorié  »  4^6 

Vincitori  dei  due  Scipióni^  come  fosser 
poi  rotti  da  Marzio.  »  4^^ 

GARVAJAL,  cardinale  Bernardino:  inna- 
to dal  Pontefice  in  qualità  di  legato 
air  imperatore.  VII.  547 

Suo  segnilo  ;  quale  e  quanto  fosse.      »  55o 
Oggetto  della  sua  missione*  99  55^ 

Di  che  venne  presentato  da'  Sanesi.     ^  35G 
CAlSA    (della)    Francesco  :    inviato    alla 

corte  di  Francia  col  Machiavelli.  VI.     62 
Si  querela  colla  signoria  di  Firenze  per 

essere  sprovvisto  di  dauari.  »  81383  e  86 
Espone  a  Luigi  Xll  Toggetto  della  tua 

missione.  m     89 

Si  querela  come  sopra^  ec.  ^  112.  ii3  ì3l 

e  i35 
CASALINESI  (i)  ;  come  provvisti  furono 
di  cibo  da'  Romani,  essendo  assediati 
^ai  Annibale.  IV.  5l5 

CASALINO  ;  cartello  de*  Romani.  w     ivi 

CASCESE    (da)    Antonio  j    zio   di  Santi 

Bentivogli.  li.  log 

Casematte    (le)  ;    ove    dovranno    prati- 
carsi. IV.  5o3 
CASSIO  :  perchè  congiurò  con  Bruto  ron- 
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Cassio  :  Per  oagion  d'un  errore  si  uccìse. 

voi.  111.  pag.  485 
CASTEL  DELLA  PIEVE  ;  soggiogato  dal 

Duca  Valeutino.  VI.  464 

CASTEL  S.  NICOLO'  ;  sna  descrizione.  II.     -35 
CASTELLANI  FRAifCKSco  ^  privato  degli 

ouori.  99  io5 

CASTELLKNSE  Adriano  :  teme  d'esser 
incolpato  di  coniphoità  con  Alessan- 
dro Vi  perja  prigionia  dei  Cardinale 
Orsini,  ed  altri.  Vi.  4^ 

CASTELLO  (da)  Nicolò;  fa  de m olir  due 
fortezze  erette  da  Sisto  IV j  e  per- 
chè, ili.  352 
CASTELLO  (il)  edificato  in  Milano  da 
Francesco  Sforza  ,  fu  la  cagione  dei 
maggiori  disordini  di  qaello  stato.  IV.  iiS 
CASTlGLlONCeiO  (da)  Lapo  :  capo  dei 

Gaeifi.  I,  i84j  19^  e  seg*. 

È  saccheggiata  ed  arsa  la  di  lai  casa.  »  2o3 
Suo  pentimento  e  faga.  99     ivi 

Dichiarato  ribelle.  99  204 

CASTIGLJONE  s    libero  dalla  signoria  di 

Firenze.  9»  168 

Castità'    (la)  :     di     Scipione    AfTì  icaoo  ; 

qual  laude  e  gloria  gli  meritò.      IX.     i3 
£*  una  virtù    che  guadagna   ai  capitani 
Taf  fello  dei  popoli.  »     ivi 

CASTRACANI:    famiglia    nobile  di  Luc- 
ca. U.  5oS 
Machiavelli y  90L  IX,                  10 
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Castracani  :  Antonio,*  raccoglie  e  luitrisco 

Castmccie.  voi.  II.  paff,  5o3 

Cede  Castrncoio  a  Francesco  Goinigt  m  5oG 
Gi6TR uccio  ;  signore  di  Locca.  I.  i3t 

Principe  de'j&hibellini  in  Toscana.      9»    ìui 
Assalito  da'  Fiorentini^  abbandona  Vitn* 

presa  di  Prato.  99  i3a 

Occnpa  Pistoia.  99  i36 

Soccorso  dai  Viseonti^  batte  Raimondo 

da  Gardona.  99  137 

Prende  Pisa.  99  iSq 

Riprende  Pistoia.  99  140 

Muore.  99  i4a 

Saa  vita.  II.  5oi 

Fece  grandissime  cose.  99  5o2 

£  raccolto  bambino  e  mìsero  da  Anto- 
nio Castracani^  e  sna  sorella.  99  5o3 
99  Viene  battezsato^  e  notrito  da  essi.  99  5o4 
'  99  Da  essi  prende  il  nome  e  lo  stato.  99    ivi 
i  vago  di  trattar  l'armi.                      99    zVi 
Paisà  in  casa  di  Francesco  Gninigi.   99  5 06 
Si  fa  molto  virtuoso.                              99    ivi 
Va  con  Gninigi  alla    spedisione  di  Pa- 
via                                                      99  507 
É  fatto  tutore  del  figlio  di  Gdinigi.     99  5o8 
Ha  de' nemici.                                        99    ivi 
Mercè  Ugnccione  delta  Faggiuola  libera 

Lucca  dalla  potenza  degli  Opisi.  99  Sog 
Batte  i  Guelfi  con  bella  manovra.  99  5ii 
S'erge  a  grand'estimazione.  y  5 12 

It  fatto  prigione  a  tradimento.  »>  5i3 


V, 
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Castracani  Castruecioi    Da  prigioniero  è 

quagi  priuoipe  di  Lncc^.  voi.  U.  pog.  5i^ 
Eseguisce  telicemeote  varie  imprese,  n  5i5 
Vien  eletto  prinoipe  di  Lacca.  y     ivi 

Si  reca  ad  ooorar  il  re  de'  Romani  ^  e 

n*  è  ben  accolto.  »     ivi 

99  Vien  nominato  da  qoel   re  sao  laogo- 

tenente^  e  signere  di  Pi»a.  9?  5i6 

Aspira  al  dominio  della  Toscana.         y     ivi 
Attacca  i  Fioreptiiii  j    per  favorir  i  Vi- 
sconti, jr  5l7 
Si    tenta  contro    di  lai  ana     ribellione 

in  Lacca.  99    ivi 

Spegne  i  ribelli  ed  i  sospetti.  99  5 18 

Con  inganno  si  fa  padrone  di  Pistoia.  99  520 
Va  a  Roma,  e  vi  seda  i   tamuUi.  »  52i 

É  fatto  senatore  di  Roma.  99  522 

Gli  vien  ritolta  Pistoia.  99  525 

Prende  il  castello  di  Serra  ralle.  99  525 

Dà  gran  rotta  ai  Fiorentini.  99  526 

Riprende  Piste ia,  ed  ocoapa  Prato.     99  527 
Feste  da  esso  fatte.  y     ìyi 

Scopre  ana  congiura  in  Pisa.  99  528 

Dà    tempo    a' Fiorentini     di    riprender 

forze. .  9»  529 

y  Si  dispone  a  far  testa  contro  di  essi, 

e  ne  concepisce  grandi  sperao-se*     it     ivi 
Attacca  e    mette  in  rotta    l'esercito  fio- 
rentino. 99  55 1  «  seg. 
Sì  ammala.  »  55^ 
Sao  discorso  a  Gaioigi.                       »  555 


i4«  e 

Casiraceni  Castrucetoi  Maore,  laseiando  lo 

stato  a  Guinigi.  voL  Ih  png,  53S 

Sao  ritratto  e  carattere*  »     iVi 

Motti  e  seotense  di  lai.  s»  SSq  e  seff. 

Età  ÌLI  coi  morì.  99  544 

Francbsco  ;  cacciato  da  Lacca.  I.  14& 

CASTRUCCIO  :  V.  Castracani. 
Gatatratti  :  soldati    Armeni    di    caval- 
leria. IV.  5o8 
Biasimati  come  iDotilì,  e  perchè.         n    iW 
Catasto  (il)  3  cbe  cosa  sia.  1.  281 
Cateratte  :  V.  Saracinesche. 
CATERINA^  contessa  di  Forlì  :  V.  Sforza 

Caterina. 
Caterva   (la)  ;    che    cosa  fosse    presso  i 

Francesi.  iV.  520 

GATILINA  :  congiurato  contro  Roma»  e 
noto  ai  Romani,  e  qaal  rispetto  eb- 
her  questi  per  esso.  111.  4^^ 

Perchè    rovinasse    nella    congiura    tra* 
mat»  contro  Koosa.  99  43 9 

CATONE  :    proibisce  che  in  Roma  siano 

ricevuti  i  filosofi.  11.       É 

CATONE  PRISCO  V  arringò  contro  di  Soi- 

pione,  e  perchè.  111.  12$ 

CAVALCANTI    (i>:    (amigKa    fiorentina, 

della  fazione  de' Bianchi.  1.  119 

Le  loro  oase  vengono  consomate  da  nn 

incendio.  n  I20 

Privati  dell'autorità  in  Firenze»  99  12 3 

Fafomcono  Gaalueri»  »  à&$ 
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Catalìiki  (ì)  :    di    Gerasalemme  ;  quan- 
do iaooinÌQciarone  ad  esistere  p.  1.  p.  56 
Templari.  9    3^ 

Romani  ;    fatti  dai  ''onsoli    discender  a 

pie,  nMIa  battaglia  di  Canne.       Ili*  3 17 
»  Nel  campo  di  Sera,  discendono  a  pie, 
ed    obbligano     t    nemici     a     far    lo 

stesso.  '^  ^19 

99  Sono  ▼ineitori.  9  320 

99  Perchè  faoeangli  i  consoli  discender 
a  pie  ,  e  nel  campo  di  Sora  disoe« 
s^ro  Tolontart.  9    ivi 

Della  Corona  di  Francia;  loro  ginra- 
mento.  e  pensione.  IV.  in6 

Cavalleria  (la)  :  perohè  s'appressasse  in 

Italia  più  che  la  fanteria .  y>     70 

Tedesca;  come  montata^  e  suoi  difetti,  99  209 
Moderna  ;   è    più  ben    armata  che  non 

Tantica.  ^  Soft 

Debb'?8sere    il  secondo  ,   non  il  primo 

fondamento  d'nn  esercito  99  3og 

A  cbe  sia  necessaria  ed  utilissima.  9  m 
£  molto  al  di  sotto  della  fanteria,  99  ipi 
Essa  sola  TÌen  adoperata  dai  Parti.  99  ivi 
Perchè  sia  inferiore  alla  fanteria.  99  3 il 
Quella  de' Romani,  come  si  esercitasse  9  3i8 
£  meno  corrotta  della  fanteria.  9f  355  e  55l 
Come  dovrebbe  armarsi,  e  di  qual  or- 
dine comporsi  dovrebbe  la  loggrera.99  356 
Ove  debba  collocarsi  ^  per  non  esser 
offesa  dairartiglieria.  »  383 


i5o  0 

CavalUrìai    Quella  nemica  in    qaàl    m&' 

do  p<ys8«  turbarsi.  voL  IV.  pag*   ^t2 

Come  possa  formarsene  una  ottima.     99   53 1 
Cavalli  (i)  t  nondebbno  fondarsi  in  essi 

gli  eserciti;  bens)  ne' fanti.  111.  5i{  e  3l6 
Non  possono  andar  in  tntti  i  looghi^  né 

serbar  t'oriline,  o  riordinarsi.  »  Si^ 

Siano  poco    o  molto  animosi  ^  può  av* 
▼enir  che    quelli   siano    cavalcati  da 
nomini  coragg^osi^  e  questi  da  pusil- 
lanimi. 9»     iVi 
Difficilmente  possono  rompere  le  fante- 
rìe ben  ordinate.  »  3 18 
Usavansi  intieramente  nelle  prime  gner» 
fé',  perchè  non  erano  ancor  ordinati 
i  fanti.  »    ivi 
Quando,  ed  a  che  sian  essi  necessari.  »    ivi 
Han  meno  di  virtù  che  non  i  fanti.     »  520 
Cave    (le)  :    che    praticavansi    da'  nemici 
per  prendere  una  città  ;  come  si  ren- 
desser  vane.                                       HI.  385 
'  Sotterranee;   come  si  praticasser  dagli 
abiicbi.                              s             IV.  Sa  5 
Gofne  si  possan  render  vane.                 »    ivi 
OAVIGCIULLI    (i):  famiglia    fiorentina  ; 

^'armano   contro  il  Duca  d'Atene.    L   i64 

Picchio  ;   bandito  da  Firenze.  99  ^5 1 

Vi  ritorna.  5»    ivi 

FiGGiELLo  e  Baroccio,  invitano  i  han- 

diti  a  rìternare  in  Firenze.  »    Ì9Ì 


e  i5i: 

CavleciulU    Piggiello   e  Baroccìo  :    Sono 

accisì,  voL  1.  pag,  254 

Silvestro;  scopre  una  congiura.  9»  255 

CECCA;  famoso  architetto^  morto.         11.  533 
GECCHi    BaldOj    pistoiese  ;  e-sule  ia  Fi- 

rense.  99  521 

CENiMi  Piero  ;  coagi arato  di  Lucca*  I*-  3o5 
Censori   (i)  :    aiutarooo    a    maoteaer    in 

Roma  la  libertà.  111.  i85 

Errore  commasso  nei  crearli.  »    ipi 

#  Ma  poi  rimediato  da  Mamerco.  99  186 
Privano  Mamerco  del  senato.  9    Ì¥Ì 

Ceusorb  e  interdetti  di  Giulio  il  contro 
ii  Concilio  Pisano  ;  si  dichiarano  di 
nessun  valore.  TIll»  I2<} 

CENTAURO  :  V.  Chirowe. 
CENTENiO    PENULA  :    si  rantÀ    dì  dar 

▼ivo  o  morto  Annibale  ai  Romani.  1U«  199 
Fn  in  vece  rotto  esso  con  tutte  le  sue 
genti.  »  ao9 

CENTO  (da)    Lodovico  ;   sua  compagnia 

di  8.  Giorgio.  L    69 

CERCHI  :    famiglia    fiorentina  .peitcntis* 

sima»  <^  t09 

KieoLÒ:  assaltato  dai  Donati.  9»  117 

SiflioifE  :  assalta  i  Donati.  99    ìpì 

Tbbi:  favorisce  i  Btanobi  di  Pistoia.  «  111 
E  astretto  a  fu^^ir  dalla  città.  99  ii5  e  seg. 
Suoi  figli  lasciati  in  esigilo.  »   127 

CERRETANI  (i);  famiglia  fi  e  reatina;  capi 
de' nobili,  y  toB 
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CERRETIERI  Bisdomiui  :    consigliere  ia 
Firense.  voL  1.  pag»  i58 

Come  scampato  de  morte.         99  166  e  seg, 
CiavBLLi  (i)  ameni;  sono  di  tre  sorti,  e 

quali  esse  siano  IV.   122 

CESARE^  G.  Giulio  :    lodato  a  torto  dal 

moodo.  111.     61 

Obblighi  ohe  Roma,  Italia    e  il  mondo 

hanno  con  esso.  9»     6{ 

Approfittò    della    con*«nione    di    Mario 

infinita    snl    popolo  %    per    soggiogar 

questo  a'  suoi  voleri.  »      q2 

Tolse  ai  Romani  per  forza  ciò  che  per 

ingratitndine  essi  gli  negarono.         »    12? 
Favorito   prima  3   e  poi    contrariato  da 

Pompeo.  99  i36 

Gapo  del  partito  di  Mario,  disfece  Pom- 
peo capo  del  partito  di  Siila.  i5o 
Sentenza  postagli  in  bocca  da  Salustio*  n  irjfj 
Gongiuraron  contraesse  Bruto  e  Gassio, 

e  perchè.  9»  4t2 

Discorse  a  lungo,  poco  pria  di  morire, 

con  nno  4^*  congiurati*  99  433 

Per^'hè    fa   Tendicato     dal    popolo    ro* 

mano.  »  43^ 

Per  esser  principe  d'nn    esercito  ,  potè 

occnpar  la  patria  ad  un  tratto»         »  439 
Sua    opinione    circa  un    buon  esercito 

mal  capitanato,  ed  un  buon  capitano 

con  cattivo  esercito.  99  4^0 

Ghe   dicesse    pria    d'andar    contro  ad 

Afranio  e  Petreio.  »    ivi 
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Cesare  C,  Giulio  :  Per  qaaii  motWi  potè 

orcapar  la  patria.  voi.  III.  pag.  5io 

Prese  ad  imitar  AUssaodro.  IV.    «pQ 

Qoando,  perchè^  e  come  fosse  liberale. 

»>  ^  e  85 
Sdo  giudizio  intorno  a'  Francesi.  sa  182 

Amava  cbe    i  suoi   soldati    fossero  ga- 

glianU  di  corpo.  ir  283 

Pago  a  odo  in  Francia  contro  agli  S  via- 
seri,  non  si  valse  de' cavalli.  n  3i2 
Gbe    gii    occorresse    in  un    assalto  cbe 

ebbe  in  Francia.  9»  38t 

Percbè  in  Francia  si  cignesse  con  fosse 

ai  fiancbi.  99  40^ 

Quando,  e  pirohè  dobba  esser  imitato,  y  4l5 
Come  vincesse    gli  Svizzeri    al  passag- 
gio d'un  fiume.  ^  i^O 
Come  vincesse  Ariovisto  in  Francia,   w  4^0 
Come    riescisse    a  passar    un   fiume  in 

Francia.  n  453 

Cbe  dicesse  cadendo    in  Affrica  beirn- 

soir  della  nave.  »  {g{ 

Come  vincesse  Afranio  e  Petreio.         99    ivi 
Come  si  contenne  co'  Tedeschi  da  esso 

ridotti  airultima  disperazione.  99  497 

Un  atto  di  ginslisia  gli  facilitò  l'acqui- 
sto della  Francia.  99  498 
Come  si  difendesse  in  Francia*  99  526 
Qua!  fosse  it\,  fatto  di  guerra   e  di  reg- 
gere stato.  99  539 
Guastò  affatto  Roma  «  stata  già  da  Ro- 
molo ordinata.                                IX,    59 
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CHIESA  :  V.  Stato  Pontificio. 

Le  sae  dÌTÌ8ÌoDÌ  di  qaanto  danno  «tate 
sian  cagiono.  ^ol.  L  pag.     i3 

Ererle  '  dello  stato  della  contessa  Ma- 
tilde, w     37 

Soìsmà  in  essa  inlpodottosì.  »     67 

5?  Conlionazìone  del  medesimo,  e  come 
spento.  w  70  ^  se^. 

Ridotta  debole  e  senza  ripntasionej  per 
esservi  stati  tre  Papi  in  uno  stesso 
tempo.  »     1^ 

w  Dopo  {o  anni  si  riunisce  sotto  on  solo 
Pontefice,  w     ivi 

L'Occidenlale  ceroa  ;unip  a  si  la 
Greca.  li.     3() 

Quali  obblighi  noi  abbiamo  con  essa.  UI.     7 5 

Tiene  l'Italia  divisa.  w     74 

Cambiainenlì  che  feee  oprar  in  Italia, 
mediante  i  «occorsi  sèranieri.  »     ivi 

Perchè  non  abbia  giammai  sentito  il 
peso  degli  eserciii  tartari.  »  27} 

Fat<a  grande  da  Luigi  Xll  Re  di  Fran- 
cia ,  avendole  atrantorità  spirituale 
aggiunto  il  domìnio  temporale.      IV.     20 

y  Nondoveasi  far  pervenire  a  tanta  gran* 
dezsa.  9    22 

Come  sia  pervenuta  a  tanta  grandezsa 
temporale*  »     60 

Come  divenne  padrona  did)tfasi  tutta 
4' Italia.  »    69 
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CHIESE  (le)   dì   Fraooia  ;    percliè  siano 

rìccbissiine.  uoL  IV.  pag,  l8S 

Chiogciolb    (le)  ;    qaal    ordiae    militare 

esso  sia.  9  Z26 

CBIRONE  Gentaoro  ;    precettore  di  molti 

principi^  ohe  cosa  simboleggi.  9     gì 

CHIUSI:  città,  già  tempOj    nobilissima  di 

Toscana.  111.     49 

Manda  a  chieder  aiuto  a  Roma  o«ntro 

i  Francesi.  9  SGf) 

Soggiogata  dal  Daca  Valentino.         VI.  4(>4 
CHIVIZZANO  (da)  Gjovanni  ;  congiurato 

di  Lacca.  1.  3o5 

CiiMBBRLAifl  della  corte  di  Francia;  loro 

«fììoio^  pensione  e  privilegi.  IV.   irfi 

C1ARP£LL0N£  :  ribelle  allo  Sforza.     11.     qS 
Ucciso.  »  Ili 

CIBO  :    Francisco  ;    sposa  una    figlia  di 

Lorenzo  de'  Medici.  9  335 

Gio.  Batista  ;  nominato  Papa.  9  ^22 

CICERONE  i  ano  detto.  111.    S2 

Cieli  (i)  ;  mostrano  dne  vie  da  soe« 
gli  ersi  a  ohi  addetto  sia  al  governo  dei 
popoli.  IX.     5g 

Ciclo     (il)  :    permette  degli  avvenimenti 

a' quali  non  vuol  che  si  provvegga.  111.  372 
Quanto  sia    grande  la    di    lui    potenza 

sopra  le  cose  amane.  »  i\h  e  3^4 

Quando  vuol  colorire  i  suoi  disegni,  di 
qual  measo  si  serva*  Vili.  217 
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CiFRB  TfUMBmcHB  ,*  esprimenti  sofrani^ 
ed  altre    persone  di    distinzione,  voi. 

VIL  pag.      6 

CIMBRI  (i)  :  V.  Tedeschi. 

Ruppero  i  Romani  in  Àlemagna  :     ma^ 
«giunti  in  Italia,  furono    essi  rotti  dai 
Romani.  111.  289 

Come  vennero  ricevuti  da  Mario.         »  667 
Come  iiigannati  da  Quinto  Lutazio^  pel 

passaggio  d'un  fiume.  IV.  4^1- 

Comè  oooupati  e   saccheggiati  dal  con- 
solo Fulvio.  »  4o5 

CIMI N A.  (selva)  ;  per  essa  passò  Fabio 
consolo  per  andar  in  Toscana,  vinti 
clìVbbe  i  Toscani  a  Sutri.  ÌIU  089 

CIMONE  Ateniese  :  coli*  incendi©  d*un 
tempio  ,  riusci  ad  opcupar  una  terra 
nemica.  IV.  5i8 

CINCINNATO  :  V.  Qoiwzio. 

CINGENTORIGB  ;  capitano  de' Francesi, 
com'è V ita  sse  di  far  battaglia  con  Ce- 
sare. »  ^2,2 

CINI  Bertone;  perché  gli  venne  tagliata 

la  lingua.  1.   160 

CIPRIANI  ;  famiglia  fiorentina  ^  le  di  cui 
case  vengono  consumate  da  nn  in- 
cendio. »  120 

CIFRO;  occupata  dai  Veneziani.  IL  245 

ClRCEl  e  VELITRE  ;  colonie  romane  ri- 
bellatesi a  Roma,  come  venisser  di- 
stolte dall'  implorarne  il  perdono.  III.  535 
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ClROj  Re  de' Persi  :  coDsigjiato  da  Creso 
ad    assaltar  Taiuiri   ne'  di    lei  stati. 

¥oL  ìli,  pag.  284 

Inganna  i  Re  d'Armenia  e  di  Media,   y  290 

Senza  la  frode  pervenir  non  poteva  a 
qaella  grandezza  cai  pt^rvenne.         »  291 

Colmato  di  laodi  da  Senofonte  per  le 
sue  virtù.  »  49^ 

Paragona  la  guerra  col  re  d'Arai eoia 
ad  una  caccia.  y  56i 

Pervenne  al  dominio  per  la  sna  virtù.  IV.     3o 

Per  qoali  cagioni  divenne  signor  dei 
Persiani.  ^  5i  e  i34 

Potè  far  osservar  le  sne  costituzioni 
perchè  era  armato.  •     53 

Imitato  da  Scipione.  9     79 

Ebbe  a  far  buono  e  ben  ordinato  il 
sno  esercito^  pria  di  valersene  a  com- 
battere. »  535 

Oprò  grandi  cose  per  aver  armata  la 
intera  popolazione  de'  Persi.        Vili.  3fi& 

Perchè  lodato  assai  da  Senofonte.    IX.     i4 
Citta'  :    Distratte    e    nate  in  Italia    per 

l'irruzione  de' Barbari.  1.     12 

I  loro  principj  quali  fossero.  ili*     12 

Come^  perchè,  quando  ,  e  da  chi  dap- 
prima edificate.  »     i3 

Ove  dovrebbero  edificarsi.  »     i5 

Non  si  posson  ordinar  senza  pericoli^  e 
perchè.  9»     2a 

Dehbe  ordinarsi  con  uno  di'  que&ii  tret 


i5g  C 

stati  :    Principato^    Ottimati  e  Popo- 
lare, ^oL  111.  paf^,    20 
Città  :  La  loro  rovina  nasce  dalle  Parti  99     47 

Libere  ;  hanno  due  fini.  y  i23 

Errori  cbe  commettono  per  mantenersi 
libere.  »    ivi 

Quelle  ohe  hanno  avuto  principio  li- 
berOj  è  difficile  si  mantengano  libere: 
quelle  poi  che  lo  hanno  servo  ^  è 
impossibile  di  ben  ordinarle.  »  186 

Non  corrotte  \  come  ben  si  governino.  1^  2o4 

»  E  che  facciano  per  ciò.  99  207 

Quelle  dove  i  popoli  siano  principi  , 
sono  di  gran  lunga  migliori  di  quelle 
che  stanno  sotto  un  principe.  99  220 

Non  debbon  attendere  che  un  giovane 
dotato  di  virtù  abbia  ad  invecchiare^ 
per  valersi  di  esso.  »  228 

Divengono  grandi  non  già  pel  bene 
particolare  ^  ma  bensì  pel  bene  co- 
mune. 99  243 

Per  la  tirannide  ,  non  crescono  più  nò 
in  potenza^  né  in  riochezse.  99     ivi  • 

Perchè  siano  potenti  ^  deggiono  abbon- 
dar d*abitatori.  99  25i 

Debbon  difendersi  con  le  braccia^  o  con 
l'artiglieria  minuta.  99  3io 

Libere  ;  non  sanno  offendere  ohi  vnol> 
com'esse^  viver  libero.  »  328 

Piena  di  delizie  ;  ò  un  pernicioso  «c- 
quisto.  ».  3^29 


e  iSg 

Ciudi    Qaaodo     debbano     assolotament» 

spegnersi  da  un  principe.   {>oL  ILI.  p,  345 

Qaaodo  debbano  o  Bpegnersi  o  carez- 
zarsi. 99  347 

Ove  abita  il  principe  ;  come  debba  te- 
nersi. 99  3S8 

Non  può  venir  corretta  da  un  sol  uonu).  »  4^8 

Da  che  nasca  la  sua  rovina.  99  453 

Dopo  la  ribellione  son  più  diffìcili  a 
riacquistarsi  ^  che  non  lo  sono  nel 
primo  acquisto,  e  perchè.  99  464 

Molte;  tennei^>  fede  ad  Annibale  per 
la  sua  crudeltà.  »  496 

Che  sia  divisa  ;  io  qual  modo  si  ri- 
componga. 99  5i5 

Come  facilmente  possa  dividersi.         99  5i$ 

Che  sia  armata  ed  ordinata  come  Ro- 
ma^  di  quali  vantaggi  godrà.  j^  534 

Grande;  abbisogna  che  tuttodì  nascane 
in  essa  nuovi  accidenti^  e  perchè.  99  58o 

Accostumata  a  viver  liberai  come  debba 
tenersi.  IV.     29 

'  Ben  ordinata  ;  come  dovrà  far  usare  la. 
guerra.  y  263 

liaatengoosi  più  tempo  con  l'armi  po- 
ste in  mano  ai  cittadini  dalla  legge  ^ 
che  non  senz'esse.  99  21^  8 

Disarmate  ;  sono  state  libere  poco 
tempo.  9»    ivi 

Bau  cosi  bisogno  dell'armi  ^  che^  noa 
avendone  delle  proprie^  mt  «ssoldan 
delle  forestiere.  »»    ivi 


Città  :  Che  assolda  armi  forestiere  {  teme 

due  uemici.  voi.  IV    pag.  278 

Che  usa    le   armi    proprie  ,    non    leme 

che  i  suoi  citiadioi.  »  2'^g 

Di    Ponente  ;    come  esercitino   all'armi 

i  loro  abitanti  ^  e  quali  armi  adope* 

rino.  »  3 18 

Ribellate  ;    oggidì    non    possono    temer 

male    maggiore    di   quello    d'una  ta* 

gliaj  e  perchè.  »  355 

Debeli  ;  come  ora  si  difi'udano.  99  354 

Come  si  renda  inespugoabite.  »  5o2  a 

504^  e  5i3 
De?e  abbondare  di  munizioni  da  vivere 

e  da  combattere.  »»  5i3 

Come  possane  talora  perdersi.  99  5i4 

Con  quali  istromeoti  si    difendevano  e 

si  assaltavano  dagli  antichi*  99  5i5 

Prossima  ad  esser  assediata  ;  non  deve 

mancar  di  viveri.  99     ivi 

Come  possano  facilmente  espugnarsi.  99  617 
Come  possano    cautelarsi  dagli  uomini 

sospetti.  99  521 

Si  perdono  ;    perchè    assaltate  nei  Ino* 

gbì  ove  non  temevasi  d'assalto.        99     iyi 
Assediata  ^  e  priva  di  fossi  interni  ;  co*  . 

me  potrà  difendersi  dalle  rotture  dei 

muri.  99  525 

Foste  in  alto^  sono  pia  deboli  di  quelle. 

poste  al  piano.  99  525 

Assediata  ;   ia  qual   tempo    debba  star 


pi&  cbe  mai  cauta  ^  onde  non  bì  oo- 
copi  dal  nemicò.  f^ol,  IV.  pag.  52$ 

Città  :  Cbe    cosa  Caccia  difficile   la  di  lei 

difesa.  „  5^5 

Debbono  aver  più  artiglierie    di  quelle 
cbe  possa    condursi    dietro    un  eser- 

<^'*«\.  »  586 

E  meglio  averla  per  accordo ^  cbe  non 

doverla  tener  per  forza.  IX.     Ì8 

Si  fa  grande  con  abbondanza  d'uomini.  »     3o 
Quai  danni  riceva  per  gli  esilj.  »»     3i 

Ove  regni  l'ozio  5    cbe  cosa  devrà  pra- 
ticarsi «nd'estirparlo.  w     32 
Esse,  noD  meno  cbé  il  contado^  oppri- 

monsi  da'  principi  tiranni.  »     52 

Vengono  impoverite  e  consunte  mercè 
le  spese  e  continue  morti  ^  d'ordine 
de*  medesimi  principi.  m     55 

Cbe  sia  corrrotta  ;  deve  un  principe 
umano  desiderar  di  possederla  ,  non 
per  guastarla  in  tutto  ^  come  fé'  Ce- 
sare ,  ma  per  riordinarla  j  ad  imita- 
zione di  Romolo.  ^  5q 
Di  forma  umana  ;  progettata  ad  Alea-  • 
Sandro  Magno  dairarcbitetto .  Dino- 
crale.                                                    HI,     i„ 

CITTA'  DI  CASTELLO  :   soggetta  a  Ni- 
colò Vitelli.  ìli  2/H 
Occupata  da  messer  Lorenzo.  9  291 
Fassa    nuovamente    in  potestà  del    Vi- 
telli.                                                    „  3iA 
Machiavelli^  voi.  IX,                       11 
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Ciità  di    Castèllo  i    Sosti* ii«    con    ▼fgore 

l'assodio  del  Papa.  voi.  II.  pog,  5tg 

Cittadini  (i):  debbono  tenersi  poveri  IH.  1^9 
.     99  E  perché.  »  4^0  e  5 IO 

BaoDt  ;  non  impediranno  giammai  il 
df  liberare^  massime  di  cose  urgenti.  99  297 

Primari  di  Tebe  ;  come  ne  prendes- 
sero la  tirannide.  99  4^0 

Che  fanno  alrnna  impresa  ,  o  a  favor 
della  libertà  o  della  tirannide^  Come 
debbano  contenersi.  99  4^9 

Quali  siano  qn^'lli  che  vogliono  ,  e 
qaandOj  soverchiar  gli  nomini  grandi 
e  rari.  99  479 

Imn;eritamente  sprezzati  ;  di  qnai  mali 
siano  cagione.  n  480 

Come  facilmente  possano  farsi  cattivié99  5 18 

La  loro  riputazione  è  '-ausa  della  tiran-        f 
nide  delle  repubbliche.  -        99  520 

Quando  3  e  come  potranno  resistere  o 
cedere  all' istabilità  della  fortuna.    y>  535 

Che  ambiscono  onori  nella  repubblica; 
come  dovranno  procedere.  '  99  544  ©  ^46 

In  qnali  pericoli  incorrano  in  consigliar 
il  principe  a  farsi  capo  d'una  deli- 
berazione, n   54G 

Condotti  a  tristo  fine,  pel  cattivo  esito 
de'  propri  loro  consigli.  99  547 

Romani  ;  fattisi  capi^  onde  si  eleggesse 
un  consolo  plebeo,  e  che  ne  .seguì. 99    iyi 

Che  amano  esser  tenuti  buoni;  debbono^ 


e  iC5 

per  amor  delU  patria,  dimenticar  le 
private  ingiarie.  voi,  111.  p*  111*  ^  ^^-  ^^ 
CUiadini  :  Vogliouo  esser  tutti  so.ldisfattij 

e  come  possa  lóro  soddisfarsi.        IV.   i5^ 

Debbono  av(*r  chi  gli  osservi,  e  gli  fac- 
cia astener  dalle  opere    aoa  buoae  9»  160  • 

Pochi;    ooQ  hanno  ardire    di  pauir  gli 
uomini  grandi;  .  99   iGi 

Qaali  siano  quelli  ohe    hanno  amicizie 
ed  anioni  in  no  governo  corrotto    iX.     33 

99  E  quali  onori  ambiscano  conseguire.  9»    34 

Buoni;  debbono  esser  miscriconliosi  i-n- 
verso  i  poveri.  99     59 

99  E  sovvenir  altrui  nelle  avversità^  ed 
aiutar  nelle  prosperità.  99     iVi 

99  Ed  amar  tutti,  lo  lar  i  buoni  e  com- 
passionar i  cattivi.  99     4^ 

Al  paro  de'coutadini,  vengono  oppressi 
da' principi  tiranni.  99     52 

GiTTAoiifo  (on;  ;  per  quali  opere  può  di- 

stingaersi  nella  sua  patria.  99       q 

Buono  ;  di   che  soglia  dolersi»  99     ivi 

CLAKl';  spedito  in  Ispagna.  il.  4^i 

CL.4RICE  degli  Orsini  :  V.  Orsiwi. 
CLAUDIO    NERONE  :    assalta    Asdrubale 

niella  Marca.  111.  280 

Intrattenuto  astutamente    da  Asdrubale^ 
fu  da  questo  rotto.  99  ^85 

99  E  biasimo  rhe  gliene  venne.  #     ivi 

Mandato  contro  Annibale^  ruppe  questo 
con  lo  stiBSBO  partito  con  cui  fu  egli 


rotto  da  Asdrabale,  e  come  se  i>e  gto* 
stififìò.  voL  HI.  pag,  iS^ 

Claudio  Nerone  i  Perché  ,  sebben  prossì- 
Hio  ad  Annibale  ,  potè  partirsi  dal 
suo  campOj  andar  e  tornar  dalla  Mar- 
ca^ ad  ÌD9apQta  di  Annibale.  IV.  .^^7 
Cooae  potè  diniinaire  il  sno  esercito  y 
senza  c&e  Annibale  »e  ne  accor- 
gesse. 5?,4S^ 

CLAUDIO  PONZIO  :  capitano  de'  Sanniti; 
arringa  questi  a  far^gaerra  a' Roma- 
ni, e  detto  di  Ini.  III.  4^7 
Con  cfoal    Traode    ritrsoisse  a  cbiuder  i 

Romani  dentro  alle  Forche  Caudine,  w  5GÌ 
Per    non  aver    seguito    il    consiglio  di 
fiuty    padre  non   ottenire    gloria  dalla 
6na  vittoria.  w  565 

Fu  m«no    glorioso  esso    t  i  nei  te  re  ^  che 
Spirrio  Postnmio   vinto.  «  667 

CLEARCO  :  tiranno  dì  Eraclea  ;  uccise 
tutti  gli  Ottimati ,  per  guadagnarsi  il 
favore  del  popolo.  w     85 

CLEFI;  fatto  re  da' Longobardi  in  Pa- 
via, qua)  fisse.  1.     20, 

CLEMENTE  li.  fatto  elegger  Papa,  da  En- 
rico 11,  poiché  questi  ebbe  di»ratti  i 
tre  Papi.  w     St 

CLEMENTE  VI.  riduce  a  5o  anni  il  Giu- 
.  bileo^    che  ftolea.  celebrarsi  ad   ogni 
100*  M    6i 
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CLEMÈNTE  TU  «p^disce  Bolla  di  privi- 
legio al  tipografo  romano  Antonio  dì 
Biado,  ppp  rimpreA«ione  delle  Storie, 
del  Principe  e  dei  Discorsi  di  Ma- 
chiavelli, voi.  I.  pag.  cxxxlii 
Incarica  il  Macbiavclli    d'un  piano  per 

fortiilcar  Firenze.  IV".  5*83 

Vien  fatto  prigione  dagl* imperiali.  Vili    i^i 

e  227 
É  assediato  con  la    saa  corte  in  Castel 

.S.  Angolo.  w  207 

Per  qaali  cagioni  venisse  imprigionato 
e  tpttto  di  prigione.  »  ^QO 

CLEOMENE  :  Ke  di  Sparta  ;  fece  uccider 

tutti  gli  Efori,  e  perchè.       III.  58  e     99 
Perchè  fa  vinta  dai   Macedoni.  99     5g 

Potè  occupar    la   patria    ad  un  tratto  , 
per  esser  principe  d'un  esercito.        y  4^g 
COCCHI  Donato  :    per  qual    cagione  di- 
venisse pazzo.  11.  183 
Tomo  duro,  ma  paziente  ed  animoso. ^9  4^3 
COGLIONE    Bartolomeo:  capitano    dei 

Veneti.  p  221 

Si  ritira  verso  Ravenna.  »  224 

CoGifizioTiK  (la)  :  qual  sia  quella^  tanto 
necessaria  quanto  diflìciie,  che  debbe 
da  un  capitane  possedersi.  111.  4^5 

De'  siti  e  de'  paesi  ;  quanto  sia  par  essa 
in  un  capitano  necessaria  ^  e  come 
8i  acquisti.  99  5Go  e  5G2 

'  9  Non  può  meglio  apprendersi  che  ooU 
re«eroizio  della  caccia.  #  56t 


Cognizione  i  D'una  regione;  fa  che  pre- 
stamente compreodansi  gli  altri  nuovi 
paesi.  Vii.  111.  pog-  561 

De'  siti  j  quanto  fosse  utile  a  Pubblio 
Decio,  per  salvar  il  consolo  Cornelio 
col  suo  esercito.  '  »  562 

Di  monti,  valli,  fìami,  paludi^  ec.  quanto 

sìa  neoi?8saria  in  tin  principe.        IV.     97 
De'  siti  d'una   provincia  ;    induce  facil- 
mente   la    cognizione    dell'altre    pro- 
vince, f    'jo 
COL\  D4  RE!!«ZO,  (  o  sìa  Nholò  di  Lo- 
renz9  )  :    costituì »C8  Roma  in  repub* 
blina.                                                      1.     64 
Collana  d'oro  ^   per  cui  Manlio   fu  detto 

Torquato,  HI.  5^5 

COLL\TliNO;  perchè  dannato  airesilio.  #119 
GQLLB  ;  ^^one  posto  in  libertà.  1.  168 

CoLLRGi  (i)  di  Firenze  i  pel  modo  con 
cui  si  creavano,- darsi  non  poteva  la 
debita  maestà  ai  primi  gradi  dello 
stato.  IV.  i55 

CaLCNiA     (una)  :     di    che     iodrspenHabil- 

niente  abbisogni.  Ili.  268 

Non    può    mantenersi    eeuza    campi    e 

s«'lve.  IX.    3o 

Colonie  (l<»):  concie  venissero  fondate.  HI.     j( 

Ove  post\  ed  a    qual  fine.  9  265 

Reu  leano  ntle  e  comodità.  9   266 

Quanto  ter.roQo  distribuissero  i  Romani 

ad  ogoi  colono.  m  267 


«■ 
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Colonie:   Debbono  mandarai  da  an  prin- 
cipe naovp   ne'  aaoi  dqotì    stati,  voi.  IV 

COLONNA  :  FiBftisio  ;    convitato  da  Co- 
simo Kacellai.  1V«  2^9 
Entra  io  dialogo  insieme  col  Hacellai.  t  25|t 
Commenda  gli    antichi  nomini  e  biasi- 
ma i  moderni.  0    ivi 
Eatra  in  discorso  col  Rnctllai  snll'arte 

della  gnerra.  »  2S5 

BflARc'AtiToNio  ;  richiesto    dal  Papa  ai 

Fiorentini.  Vìi  2^5 

OH  vien  da  essi  conceduto.  #  332 

GOLONNESI    (i):    famiglia    potentissima 
romana;    tennero    infermo    il  ponti- 
ficata. I.     5i 
S'oppoDgotto   ai   disegni    di    Gola   da 

Relizo.  9    65 

Sono  favorefoli  al  Re  di  Napoli.  11.  3it 
Loro  maligni  umori  contro  gli  Orsini*  w  320 
Cercano  di  rivendicare  le  cose  perduta,  m  322 
Alle  mani  cogli  Orsini.  99  ^Zi,  438  e  H% 
fiattnli  da  Vitelloxso.  9  Ha^ 

Si  accordano  cogli  Orsini.  »  44^ 

.  Battuti  dal  Onca  Valentino.  UL    Sj 

a  E  dal  medesimo  dispersi.  a     3S 

La  loro  faztona^  e  qnella  degli  Orsini« 
-  tenevano  hasso  il  Papa.  n    6l 

Non  sono  molestati  da  Gjnlio  li.         a    Si 
Tonati  ferrai  datta  grandeasa  della  Chie- 
sa» a  dal  non  afer  eaai    da'aardinali 
di  loro  famìglia.  Ji   M 
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Comahdauti  (i);    quanto  male  apportino 

nelle  gnerre.  voi.  Vili.  pag.  5o3 

CoMAUDAToRi  (i)  molti  ;  in  na  e&ercito 
o  in  una  terra  che  s'abbia  a  difen- 
dere^ sono  inutili.  111.  47^ 

GoMAKDi  (ì):  de'Gapitani;  non   bene  in- 
tesi o  male  interpretati^  hanno  disor- 
dinato TesercitA.  IV.  44  ^ 
Come    debbano  darsi    e  cól    suono  ^  e 
eolia  Toce.  »    ivi 

Comaudo  (il):  quali  siano  quelli  che  san- 
no darlo.  111.  5oo 

-   Quello  d'un  capitano  si  conosce  per  il 

suooro  e  per  le  bandiere.  '  IV.  099 

Comici  (i)  ;   non  possono  essere   pei^sone 

''       gravi^  e  perchè.  V.    25 

CoMltiBDkE  (le)  ;  non  possono  piacere^  se 

'       manchino    di  motti  e  termini  propri 

patrj.  »     24 

'  Dì'  quali  termini  e  motti  debbano  com- 
porsi. 59    .25 

ConniBRcio  (il):  debb'essere  protetto  dai 

[       principi,  e  perchè.  IX.     29 

Noti  è    ricchezza  così  stabile    e  ferma^ 
come  il  sono  le  possessioni.  »    3o 

CoMiiìfissARJ  (i)    Fiorentini  :    trattano  eòi 
Pisani  della  resa  di  Fisa  alla  repub-    : 
blica  di  Firenze.  VIL  5oi 

■*'En1rano  in  Pisa*  #  Sii 

GoMiftissioNK:  importantissima  e  dannosis-  - 
sima  de' principi  e  delle  repubbliche 
l^i  loro  capitani^  qaal  sia/  Ul«,4^ 
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Commissione  :    al  Machiavelli;  al  campo 
co  Diro  Pisa.    '  voL  ^ 

A  Pistoia. 

Ad  Arezzo. 

Al  Daca  Valentino. 

A  Siena. 

Alla  Corte  di  Francia. 

Al  Signore  di  Pionobino. 

A  Gio.  Paolo  Buglioni. 

Al  Marchese  dr  Mantova* 

A  Siena. 

Per  il  Dominio  Fiorentino. 

Al  campo  contro  Pisa.  »» 

A  Mantova. 

Per  il  Dominio  Fiorentino.  . 

A  Siena..   ' 

A  Pisa,  in  tf*mpo  del  Gonoilio. 

Per  fare  soldati. 

A  Pisa^  ed  in  altri  luoghi^  ec. 
COMMODO  :  .imperatore  romano^  in  qaal 

maniera  venne  ucciso.        III.  42^  ^  44^ 

Gome^  e  perche  salvossi  dalfa  oóoginra 
tramatagli  da  snà  sorella  Lnhtlia.      »,  4^l 

Come  divenisse  imperatore.   .       '     IV.  lo5 

Sae  pessime  qnalità.  9$    ivi 

Ucciso  per  cospirazione^  e  perchè.      9»    ivi 

Gli  fa  pernicioso  T  imitar  Sevèro,       m  109 
COMMUNDO  ,   re    d«'  Gèpili  :  vitfto   di^ 

Alboino".    '  .    '  -  I.     18 

B  di  lai  teschio  servì  di  tassa  da  btre 
ad  Alboino.  9»    ivi 
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COMO  (ila)  Alèbrico:  fa  il  primo  ctie 
la  Italia  dette  ripotasioDe  alla  milizia 
mercenaria.  IV.     €9 

Fu  precettore  (\\  Branciò  e  Sforaa.  »  hi  e  70 
GonfPiGifiB    He)  :    decirloDO  Holla  fama  e 

dell'opinione    degli    uomini.    111.    5{i  5  e 

IX.  38 
Di  stato,  (o  sìa  Alleanze)  ;  si  fanno  o 
per  esser  difeso^  o  per  paura  d'esser 
offeso,  o  per  guadagno.  IV.  2l{ 

CoMVNAifzB   (le)  degli    Svizzeri;   quali  e 

quante  siano.  VII.  35^ 

Covunitìl'  (U)  d'Àlemagna:  quali  e  quan- 
te rif^ch^zze  posseggano  ,  e  per  qoal 
modo.  IV.  202  e  222 

Qnal  eia  la  cagione    della  Uro  disonio- 

ne  co' principi  dell' ìjnpero.  99  2q{  e  223 
Non  vogliono    la  grandezza  dell'  impe- 
ratore, e  perchè.  9  20^  e  222 
Perchè  siano  nemiche  degli  Syiszeri.9»  2o5 

e  223 
Come  maocassfro  di  soccorrer  V  impe- 
ratore nella  sua  passata  in  Italia.    99  207 
99  E  contro  gli  Svizzeri,  .  99,226 

Perchè  siano  fredde  di  lor  lihertà^.e  di 

acquistar  imperio^  »     hn 

Come  obbligasser  l' imperatore  a  ceder 

Basilea  agli  Svizzeri. .  »    ivi 

Sonio    iqimicatQ    dai   priaoipt    dell^im^ 
pero.  19  22S 


e  171 

G0NCJI.JO  (il):  degli  Achei;  sul  prender  J'ar- 

mi,  o  rimaner  neutrali,  co/.  ÌW.  pag,  llS 
Di  Basilea  ;    per  Tuniòne    delta  Chiesa 

romana  con  la  greca.  11.     Sq 

«9  Innomipciato  dà  un  solo  abate.  T11I«  112 
Di    Costanza  ;    contro    tre  papi  in  uno 

stesso  tempo.  I.     92 

Minacrtiato  a  Gtalio  IL  VIIL  2^  e  GS 

9  Vien    designato    Torti    per    il  laogo 

.^  ove  tenersi.  m     85 

»  Capitoli  da  trattar? isi.  m     g2 

99  Inc.ominciato  a  t^ersi  in  Pisa  ,  eoa 

pentimento  de' Fiorentini.  »     gg 

Di    Pisa  ;    contro    un    Papa    santo  nel 

liof)  M  112 

9»  Contro  Ginlìo    11 ,.  dichiarato  legitti- 
mamente coiiTOcato  e  congregato.  9^  126 
99  Vuoisi  trasportarlo  a  Mitano.  '^  129 

9  Vera    cagione  per    cai  ceder  dovette 

a  q<iel  di  Roma.  99  Si*} 

Se  spetti  p  no  al  Papa  il  .convocarlo.  99  127 
Intimato  da  Giulio  II  in  Roma,  per  op* 
porlo  a    quel  di    Pisa  ^   è  diob taralo 
nullo.  99    iyì 

GoRCORorA  (la),  da  chi  empUmeote  mal* 

menata.  V.  5o5 

CoNDBifiiAGioiii  (!.')  I  debbono  osarsi  ooo 

umaoifà.  IX.     25 

Coufbdkrati    (ì)  ;    debbono    propof  re  la 

ff'd«  alla  comoditii  ed  ai  periooli.     •    It 
CovrsDBiiAZiezii  ;  V.  Laca. 


t^2  C 

Confidenza  (la)  :  in  tin  esercito  ;  cLe  sia, 
come    s'ottenga,  e    qnalì    effetti  pro- 
duca poi.  III.  pa^.  531^ 
Per  via    di    religione    otteoevasi    negli 

eserciti  romani.  »  538 

Ispirata    da    Fabio    nel    ano    esercito  y 

qnal  fosse.  99  54o 

Ne' soldati  ^  da  che  venga  prodotta.  IV.  4^7 
Confinati  :  V.  Sbanditi. 
CoNFOSioNS  (la)    maggiore  cbe  possa  ac- 
cadere in  un  esercito^  qaal  sia.        99  3^2 
CoHGKTTiTRA  (la)  di  presenza^  in  chi  vo- 
gliasi eleggere  a  soldato,  come  si  pra« 
tichri.  95  283 

Congiunti  (!)  o  Adkkknti  :    d'un  princi- 
pe spento    per    congiura  ;    come  do- 
vrebbero esser  trattati*  HI.  435 
Debbono  acconciar  le   cose    loro  amo- 
revolmente, piuttosto    ohtB  per  via  di    - 
litigi.  IX.     25 
Congiura  (la)  :  do'Romani  contro  a' Ca- 
puani.                                             Ili.  563 
É  un'impresa-  difficiliséima  e  pericolo- 
sissima. 9»  4 IO 
Di  un  sold-9  obe  cosa  sia,  anai.  che  con- 

g'<>ra.  »  4i5 

Infelice;  di  Perennio,  Platfziano,  Séiano 

e  Coppola.  ^  4i6 

Felice  ;  di  Jacopo  d'Appiano.  »    iw* 

•Come  si  scopra  ^er  relazione.  »  4iB 

!    I)i  Pilone  coAtro  Kerane^   e  de' Passi        -^ 


G  ,j5 

contro  i  Medici  i  fa  miracolo  che  re- 
stasse laogo  tempo  segreta,  voi,  lìl.p,  Z^icf 
Congiura  :  Come  si  scaopra  per  poca  pra- 

deoza.  99    ivi 

Contro  Alessandro  Magno  ;  come  si 
scoprì.  99    ivi 

Come  si  scopra  per  congettai ra.  »    ivi 

Come  si  scoprì  quella  di  Fisone  contro 
Nerone.  »    ivi 

Può  scoprirsi  per  malizia  ,  per  impru- 
denza^  e  per  leggerezza.  99  ^20 

CouBdata  ad  un  solo;  ancor. che  que* 
sto  ti  tradisca  ^  puoi  salvar^i^  e  per- 
chè, w  423  e  4^5 

È  io  essa  pericolosissimo  lo  scrivere.  99  4^4 

Può  riuscir  felice  _,  prevenendo  il  prin- 
cipe; facendo  aH  esso  cioè    quel  che   . 
tieni  per  certo  ch'esso  farebbe  a  te.  99  4^5 

De' Pazzi  contro  i  Medici^  come  maueg- 
giatà,  e  come  andata  a  vóto.  99  428  e  43t 

Contro  Scitalce  re  di  Tracia  ;  come^ 
e  perchè  aodaRse  a  vóto.  99  42f) 

Contro  Alfonso  Duca  di  Ferrara;  co- 
me,  e  pen.'hè  andasse  pnre  a  vóto.  99  43o 

Contro  due  individui i  è  impossibile  che 
riesca.  99  ^Z2 

Dì  Pelopida  ,  contro  i  dieci  Tiranni  di 
Tebe;  felicemente^  riuscita,  -e  per- 
chè. 99  435 

Di  Bruto  contro  Cesare;  fu  prossima 
ad  andare  a  vóto^  e  perchè.  #    <W 


''*  .       .   .  .  ^ 

Congiura  :  Di  Giulio  BelaDti  contro  Pan* 
dolfo  Petracci  ;  come  inaDi*ggìata,  e 
perchè  andata  a  votOi     vo/.  1Ì1.  pag.  43  { 

fi  il  oemioo  maggiore  che  aver  possa* 
no  i  Principi,  e  perchè.  v   /^i 

Scoperta;  come  dovrà  ▼eodicarsi  dai 
principi  e  dalle  repubbliche.  y     iVi 

Delle  legioni  romane  contro  i  Gapnaoi; 
come^  e  perchè  riuscisse.  »     ivi 

Che  ▼ogliasi  scoprire  con  vantàggio; 
come  dovrà  maneggiarsi  da' principi 
e  dalle  repubbliche.  »  iÌ2 

Di  tutta  Italia  contro  a'Veneziani.        #  {Gì 

Di  Tos-^ana  tutta  contro  Roma.  »    Òli 

Delle  doune  romane  contro  a' loro  ma- 
riti. 99  58o 

De'  Baccanali  ;  quanto  pericolosa  per 
Roma.  99    ivi 

Contro  chi  dotato  sia  di  molta  TÌrln  , 
può  ripararsi.  Vili.  4o5 

Congiure   (Ip)  :  contri  il  duca    d'Atene  , 

in  Firenze.  .  1.   i6o 

99  Come  vennero  scoperte.  #  1C2 

Da  che  nafe^  e  da  chi  fatte.  111.  .  22 

Di  tutte  le  Repubbliche  del  mondo  con- 
tro i  Romani  j  per  difesa  della  loro 
libertà.  >ek  248 

Quali  difficoltà  si  fri*  pongano  per  con- 
durle felicemente  al  loro  termine.    "  386 

Furono  superate  tutte  le  difficoltà,  sopra 
ogni  altro,  da  Arato  di  Sidone,  a 
perchè.  9»  38j 


e  175 

Con  giure;  V  orlano  con  «è  l' incertezza  dei- 
lesi  lo.  9oL  HL  pag.  588 

8ono  state  esse  la  cagione  ,  più  che  ia 
guerra  aperta  ,  che  i  più  de'  prin- 
cipi abbian  perduto  e  vita  e  stato,  99  409 

Possono  farsi  da  ciascheduno;  ma  la 
guerra  aperta  è  sol  da  pochi  il 
farla  #  m     ivi 

Sì  fanno  o  contro  la  patria^  o  contro 
un  principe  ,  o  per  dare  una  terra 
ai  nemici.  n  4io 

Ver  quali  oagipni  sono  prodotte.  99     ivi 

Altra  cagione  di  congiurar  contro  il 
principe,  si  è  il  desiderio  di  liberar 
la  patria  da  esso  occupata*  99  ^12 

Portd»n  seco  tre  sorta  di  pericoli.  99  4t3  e  4^7 

Posson  tramarsi  da  uno,  o  da  più  ;  e 
quali  siano  quelle  tramate  da  uno.  99     ivi 

Quali  siano  quelle  tramate  da  più  ;  e 
da  quali  uomini  fatte.  99  4^4 

Non  debbono  farsi  da  nomini  deboli  ^ 
e  perchè.  99     ivi 

Sonò  fatte  contro  il  principe  da  uo- 
mini da  ^880  0  beneficati  o  ingiu- 
riati. #  4>^ 

Quelle  di  Perenniò  contro  Gommodo^  di 
Plauziano  contro  Severo^  e  di  Seiano 
contro  Tiberio^  non'sortirono  il  loro 
effetto.  99  4i6 

Tengono  praticale  più  da  uomini  dal 
pi'iucipe  bcnclìcatij  che  non  ingiu- 
riati. '4^1 


Congiure:  Coa^e  si  scaoprano  o  per  re* 
Iasione  j  a  per  poca  prudenza^  o  per 
cougetiura.  voi.  Ili,  pag,  4^7  a  4i§ 

Come  ,  e  perchè  svelate  '  ne'  priaeipj 
loro.  *'  4»9 

Quali  siano  qaelle  che  hanno  avuto  uo 
esito  felice.  jr  4^1   a  4^^ 

Come  3  ed  a  chi  debl^ansi    comunicare 

■  à  4^5  e  4^^ 

Scoperte  per  cagione  degli  scritti.        n  4^4 

Andate  a  vóto  all'atto  dell'esecazione; 
come ,  e  perche.  n  427  a  43* 

Contro  due  indiridui  ad  nn  tempf  ; 
quàl  esito  avessero»  99  ^02 

Per  quali  altri  accidenti  possono  andar 
a  vóto.  99  4^4 

Contro  la  patria;  sono  meno  pericolose 
che  non  contro  il  principe  ^  e  per* 
che;  »  4^7  e  44* 

Non  posson  aver  luogo  in  una  repub- 
blica non  corrotta  ,  e  perchè.  w  4^7 

Contre  la  patria  ;  incontrano  maggiori 
pericoli  e  difficoltà,  e  perchè.         .  95  458 

Effettuate  con  inganno    ed  arte.  9?  4^9 

Con  veleno  ;  a  quali  perìcoli  siano 
esposte.  '    99  4  io 

Deboli  ;  si  possono  e  si  debbono  senza 
rispetto  alcuno  opprimere.  99  44^ 

Quali  modi  non  debbansi  tenere  ..  sia 
nello  scoprirle ,  che  per    iscoprùie.  99    79^/ 

Hanno  infiaile  difiicoltà.  lY^    96 


G  l^rj 

Congiure  :  Molte  ve  ne  sono  state  5  ma 
poche  hanno  avuto  bnon  esito  j  e 
perchè.  90I.  IV.  pag,     96 

GoNoscENSA  (la)^  di  sé  stesso^  di  quanta 

importanza  ella  sia.  IX*     35 

Delle  arti  cen  cai  governavansi  i  prin- 
cipi tiranni.  99     5 1 
GoNQuisTB    (le);    quali   siano ^  e  perchè 

perniciose.  »     il 

GONRINGIO  ;  cosa  dica  in  favore  del  Ma-' 

chiavelli.  1.  xxii^  Lvii  e  seg, 

GONSÀLVO  FERRANTE:  ceme  trattato 
da  Ferrando  re  d'Aragona  j  poiché 
gli  ebbe  conquistato  il  regno  di  Na* 
poli.  HI.  122 

Prende  con  arte  il  duca  Valentino^  poi 

lo  manda  prigione  in  Ispag^a.        Y.  44^ 
Gome  venisse  dal  suo  re  premiato    pel 
suo  valore.  »  5oa 

GoifSERvAzioifB.  (la)  d'uno  stato;  non  debbo 
arrischiarci  giammai^  se  non  pel*  estre- 
ma necessità.  111.  56<] 
.  poiTsiGti  (i)  :  di  Firenze  ;  doveano  levarsi 
.  ^       e  perchè.  IV.  i55 
Di  Lucca  ;  detti  dei    Trentasei ,  e  Gè* 

nerale,  »  166^  167  e  171 

Salutari;  di  Machiavelli    al    suo   figlio 

Guido.  vili.  521 

Buoni  ;  debbono  esser  prodotti  dalla 
prudenza  del  principe  ^  non  questa 
da  quelli.  IX.    4^ 

JUavhiavelli^  voL  IX*  12 


Consìgli:  Più  S3fì  ed  utili;  qaelli  sono 
che  procedono  da  ud  capo  canato  e 
pieno  d'esperienza.  voi.  IX.  pag,     i5 

(JoNSiGLiBHi  (i):di  repubbliche  o  principi; 
a  qaali  pericoli  stiano  eiposti  ;  e  come 
evitar  li  possano.  111.  54' 

De*  principi;  dì  che  debbano  temere.  IX.     io 
Come  dovranno    contenersi    nel    consi- 
gliare i  loro  principi.  »»     4? 
CoivsiGLio  (un)  :  non  pnò  fermare  nn'  a* 
2Ìone  3   senza  che  vi  sia  chi  possa  a 
quella  provvedere.                             IV.  i6o 
OonsiOLio  (il):  di  Lucca,  detto  dei  Tren- 
tasei;  come  distribnisse    gli    onori   e 
gli  olili  dello  stato.                 99  16^  a   i6*q 
9)  E  come  distribuisse  gli  altri  uffici.  »  169 
99  Altro  di  Lucca,  detto  Generale  i  qual 
fosse  ,  da  chi  fatto  ^  e  sua  autorità  jt  171 

e  19Ì 
Grande    di     Venezia  ;    '  quali    attributi 

avesse.  *  HI.  iQCì 

Del  padre  di  Ponzio^  capitano  de'  San* 
niti  ;  SQ  i  Romani  rinchiusi  alle  Por- 
che  Caudine,  non  seguito.  54^  0  565 

Di  Lucio  Lentulo;  sulle  condiaioni  pro« 

poste  da'  Sanniti ,  seguito.  99  565 

Degli  Scelti  ;  come  formato.  IV.  ibQ 

Maggiore  di  Firenze  ;  come  dovea   for- 
marsi. 99  545 
GonsoLATo  (il)  :  da  chi  yenisse  richiesto^ 

ed  a  chi  conceduto.  HI.  96  •  226 


e  X79 

Consolato  :  Era  premio  della  virrii ,    doq 

della  nascita.  voL  HI-  pag,  227 

Impugnato  da  Fabio    Massimo    ioverso 
Tito  Oltacilio.  »  545 

Consoli  (i)  Romaoì:  quando  creali.  .  9»  2G 
S'oppongono  alla*  legge  Terentiila.  w  77 
Quando  ,  e  come  eletti.  99   io5 

Sostituiti  ai  re.  99  ii3 

Tenne  ad  essi  dipoi  attribuita  l'autorità 

dittatoria.  99  i^t 

Annnllati  dai  Decemviri.  99  1  {5 

Aboliti  ,  e  poi  ricreati.  99  j58 

Aboliti  di  nuoTO  sotto  i  Drecr.  9>  160 

Creati  nuovamente  ^  poiché  furono  de- 
posti i  Dieci.  '  99  i65 
RiGatano  al  senato  la  creazione    d*  un 

Dittatore.  w  18/) 

9  Cedono  poi  al  voler  de*  Tribuni.  99  ivi 
Volean  le  guerre  brt'vi ,  e  perchè.  .'  »  2€iS 
Amblzion  loro  nel  trionfo.  »  20'j 

Raro  esempio  dato  da  due  di  loro  neHa         ' 
guerra,  co'  Latini  ;  uno  coli*uccider  sé      * 
stesso^,  Taltro  il  figlio.  9  Zoo 

Fecero  discender  a  pie  i  loro  cavalieri' 
nella  battaglia  di  Canne.  9  317 

'  99  Perchè  u8a86e^o  il  farli  discendere,  m  320 
Con  qual  autorità  fosser  mandati   fuori 

co'  loro  eserciti.  95  38g 

Eran    condannati    e    puniti    qnelli  che 
avesser combattuto coutro agli auspicj.  99  538 


i8o  C 

Consoli:  Qaai  modo  teD^ssero  nell'èlegger 

le   loro  legioni.  voi.  IV.  pag.  lS5 

GoQ  qaal  esercito  andasser  ad  ogoi  im- 
presa. 99  565 
In  qaal  maniera  arricchissero.  99  44^ 
Consoli   (i)    dell'Arte   della    lana:    impe« 
gDaoo    il    Machiavelli  a  procurar  ad 
essi  3  da  Carpi  ov'egli  dioiorava^  na 
baoa  predicatore.                          Vili.  i53 
Inviano  il  Machiavelli  a  Venezia.         99  i65 
Si  querelano  con  questa  Repubblica  con- 
tro un  tal  Donali  veneziano.  ^9  164  e   168 
Corsolo  plebbo  ;  creato  per  consiglio  di 
'alcuni     cittadini     romani  ^    e     oosa 
oprasse.                                              111.  547 
CoNSQKTUDiLNi  (le)    Cattive;  per    qua!  ca- 
gione non  si  possano  levar  via.    IV.  295 
Consulta  de'  Latini  co'  Romani.          111.  295 
Contadini  (i);  di  Pisa;  yoglion  acoomo* 

darsi  co'  Fiorentini.  TU.  5.io 

Essi ,  del  paro  che  i  cittadini  ,  vengon 
oppressi  da'  principi  tiranni.  IX.     52 

Contado  (il)  :    del   Tirolo  ;    che    sia ,    e 

quante  renda  all'imperatore»         IV.  2i5 
Esso  ,  non    meno  che  le  citta  «    oppri* 
monsi  da'  principi  tiranni.  IX.     52 

Conte  di  tirtu*;  così  era  chiamato  Gio. 

Galeazzo  Visconti.  I.  2{{ 

Contentezza  (la)  in  morte  ,  qual  sia.  IX.     4^ 
Contesa  ;  allorché  insorga  fra  due  potenti, 
come  potrà  giudicarsi    qual    di    loro 
avrà  vittoria.  Vili.  4<4 


e  i8i 

CoHtRAdSKGNi  ;  qnftli  abbisognino  in    un 
esercito  disordinato  ^  acciò  possa  rior- 
dinarsi, fol   iV.  pag,  335 
CONTDGr(<li)  GiovAifTÌri;  eccita   nn    tal 
GinstOj  plebeo^  a  farsi  signor  di  Vol- 
terra. 1.  287 
Convinzioni  con  il  Signoredi  Monaco.  Vili.     96 
COPPOLA  Iacopo:  uccìso,  e  perchè.    11.  332 
Conginrò  contro  il  suo  re.                   Ili»  4^^ 
CORBINELLI  Pandolfo  ;  nominalo  qnal 

fautore  de'  Medici.  II.  43* 

CORBIZZI  (i)  ;  famiglia  fiorentina  ;    am- 
moniti. I.  244 
CORCO  (di)  monsignor;  spedito  dal  re  di 

Francia  al  campo  contro  Pisa.  TI.  60  e  62 
GOREGLIA    (  da  )    Don    Michele  ;    cbi 

fosse.  VII.    6l 

CORIOLANO  :  comej  e  perchè  si  rendette 

odioso  alla  plebe.  111.     4^ 

Danni  cbe  ne  sarebber  venuti  a  Roma^ 
se  fosse    stato    tumultuariamente    uc- 
ciso. 9    il 
Fetcbè  esiliato  da  Roma;                       »  124 
Si  porta  a  Roma  alla    testa  de'Volsci; 

e  percbè  ritornò  indietro.    '   ''^         »  4^9 
Esso  fece  i  VòIkcì  ,  stati  sempre  i'inti  3 

Tincitori.  9     ivi 

Perde  ^  venendo  ocnresercilo  a  Roma^       * 
conservò  le  possessioni  de'  nobili  ^    e 
•acebeggiò'  ed  arse  qaelle  della  pie- 
ke.  .  IV.  491 


182  e 

CORNELIO  consolo;  come  coofortaio  da 
Pubblio  Decio,  ritroraadosi  in  peri- 
colo. voZ.  ili.  pag^  562 
Corona  (la)  di  Frandia:  è  più  gagliania^ 
ricca  e  potente  che  mai  si  fosse,  e 
perchè.  IV.  i'j7 
Quali  ordini  abbiano  le  terre  a  lei  sog- . 

gelle.  »  i^o 

Che  ritragga  dai  sadditi    del   regno^   e  • 
quando  ponga  ad  essi  delie  taglie.  9    ivi 
Corsari  (i)  di  Lipari  ;  prendono  i  Legati 
romani  che  recavan    doni    ad   ApoN 
linp.  111.  5a3 

CORSINI  Pietro:  spedito  a  Lucca.     IL  55 i 
Spedito  a  Castrocaro.  9  56o 

Fatto  commissario  in  Mugello.  '4(9 

Corte  (la)  :  01  Roma  ;  cagione  della  deca- 
denza della- religione^  e  della  rovina 
d'Italia.  '  IIL     75 

Se  si  portasse  fr^^  ^li  Svi^zeri^  sarebbe 
cagione  della  rorina  della  loro  repnb- 
tlica.  9    ^5 

Circa  la  lingua  n^n  fa  autorità^  ^  per- 
chè.        -,  V.    25 
Del  duca  di  Milano;  quale  scandalo  col 
suo    modo    di    vivere    arrecasse  alla 
città  di  Firenze.  U.  258 
Corti  (le);  debbono   a.  tpttfi  possa  fng' 

girsi,  e  perchè.  V.  5oi 

CORTONA  :  ceduta  ai  Fiorentini  4al  re 
{#Adislao,  I.  256 
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Coruna  i   Tenia  il  Fìccìdìoo    di    torla  ai 

Fiorentiui.  voL  II.  pag,     78 

Si  cerca  inutilmente  di  sorprenderla.  ^  dG2 

Come  dovea  trattare!  da'Fioreutiui.      •  4^^ 
GoRKDsiONS  (la):  de' costuou;  quanto  sia 

fatale  ne' popoli.  \\h  90 

Come  Cesare  approiìltasse  di  quella  la- 
sciata da  Mario.  ,  •    91 

Rende  infruttuose  le  leggi.  »     9^ 

Lasciata  ne'  soldati  dai  cattifi  imperar 
tori  di  Roma;  fa  cagione  che  ne  ve- 
nissero uccisi  alcuni  de'  buoni.      IX.    67 

De'goTerni;  quali  e  quanti  mali  prò* 
duca.  #  34  e  35 

Cosa  (la)s  la  più  dif&cile  a  trattarsi,  più 
dubbia  a  riuscire,  e  più  pericolosa  a 
maneggiarsi ,  è  farsi  capo  ad  intro- 
durre ordini  nuovi.       III.  546^  e  IV.  32 

Che  sembra  virtù  ;  esser  potrebbe  la 
rovina  d'un  principe,  IV.     82 

Che  sembra  viaio  \  produr  potrebbe  il 
ben  essere  d'un  principe.  »    ivi 

Facilissima,  e,  a  un  tempo,  diflìcilissima; 
qual  sia.  »  256 

La  più  facile  a  riuscire  si  è  quella  che 
il  nemico  stima  non  potersi  ten- 
tare. »  4iC 

La  più  utile  nella  guerra;  si  è  tacere 
le  cose  che  si  hanno  a  fare.  »   449 

La  più  utile  a  mantf  n«*r  sano  l'eaercitoj 
•i  è  VeutGizio  ODÀtinao*  k  4^3 


Cosa  :  Utilissima  ad  ud  capitano  ;  ei  è 
quella  d'esser  scj^reto  nelle  soe  azioni 
e  ne'  suoi  disegni.  voi,  IV.  -pag,  ifi% 

Ls  più  facile^  e  al  tempo  istesso  la  più 
difficile  a  ridarsi  ne'  modi  antichi  ;  si 
è  la  milizia.  »  534 

Immaginala  ;  non  aggiugne  mai  affatto 
alla  verità  di  ciò  ohe  s'immagina.  V.     5* 

Che  far  non  si  roglia  da  pochi;  yien 
rimessa  alla  moltitudine^  acciò  vi  si 
accrescano  le  difficoltà.  Vili.  i6l 

Cesi  (le)  :  chiamate  errori  ;  possono  sotto 

la  pontificale  autorità  nascondersi.  11.  226 

Che  nascono  in  favor  della  religione  ; 
ancorché  false  ^  debbono  favorirsi  ed 
accrescersi.  111.     ^2 

Del  monde  ;  tutte  hanno  il  termine  della 
loro  vita.  9  3g2 

Passate;  debbono  onorarsi  dagli  uomini; 
alle  presenti  debbon  essi  ubbidire.  »  ^io 

Nuove  ;  come,  e  perchè  debban*  farsi 
apparir  nelle  guerre.  »  474 

Aspre  ;  quando  sian  comandate  ^  deb- 
bon farsi  osservar  con  aspresza.       »  499 

Grandi;  non  ben  giudicate  da'  principi 
de' nostri  tempi.  »    Siy 

Che  fan  confidente  un  esercito  ;  quali 
siano.  »  539  a  539 

Nuove  ;  qual  difficoltà  s' incontri  nel 
farsi  capo  d'esse.  »   546,  e  IV,  32 

Si  giudicano  tutte  dal  loro  finCi  111.  54*/  ^   e 

Vili.  425 
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Cose  :  Non  posfiono  condarsi  a  perieKione^ 
per  etfer  in  tatto  prossimo  il  bene 
al  male.  voL  III*  pog,  555  e  555 

Del  mondo;  somiglian  tatte^  e  sempre ^ 
quelle  degli  anticki  tempii  e  per- 
chè. »  56j) 

Fatare  ;  come  si  possan  conoscere  per 
mezzo  delle  passate.  jr     iVì 

Passate  di  Firenze  ^  qaal  idea  perge* 
ranno  dei  Tedeschi  e  dei  Francesi.  99     h*i 

Qaali  sian  quelle  che  faran  sembrar 
antico  un  principe  nuovo.  IV.  126 

Che  ora  potrebbero  introdarst  3  simili 
alle  antiche  ;  quali  siano.  9  254»  e  IX.  4^ 

Che  giornalmente  si  veggono  ;  con  plh 
facilità  si  dispregiano,  IV.  4^4 

PreTÌste  ;  olTendono  meno.  »  4Ì9 

I^uove  e  sobite^  e  consuete  e  lente  ; 
che  cosa  producano  in  uno  esercito.  »  529 

Quali  siano  quelle  che  sono  il  fonda* 
mento  d' nna  ben  ordinata  repub- 
blica. 99  543 

Grandi  ;  non  si  maneggiano   sensa  pe«  . 
ricolo.  Vili.     89 

Che  si  posseggono  dagli  uomini;  dipen- 
dono da  due  donatori.  »  238 

Debbono  tutte  giudicarsi  dal  loro  fine^ 
anziché  dal  loro  mezzo.  9   4-3^  e  IIL  547 

Fatte  da  aUri;  come  debban  giudi- 
oarsi.  IX.    36 
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Cose  i  Qaftli  e  qaante  siano  ;  debbon  tatte 

spendersi  per  gli  amici,  voi,  1^  pag,     38 
Qaaìi  siano  quelle  che  il  baon  pi'ineipe 
debbo    introdurre     simili     alle    anti- 
che. *  45,  e  IV.  254 
COSIMO  De'  Mbpioi  :  V.  Medici. 
C0STÀNZ4:  città  eletta  dall' Imperatore 

per  tenervi  la  Dieta.  V.  US 

Dietò  tenuta  in  essa  dall'Imperatore.  lY.  207 

e  211 
Costanza  (la):  degli  assediati;  fa  so? ente 

disperare  gU  assedianti.  »   627 

Deircsercito  di  Cesare  e  dei  Romani.   9    ivi 
COSTANTINOPOLI  j    preso     dai     Tur- 

chi.  li,  161 

Costumi  (i):  buoni;  per  mantenersi  tali, 

abbisognano  delle  leggi.  111.  9^,  e  IX.  21 
Che  farsi  dovrà^  perchè  non  si  mutino 

in  pessimi.  IX.     22 

Simularli  buoni  con  i  debiti  meszi^  è 
giovevole  !  cambiarli  in  cattivi  senza 
i  debiti,  mezzij  è  dannoso.  111.  lOf] 

Sono  perniciosi    quelli  di  città    o    pro- 
vince piene  di  delizie.  -  »  329 
Tristi  :  producono  effetti    peggiori    che 

non  la  zuffa  od  il  sangue.  IX.     12 

Depravati  ;  non  possono  formar   buoni 

soldati*  0     16 

Buoni  ;  derivano  da  una  buona  educa- 
aione.  »     21 
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Costumi'.  Bruiti;  abbondano  in  ogni  gasso  ed 

età  in  an  governo  corrotto,    v.  IX.  p,     34 
Com 'esser  debbano^  onde  cattivarsi  Ì*a- 
.   more  altrui.  »    55 

Buoni  ;  resero  pi£t  sicuri  gì'  imperatori 
romani,  che  non  le  guardie  pretoria- 
ne^  e  le  molte  leggi.  »     56 

COVONI  (i):  famiglia  fiorentina;   ammo- 
niti. 1.  2ÌJ 
GRASSO  :    con  pochissimi  cavalli   pngnò 

co*  Farti  che  ne  avean  moltissimi.  IJL  320 
Rimane  morlo^  e  perchè.  »>  32L 

Perchè  ceder  dovette  air  inganno  dei 
Farti,   sebben  che  il  conoscesse  »  j(i6  e 

IV.  5ii 
Cridinsjalk  :    inviata    dalla  Signoria  di 
Firenze    al  Machiavelli ,    onde    pre- 
seotarsi  a  Giulio  11.  VI.  49^ 

y  Ed  al  Signor  di  Piombino.  VII,  5j5 

€R£MA  ;  viene  in  potere  de' Venexiani.  11.  i35 
CREMONA  ;  data  in  dote  alla  moglie  dello 

Sforza.  '    9^ 

CRESO  :  re  di  Lidia  ,  mostrò  il  suo  te> 
•oro  a  Solone,  e  cosa  questi  gli 
disse.  lìl.  278 

Qnàl  oonsif^ìo  desse  a  Girp.  n  2^84 

Come  turbasse  la  cavalleria  nemica.  .iV«  ^iz 
CRI  AGO  (dal)  :  V.  BoACo. 
C&i8Tiiif ESIMO  (il)^    ha  assioarato  il  Dì* 
ritto  delle  f  eati«  .    1X«    li 
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Gristiaitita*  (la);  pronima  ad  esser rai- 
nata,  per  la  gaerra'  sascitata  da  Giu- 
lio 11.  voi.  Vili.  pag.    3i 
CRISTIO  Gio.  Febrrico  ;  beUissima  sua 

difesa  del  Machiavelli*  I.  Lix 

Crociata  (la)  prima  ;   pubblicata  da  Ur- 
bano II.  »     56 
CROMWELLO  Tommaso;    fa  leggere  ad 
Eorico  Vili   il   libro  del  Principe  di 
Machiavelli.                                        I.  xvii 
Gru  beltà'  (la)  :    praticala  ^ai  Tedeschi 

in  Bolgheri.  II.  Sg^ 

Della  moltitudine  e  del  principe;    con- 
tro chi  sia  diretta.  HI.  222 
Usata 3  suo  malgrado,  da  Scipione.      »  ^9^ 
Di  Annibale  ;  non  fa  giammai  ad  esso 

nocevole.  »     ivi 

»  Qual    vantaggio  recasse    nel    di    Ini 

esercito.  »  ^97»  e  IV.  89 

Usata  da  S  pendio  eMato  contro  a'Gar- 

taginesi.  III.  556 

Di  quante  sorti  ella  è.  IV.     5o 

Fu  una  delle  tre  Ancelle  ohe  seguirono 
nn  faiiioso  personaggio  nell'  altra 
vita.  V.   458 

In  essa^  ed  in  superbia' oangtansi  l'omà- 
Dttii  e  la  severità  simulate  da'  prin- 
cipi tiranni^  al  principio  del  loro  do- 
minio. IX.  Sa 
CvLTO  (il)  divino  ;  osservato  0  dispregia* 
to^  quali  efielti  produca.  #      ] 


e  189 

Gopidita'  (la)  della  preda  ;    ha  fatto  dU 
venir  perdenti  .gli.  eserciti    Tittoriesi 

voi,  IV.  ptfg,  445 
GURIAZI  (i)  ;  combattono  con  gli  Orasi 
per  sottometter  i    loro  popoli  a  qaal 
d'essi    rimarrebbe    vincitore  ;  e  con - 
segaenae  di  ciò.  liL  106 

D 

IJaitari  (!)  :  senz'armi    fedeli  ^    non  ba* 

stano  a  far  la  guerra.  IH   277 

Non  sono  il  nervo  della  guerra;  e  non 
solo  non  ti  difendono  j  ma  ti  fanno 
predare  più  presto.  tf  ivi  e  280 

Quando  siano  necessari  «  e  come  si  ri- 
trovino. »  280 
Danaro  ed  ordine  nelle  provipoe  ,  costi  - 

taiscono  il  nervo  d'uno  flato.        IX.    32 
Danni  provenienti    dal  governo    de'  prin- 
cipi tiranni.  <^     ^i 
Danno  (il)  particolare,  non  è  da  temersi; 

bensì,  il  generale.  IV.  383 

DANTE  :  eho  dica  di  Fiesole.  '        l.     81 

Suo  consiglio  e  prudenza.  .  y  ^i^ 

ConEnato.  y  1 18 

Ritenuto  in  esiglio.  9  127 

)Bellis8Ìmo  suo  detto  intorno  al  popolo 
ingannato  da  una  faka  immagine  di 
bene.  111.  197 

Esso  j  con  Petrarca  e  Boccaccio  ,  ten- 
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gono  il  primo  laogo  nella  lingaa  ita- 
liana, voi.  V.  pag.  7  e     IO 
Dtfff^tf  :*  Nomina    l'Italia    sotto   la   parti» 

cella  si.  99       8 

Nel  suo  libro  De  bulgari  Eloquio  dan- 
na ogni  lingua  partkoìar»  d'Italia.  »     ii 

Dice  non  avere  scritto  in  lingua  Fioren- 
tina, bensì  in  lingua  Curiale.  »    ivi 

Commendato  pel  suo  ingegno^  ec.  e  bia- 
simato per  aver  nella  sua  Cantica 
malmenalo  acremente  la    sua  patria  »  ivi 

a     i5 

Compose  il  libro  De  Fulgori  Eloquio 
per  odio  contro  Firenze,  e  per  torl« 
il  primato  sulla  lingua.  ^9     12 

Tolse  dei  tocaboK  dai  Lombardi  e  dai 
Latini.  •     l5 

Trovò  nuovi  vocaboli.  »     i6 

Come  debba  esser  imitato  dagli  scrit- 
tori. »     21 

Scrisse  bene  perchè  fu  Fiorentino  ^  e 
scrisse  in  lingua  Fiorentina.  »     27 

Le  di*  lui  opere  italiane  servirono  d'e- 
sempio a  bene  scrivere  a  tutti  gli 
altri  scrittori  italiani.  9    ^8 

Suoi  versi  in  commendazione  d'un  allo 
di  Giustizia  dell*  imperatore  Tra- 
iano, t     77 

Che  dica  di  quel  Romeo^  che  fece  di- 
venir regine  le  sue  quattro  figlinole.  Vili 

4^6  e  4^9 
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DARIO  ;  come  di  repente  convenisse  nella 
congiura  tramala  eia  Ortano^  contro 
nn  Mago  nsurpatore  del  trono  dei 
Persi.  .    Foi.  111.  pag.  ^22 

DAVANZATl  Gioluho  :  goofaloaiere.  11.    58 
Spedito  a  Venezia.  ^     67 

JDAVIDDE:  lodalo;    e    qoal    fosse   il  suo 

governo.  111.  lOL 

Cosa  fece  allorché  divenne  re.  99  11 5 

Rivestito  dell'armi  regie  ,  è  figura  di 
qael  principe  che  si  serve  d'armi  au* 
siliarie  o  mercenarie  ;  armato  della 
sua  fromba  ,  lo  è  di  quello  che  si 
serve  dell'armi  proprie  IV.     7  4 

Qual  fosse  ,  e  come  lasciasse  il  regno 
al  figlio  Salomone.  IX.     ^2 

DAVIZI  Tomaso;  congiurato.  1.  255 

Deboì^ezza  (la)  de'  Signori  dello  terre^  di 

che  sia  cagione.  111.  5 19 

DECEMVIRI  (  ovvero  1  Dib€1  )  :  cittadini 
creati  dal  popolo  romano;  divennero 
tiranni  di  Roina^  e  perchè.  99  i^2^  iSg  e 

im 

La  loro  autorità  era  maggiore  di  quella 
dei  dittatori.  t  i{2 

AouuUarono  ì  consoli  ed  i  tribuni.      99  i43 

Creati  da'  Romani  per  un  anno^  a  fine 
di  esaminare  le  leggi  di  Solone.      »    iGo 

Furono  cagione  che*  si  levasse  di  Roma 
ogni  altro  magistrato.  9    ivi 

Divennero  come  principi  di  Rema.     '     ivi 


/ 
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DeceMinTU  Come  si  governarono.  9.\\\,p,  16» 
Come  oontennersi  nel  principio^  dovendo 
punire  un  cittadino  romano.  99     iui 

Scrissero  le  loro  leggi  in  dieci  tavole.  »  ivi 
'9  Cosa  fecero  pria  di  confermarle.  99  16  l 
Confermati  per  on  altr'anno.  »    ivi 

:»  Come  con  te  nn  ersi  dipoi  ne'  loro  gin* 

dizi.  »    ivi 

Intimoriti  per  la  guerra  mossa  ai  Ro- 
mani dai  Sabini  e  dai  Volsci^  qual 
partito  prendessero.  9»  i63 

Depongono  il  loro  magistrato,  »    ivi 

Errore  coromeeso  dal  senato  e  dal    pò* 

polo  nel  crearli^  e  perchè.  »  166 

Minacciati  d'esser  arsi  vivi.  »  11^2 

Per  cagion  dì  Lucrezia  ^  furono  privati 
della  loro  autorità.  99  5i4 

Dkcimazioub   (  la  )    degli    eserciti  ;    cosa 

fosse  presso  a'  Romani,  lil.  58 1^  e  IT.  4qS 
DECIO  3  console    romano  ;    nella    guerra 

co' Latini  si  uccise3  e  perchè.        ilL  3eo 
DECIO:  figlio  del  superiore  ;  tenne  modi 
di  guerreggiare  diversi  da  qne'  di  Fa- 
bioj  nella  giornata  ch'ebbero  insieme 
contro  ai  Sanniti  ed  ai  Toscani.      99  5<;4 
Ad  imitazione  del  di  lui   padre    si    uc- 
cise ei  pure,  e  perchè.  99  5"; 5 
Dbgrbti  :    determinati    nella    prima  ses-- 
sione  del  Gonciiio  di  Pistt.           Vili.  126 
Altri  nella  seconda.                               »   128 
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DcoizioNK  (la)  praticata   da' Romani    nel 

preader    le    terre  ^    cosa    fosse,   voi.  Ut. 

pag.  oSr^'  e  SS-j 
Per  volontà  ;  come  quella    de'  Capùaoì 

che  diedersi  volontari  a' Romani,     y  387 
S9  0  per  p^rlecipare  del  buon   governo 

d'un  altro  principe.  »  388 

Per   forza  ;   da    qaali    e   quante    cause 

possa  provenire.  »     ivi 

»  E  qaale  fa    quella  di  cni^   a    prefe- 
renza d'ogni  ahra^  si  valsero    i    Ro- 
mani. »    ivi 
Per  quali  cagioni  si  venga  ad  essa,     y  4^5 
DEI  (gli)  ;  solevano  talora  discender    dal 
cielo  in  terra,  e  perchè  abbandonasi 
ser  questa  adatto  ,  e  si  ritirassero  in 
cielo.                                                     ^-7^, 
Dklbtto  (  s^oce  equivalente   a   Scelta  )  : 
che    intendessero  gli  antichi   per    un 
tal  vocabolo.                                       IV.  291 
Come  si  faccia^  ed  ove  debba  farsi.    »  272 
Difetti,  che  può  incontrare,  per  cui  riu- 
scirà non  buono.                                  99     ivi 
Per  qual  fine  si  faccia.               »  1%{  a  28G 
D'uomini  a  cavallo;  come  si  praticasse 
dagli  antichi.                                         9   2q( 
Deliberazioni  (le)  :  ambigue  ,  sono-  per- 
niciose nelle  consulte.                     111.  2g5 
Lente  e  tarde;  sono  non  meno  nocive^ 
e  da  che  procedano.                           »   2q6 
Machiavelli^  voi,  IX*               i3 
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Deliberazioni  :    Farono  dannose  ai  Latini 

ed  ai  Fiorentini^  e  perchè.  ,v*  HI.  p>  298 
Del  nemico  ;  qaanto    importi   il    cono- 
scersi da   un  ospitano.  y  4B5 
Importanti  ;    si   debbon    fare    sollecita* 
mente.                                                »  572 
DELO  :  il  suo  Oracolo  teneva   il    mondo 

in  ammirazione»  e  perchè.  99     ^l 

Fino  a  qual  tempo  fu  ammirato.  9    ivi 

DEMETRIO  i  pagato  ^'  ingratitudine  dagli 

Ateniesi.  y  224 

Dk3CR1zionb:  d'un  sacriricio  solenne    dei 

S3nniti.  »    85 

De'  terribili    effetti    d^un    finme    rovi» 

noso.  IV.   i2f) 

Dell'assedio  di  Pisa.  TU.  ^Qo  «  4o4 

.  Di  Verona.  *  56i 

Desiderio  (il)  di  novità  negli  uomini^  di 

che  si|  cagione.  111.  ^94 

Detrattori  di  Machiavelli.      I.  xviii  a  xxr 

Detti  :  notabili  di   T.  Livio  ;    V.   Tito 

Livio. 

D'Annio  Satino.  lU.  292^  29?  e  2g6 

Di  Camillo.  99  629  e  554 

Di  Castruccio*  li    559  e  seg. 

Di  Cesare.  111.  177  e  470,  e  IV.  49Ì 

Di  Dante.  111.  197.  V.  77,eVllL{66  04^9 

Di  Giovenale.  III.  55o  e  4^^ 

Di  Quinzio  L.  Cincinnato.  5ii  e  seg^ 

D'an  Sannita.  9»  di'j  e  565 

Di  Traiano  a  Licinio.  lY.  l4i 
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Ditto  ì  notabile  ;  d'Autonino  Pio.  9.  IV,  p.  14 1 

Del  BioQ.io  IIL  5 18 

Curioso;  del  Boccaocìo.  Vili,  ù'jS 

Della  botta  airerpice  :  proverbio  iìoren-    ^ 

tino  ;  ohe  cosa  significhi.  »  4^7 

Di  Carlo  Vili.  Il    35o 

'    Di  Cicerone.  HI.     52 

Di  Claodio  Ponzio.  99  ^Qfj 

Di  Epaminonda.  S9  435 

D*  Ifiorate  IV.  522 

Dì  Lampagnano  Gio.  Andrea^   ad    una 

statua  di  S.  Ambrogio.  II.  25x 

Latino  ;  di  Machiavelli^    sagli    occtipa- 

tori  dell*  Italia.    '  Vili.  491 

Modesto  i  di  Manlio  Torquato.  111.  499 

D»  Medici  Cosimo.  I.  ^20 

Latino*;  d'Oigiato  Girolamo  3  uno  degli 

Qccisori  di  Galeazzo  Sforza.    .       U.  255 
Eroico  ;  di  Papirio  consolo.  HI.     85 

Di  Papirio  carsore.  w  554- 

Memoraado  ;  del  Petrarca.  IV^.  iSq 

Di  Pre  Loca)  soir  ifup.  Massimiliano.  99  124  ' 
Di  Salustio.  ^  .111.  J77 

Notabile.;  de'. Sanniti  ai  Toscani.  99  672 
Falso  ^  .de' savi  de' nostri  tempi.  IV.  j8 
Di  Scali  Giorgio.  i.  256 

Bellissimo;  dì  Scipione.  .    HI.  53( 

Dì  Soderini  Nicolò.  H.  2i3 

*  _  f 

Bello  ;  di  Soilerini  Tomaso.  99  245 

.  Di  Solone  a  Creso.  HI.  278 

Aureo;  di  Tacito.  ».i^9 


Detto  :  Bellissimo;  di  Valerlo  Gorvino.  f^ol.  III. 

fiag.  227 
Di  Vezìo  Messio.  »  4^8 

Di  Vir^iHo  j  in  lode  di  Tulio.  »  106 

O  fatto  raro  d'un  priooipe  ^  cooforme 
al  bene  comane  j  qaanta  lo  faccia 
stimare.  IX.     ^2 

Divozione  (la)  perduta  ^  8Ì  trae  dietro  io- 
finiti  mali.  9       8 
DIACGETO  (da)  :  Bernardo.    .11.  577  e  38o 
Paolo  ,*  vilniente  abbandona  Pescia.    I.  5o4 
DIDONE  ;    perchè    potè    mantenersi    net 

laogbi  da  essa  occapati.  111.  27? 

Dieci  (ì)  :  magistrato    in    Roma  ;  Y.  De- 
cemviri; e  Magistrato  de' Dieci. 
Magistrato  in  Firenze  ;   abolito  j    e    ri- 
fatto, *    »  157 
Magistrato    in    Venezia  ;    qnal   autorità 
avesse.  99  188 
Dieta  :  di  Costanza  ;    perchè   si    tenesse 

dair  Imperatore.  IV.  207  e  212 

Del  contado  di  Tirolo  ;  tenata  dall'  Im- 
peratore a  Baggiano.  21 5^  e  V:  4{^ 
Di  Svcvia;  ordinata  dall'Imperatore.  IV.  2t6 
Difesa  (la)  :   mette  in  necessità    di    farsi 

de'  partigiani.  HI.     ^7 

D'una  città  ;  dipende  dalla  necessità.   99  4^4 
Tumaltnaria  6  senz'ordine;    è    la    più 
inutile.  »  628 

Difese  (le)  per  nn   principe  «    qaaU    sa- 
ranno buone  ^  certe  e  durabili.     iV.  12S 
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DiFFERinzA  ;    qnale    sia    ne'  libri    «crltti 

prima  e  dopo  Daote.  voi.  V.  pag.  2i 
Difficolta*  (la)  :  qhe  vi  è  nel  voler  far 
servo  UQ  popolo  ohe  voglia  viver  li- 
bero 9  è  pari  a  qaella  di  voler  far 
libero  un  popolo  che  voglia  viver 
servo.  HI.  44() 

Grande  ;  non  è  là  dov'  è  gran  disposi- 
zione, IV.    i5 
Grandissima  ;  di  ridarre  i  modi,  antichi 
nelle  presenti  guerre.  99  270 
DiGifiTA:'  (le), 3  e  i  gradi  dovr^oo  conce* 
dersi  da'  principi  a  chi  dotalo  sia  di 
vino  ^  senza  rispetto  di  sangue.     IX.     4^ 
Diluvio  :  V.  ikohoauoitk. 
DinusTicflszzA  (la)  ;  e  la  liberalità  dei  Ro* 
mani  inverso  i  Capuani  ,  fec=ero    ch^ 
questi  ricbiedesaer  quelli    d'un    pre- 
tore.                                                  IH.  556 
DISOCRATE  ,  i^rchilello  :  iconsiglia  Ales- 
sandro M.    a   edificare    una    citlà  in 
forma  umana.                                      99 
DIO:  e  la  Fortuna;  governalo  , le    cos^e 
del  mondo.                                  , ,    IV.  1^8 
Come  si  mostrasse  propizio,  e  p^cl^^j  : 

inverso  la  famiglia  de'  Ittedloi,  99  i35 

Non  vuol  far  esso  ogni  coaa  ^  per   non 
torre  a  poi  il.  libero  arbitrio^j  ^  p^rte 
di  quella  gloria  che  tocca  a  ^oi.     »    ivi 
Non  gradisce  alcun  bene,  più  di  quello 
ehe  gli  uomini  fanno  alla  loro  patria,  m  iC5 


iq8  .  ^      .      . 

Dlo\:  Apparso  td  sogno  a  molci  oaprCani ^  ìn^ 

TÌtandoli  a  combattrre.   uol.  IV.  pag-.  ^26 
La 'di  lui  autorità  può  sofà  frenare    gli 
ttomiui  armati.  99  480 

DIODORO  SICULO  ,  conta  io  o  5o  mila 

anni  di  durata  del  mondo.  Ili.  ^65 

DIOCÌENE  :    filosofo  ^   oratore    d'Atene   a 

Roma.'  11.      2 

Si  temette  potesse  corrompere    la    gìo- 
Tentù  romana.  99    {pi 

DIONE:  lodato.  III.     iii 

Per  la  sua  Tirtà    mantenne    libera   Si- 
racusa. 99     QL 
Per  qual  sua  imprudenza  fa*  cagione  che 

Galippo  gli  toglieste  e  stato  e  vita.  99  44^ 
Buon  principe  j  e  degno  d'esser  da'  prin- 
cipi imitato.  IX.     56 
PIONIGI  (o  Dionisio):  Titoperato.    111.    6l 
Come  affamasse  i  Reggiani.  IV.  5lG 
Cattivo  principe  ^  indegno    d'esser    dai 
principi  imitato.                               IX.     56 
Diritto  (il)  delle  genti  ^    nato    col    Cri- 
stianesimo. 99     fQ 
Disciplina  (la)  militare^  qnal  dicast    IV.  44o 
£  di  tal  forza  4  che  fa  che  i  pochi  sol- 
dati possano    Tincere  il  furore  e  l'o- 
stinazione dei  molti.                           9»  485 
Non  pnò  osservarsi  in  nn  esercito  troppo 

numeroso.  99  4^6 

Paò  pia  che  il  farore  nella  guerra.    »  5a8 


DiSCORDlK  (le)  :  tra'  propri  solcati  ;  cmne 

dovranno  spegnersi  da  un  capitano,  voi,  IV. 

pag,  492 
In  nn  esercito;  da  che  nascano.  »   ^9^ 

Discorso  di  Machiavelli  a  Giulio  II.  VII.  2^0 
Disegno  (il)    del    nemico  ;    in    qaal    ma* 

nicra  può  rendersi  nullo.  IV.  4*7 

Disordine  (il)  :  scema  la  ferocia  negli  no- 
mini, tf  329 
In  cni  si  vive;  fa  stracurar   gli   ordini 

bnoni  degli  esbrciti.  9  Ì^G 

Maggiore  che  facciasi  da  chi  ordina  nn 

esercito  alia  giornata,  qual  sia.  »  SSq 

Che  pnò  avvenire    nel    cammino   d^an 
esercito  «  qnal  sia.  »   ^5o 

Disordini  (i)  ;  cono^consi    meglio   osser- 
vando le  cose  d'appresso.  HI.  iSz 
Sono  causati  dai  tempi ,  non  dagli  no- 
mini. ^  i85' 
dome  rimediati  in  Venezia,  per  le  ma- 
gistrature vacanti.                                49  igo 
Che  8Ì  commettono  oggidì    nel    far    la 

guerra,  quali  siano.  y  5oS 

Da  che  proceiiuti  qnrlli  pei*  cui  V  Italia 

è  serva  de'  forestim.  3i8( 

Che  producono    qualche    quiete  ;    sono 

poi  cagione  di  rovine  irreparabili     99  ^f^d^ 
Per  tener  i  popoli  disarmati  ;  avvenuti     • 
gravissimi  a' Fiorentini:    meno  gravi 
a' Veneziani;  ed  ancor  meno  a' Fran- 
tesi^ e  peruhè,  9»  $^^ 
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ÌDisordiiti  :  De'  qoali  son  cagione  molti 
comandatóri  in  noa  guerra  ,  quali 
siano.  voi.  lil.  pag.  ^77 

ÀTTenuti  n<;1Ie  repnbblicbe  ;    per    aver 
negletti  gli  nomini  grandi    e    rari  in. 
tempo  di  pace.  99  ^%o 

Che    nascono  nelle  repubbliche  ^  e  pei 
quali  non  v*h  rimedio  j  quali  siano  99  4^4 

Deir Imperatore  ;    di    che    fossero    ca- 
gione. IV.  220 

CIbe  procedono  da  chi    nsa    la    milizia 
per  arte^  qnali  siano.  99  258 

Causati  da'  soldati  ;    come   possano   ri- 
pararsi. ^291 

Per   parte    de'  capitani    degli    eserciti  ; 
come  potranno  ovviarsi.  »  292 

Che  avvengono  nelle  guerre    preseli  ti  ^ 
quali  siano.  ;9  ^\S 

DisPBEzzo  (il)  :  debbe  da  nn  principe  a 
tutto  potere  evitarsi  j  preferendo  .  ad 
esso  rodio.  Vili.  407 

Del  culto  divino  ;  è  cagione    della    ro- 
vina degli  stati.  IX.       7 

Di  Dio  ;  toglie  la  riverenza    a   chi   co* 

manda*  y     iyi 

DisfiEnsJONB  (la)  ;  perchè    non    avvenuta 

giammai  neiresercilo  d'Annibale,  seb- 

ben  composto  di  molte  generazioni.  111.  497 

Dissolutezza  (la)  ;   quanto  sia  dannabile 

anche  noUe  guerre.  IX.     1$ 
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OisTftiBUzioVK  (la)  :  degir  onori    e   degli 

utili  ;  come  si  praticasse  in  Lacca,  voi,  IV. 

pag.  1C7  a  i6g 
•9  E  come  quella  degli  altri  ufBci.   99  1G9  e 

470 
Dei  gentiluomini  e  pensfonari  di  Fran» 
eia.  99  iqS 

DiscjRionK  (la)  :  fra  la  plebe  e  la  nobiltà 
romana;  fu  cagione  che  i  Veienti  e 
gli  Etru«ci  tentassero  d' estinguere  il 
nome  romano.  III.  558 

Delle  repabbliche  ;  da  ohe  proceda.   99  SSq 
Di  molti  potenti  contro   un    solo  ;    può 

salvar  questo  da  tutte  le  loro  forze.   »  ÌQl 
Fra  le  comunità  ed  i  principi   dell' Ale- 
magna  ;  da  cbe  occasionata   ÌV.  2o{  e  225 
Pittato  RE  (il)  :  quando^  e  perche  creato 
in  Roma  ;  e  quali  fossero  i  di  lui  at- 
tributi. 111.  x53  j   137  a  159  j    i{i  3  ^']0 

e  52L 
Fu  giudicato  il  primo  tiranno  di  Roma.  99  i58 
In  qual  modo  veniva  eletto.  99  i^L 

La  di  lui  autorità  ^nne  dipoi  attribuita 

al  consolo.  99  iVi 

Qual  autorità  avesse  in  caso  d'appel- 
lazione. 99  187 
Una  tal  magistratura  davasi  in  Firenze 
ad  un  forestiero  mandatovi  dal  prin- 
cipe. 99  188 
»  Dipoi  si  chiamò  capitano;  al  quale  ven- 
nero in  seguito  sostituiti  otto  citta- 
dini. 99    ivi 
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Diltatore  .  Non  creato  da'  Romani  ,  conv* 
tro  il  costarne  ,  ali*  appressarsi  dei 
Francesi  in  Koma^  e  ciò  per  Tolontà 
del  cielo.  voi.  III.  pqg,  3 92 

Creato  per  gindicare  Spurio  Melio^  che 
fu  fatto  morire.  ,    ^  ^^% 

Dittatori    (i)  :  godeano    di   un'autorità 

minore    di  quella  dei  decemviri.       »  i42 
Con  quale  autorità    venissero   mandati 
fuori  co'  loro  eserciti  3  dal    senato  e 
dal  popolo  romano.  »  38^ 

Diversità'  (la)  di  famiglie  in  una  mede- 
sima città^  da  che  proceda.     '  .        9»  5'j6 
Divisione  :  dell'esercito  romano;  in  Astati^ 

Principi  e  Triarj.  »  Soi 

Dell'imperio    romano;   da    che    proce- 
dette.      .  IV.  266 
Divisioni  (le)  ;  di  partii   sono    nocive    in 

qualunque  stato.  »  111 

Possono  arrenar  proGtto  in  tempo  di 
pace^  ma  arreoan  danno  in  tempo  di 
guerra.  #112 

Domanoatore  3  savio  ;  ai  qual    bene    sia 

cagione  a  quello  cui  domanda.        »  252 
Dominio  (il):  che  non  si  vede;  è  più  tol- 
lerabile di  quello  che  tuttodì  si  vede^ 
e  perché.  111.  535 

Barbaro;  in  Italia  pu2za  ad  ognuno   IV.  i38 
Tedesco    in    Italia  ;    quanto    paventato 

dal  Machiavelli.  Vili.  332 

Durabile,'  qual  «ia<  IX.    10 


DOMIZIANO  :  pércLè    trandara    i    sena- 
tori, voi,  IV.  pag,  i{i 
Perobè  non  facesse  tracìdar  Nerva.      w     m 
DOMIZIO  CALVINO^  qnale  astazia  usasse 
per  occupar  una   terra    da   esso    as- 
sediata, y  5i8 
DONATI  (i):  famiglia  fiorentina  potentis- 
sima.                                        I.  85  e  log 
Favoriscono    i    Neri ,    fazione     pisto- 
•  lese.                                           w  110  e  seg. 
Come  si  dirise  per  essi  la  città  di  Fi- 
renze.                                       99  111  e  seg. 
Confinati.                                                 99  ii4 
Amerigo  ;    perchè ,    e    come    condan- 
nato.                                                  I.  i35 
Si  batte  contro  le  genti  del  duca  Gual- 
tieri.                                                     9»  iGS 
Corso  ;  benché  colpevolej  perchè  venne 

assolto.  99  iq4 

Cacciato    di  'Firenze  ^    tì   rientra    per 

forza.  99  ii{  e  seg. 

Uomo  inquieto.  99  ii8 

Sua  politica.  99  121  e  12S 

Chiamato  a  Roma.  99  122 

Ritornato  in  patria,  viene   accusato    di 

occupar  la  tirannide.  99  1 23  «  seg. 

Sua  intrepidezza^  e  morte.        99  i25  e  seg. 

Capo  di  congiure.  99  j6i 

Sua  condotta.  99  i6S 

DONATI  Gio.  Batista  ;  Veneziano;  deruba 

alcont  mereaiitifioramlni.  »  TUL  i64  «  ^H 
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Donne  (le)  :  a  quali  vendette    esptngano 

gli  nomini.  voL  III.  pag.  ^12 

Sono  sovente  cagione  della  rovina  degli 

stati.  99  5i4 

Romane  ;  conginrarono  di  avvelenare  i 

loro  mariti.  w  58o 

99  Ma  ne  vennero  pnoite.  y  58i 

Proibite  negli  eserciti  romani,  IV.  480 

11  loro  onore  debbe  rispettarsi    più    di 

quello  degli  nomini.  IX.  ,  38 

Dono  ;  di  Paolo  Emilio    ad   un    valoroso 

guerriero.  111.  5i3 

DUCA  (il):  d'Atene;  come  mal  vendicasse 

una  congiura  contr'  esso  tramata.     99  4^2 
99  Usò  d'un  cattivo  modo  nel    far    mo- 
rire ohi  svelata    gli   ebbe  una    con- 
giura. »  az 
D'Austria  ;  V.  Imperatore. 
Di  Ferrara  ;  perchè  non    potè    reggere 

né  ai  Veneziani^  né  a  papa  Giulio.  IV.     10 
Di  Milano  ;  perché  perdesse  lo  stato.  99    127 
D' Urbino  ;  con  artificiose  dilazioni  »  fa 
la  causa  del  sacco  di  Roma^  e  della 
prigionia  del  Pontefice^  per  opra  degli  • 
imperiali.  Vili.  257 

Duca  Valentino  :  V.  Borgia  Cesare. 
Ducato  (il)  d'Urbino  ;  come  venisse    oc- 
cupato dal  Duca  Valentino.  VI.  2^7 
Duomo  (il)  di  Firenze  ^in  quale  pccasione 
venisse  percosso  da. fulmine.        IH.  21% 


E 
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jliCCKSfii  (gli):  nel  farsi  troppo  amare  o 
troppo  temere,  prodacono  grandi  ia- 
cooTcnienti,  e  perchè»    voL  lU.  pog*  4Ò^ 
Debbono  mitigarsi    eoa    una    TÌrl&  ec- 
cessiva, w  497 
Educasionb  (r):  baona;  nasce  dalle  buone 

leggi  ^  e  genera    baoni    esempi.  99  5i  ,  e 

IX.  22 
Fa  diventar  insolenti  nella  prospera  for- 
tuna ,    e    vili    ed    abbietti    nell'  av- 
versa. Ili.  535 
Virtnosa  »    o    no  ;  decide    delle    opere 

degli  nomini  anch'esse  virtnose  0  no,  n  5G9 
Diversa  d'nna  famiglia  dall'altra  ;  è  ca- 
gione ^   pin  che  non  io  è  il  sangue, 
della  diversità  nelle  famiglie  della  me- 
desima eittà.  w  576 
Fiera  ;  qnanto  possa.                            V.  606 
Buona  ;  produce  i  buoni  costumi.     IX.    22 
Effetti  :  salutari  ;  prodotti  in  Roma  dalla 

religione.  HI.  67  e  Gg 

Simili  ;  prodotti  da  cagioni  diverse.     »  49^ 

9»  Provasi  ciò  con  la  condotta  cbe  tenne 

Scipione  io  AITrica    ed   Annibale   in 

Italia.  99  49Ì  e  497 

9  E  con  quella  di  Torquato  e  Valerio  9  i<)S 

a  5oi 
'  Perniciosi  ;  prodotti  dalla  prokingazione 
degl'imperi  e  de* magistrati.  9  Sog 
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Effetti i  Salatari  in  Roma:  prodotti  dalla 

povertà  vot,  HI.  pag.  5 io 

Giovevoli^  per  la  povertà  ;  e  perniciosi 
'  p^r  la  ricchpzza.  »  5i3 

Della  debolezza  de'Sigjaori  delle  terre.  »  619 
Che  procedono    da    uà    uomo  buono  e 

faggio.  »  525 

Deir  invidia.  n  ivi  e  628 

D'una  qualsiasi   educazione.  m  533 

EGERIA  :  Niufa^  dalla  quale  dicea  Numa 
di  venir  consigliato  pel  governo  di 
Roma.  99    67 

EGIDIO3  cardinale  ;  rende  alla  Chiesa   la 

perduta  riputazione.  I.     66 

EGIZI  (gli)  ,  lodati  sopra  i  Greci.       111.     16 
Eguaglianza  (1'):  ov'essa  ò,  non  si  può 
far  regno  ;  ed  ove  non  è,  non  si  può 
far  repubblica.  99  209 

Elefanti  (gli)  :  e  ì  carri  falcati  »  facean 
più  di  guasto  nelle  .anticl^e    guerre, 
cbe  non  le  artiglierie  nelle  moderne,   y  3i4 
Come  si  evitassero  dagli  antichi  ne'  com- 
battimenti. iV.  388 
Come  li  situasse  Annibale  contro  a'Ro* 

mani  in  Affrica.  99  409  e  4i8 

Come  venisse  renduto  vano  il  loro  im- 
peto dai  Romani.  »     iV/ 
Opposti    da   Pirro    alla    cavalleria   ro- 
mana. 99  4i2 
Elemòsine  (le)j  come,  ed  a  chi  debbano 

farsi.  IX.    39 
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Slogi  di  Macbiavelli.  I.  Lix.  e  seg. 

Emigrazioni  (le)  de*  popoli  ;    come  e  da 

die  derivate,  »       1 

EMILIO  PAOLO:  fa  rultimo  gran  capitano 

di  Roma,  che  serbò  la  povertà.     IIL  5i5 
Dono  eh'  ci  fece  ad  un  valoroso    guer- 
^    riero.  »     ivi 

ENEA  :  fabbricò  naove  città.  55     i5 

Perchè    potè    mantenfrsi    ne'  laoghi  da' 
esso   o'?cupatf,  m  S'jS 

ENNIO  (raesser)  ;  chi  fosse.  VI.  bòi 

ENRICO  11.   imperatore  ;  disfà  i  tre  papi 

e  fa  elegger  Glemeote  li.  I.     5i 

ENRICO  IV  imperatore  ^  scomuDÌcato  da 

Alessandro  li.  n  52  e  seg. 

Imprigiona  Pasquale  IL  99     07 

ENRICO  Vili ,  re  d'Inghilterra  :  leggo  il    * 

libro  del  Principe  di  Machiavelli.    »  .xvii 

Si  sottomette  al  giudizio  del  papa.       n     ^o 

ENTRAGHES  :  ammette    moosig.  di  Lilla 

a  colloquio  seco.  li.  558 

Capitola  coi  Ifisani.  99  567 

Entrata  (I')  :   ordinaria    o   straordinaria 

di  Francia  ^  quanta  fosse.  IV.  i8q 

Dell' imperatore  3  quanta  fosse.  j^  217 

EPAMINONDA  :  finché  visse    tenne    ordi- 
nata Tebe^  la  quale,  morto  esso^  ri- 
cadde. HI.    95 
Con  de'  aempiici  contadini  tebani  riuscì 

a  formar  ottimi  soldati.  ^'47^  ^  ^^9 

Detto  di  lui  sa  ciò  eh'  è  necessario  ad 
«a  capitana.  99  4S5 
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ÈpamlnonJa  :  Vinse  uoa  gìoraata ,    acce- 
cando reaercilo  nemico,  voi.  IV.  pa^,  382 
Ebbe  a  far  baono  e  ben  ordinato  il  suo 
esercito^  pria  di  valersene  a  combat* 
tene.  w  555 

EPICARI  :    favorita  di  Nerone  ;    congiurò 
contr'ebsOj  ed  accasata  al  medesimo    . 
eopie  si  contenne.  111.  4^^ 

Epigrammi  latini,  di  vari  antori,  in  lode 

di  Machiavelli.  I.  Lxxui  e  seg. 

Egualità':  V.  Eguaglianza. 

EQUI    (gli):    ed  i    Volsci  ^    assaltano    i 

Latini,  e  gli  Ernici.  111.  i52 

Per  quale  accidente  trionfasser    su  loro 

i  Romani.  »  4^7 

Assediano  il  consolo  Minuzìo  con  il  suo 
esercito.  »  5iL 

Erario  ;  come  il  facessero    ricchissimo    i 

Romani,  9»  267 

ERGICI  (gli)  :  ed  i  Latini  ^   assaltati    dai  . 
Volsci  e  dagli  Equi,  implorano  il  soc" 
corso  de' Romani^  e  cosa  ottengono,    ir  i5;i 
Uniti    ai   Latini  ed  ai   Tolsci  ,    congiu- 
rano contro  Roma,  99  52 4 

ERODE  ;  desidera  Marianne  ,    poiché  '  fe« 

cela  morire,  99  217 

EROpiANO;  racconta  un  terribile  esem- 
pio d'una  congiura  contro  due  indi- 
vidui. -^^   {32 

Erpicr  (!')  di  Fiesole,'  è  il  più  antiche  '^i 
Toscana.  Vili.  458 
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Erbori  (1')  :  da  tutti  oonoscìato  e  da  nes- 

8UOO  fnggito^  qual  sia.      voL  V.  pag,  4^9 
Commesso  dal  senato  e  dal  popolo  nel 
creare  i  decemviri.  HL  i66 

Errori  (gli)^  Che  si  possono  oascondere 

sotto  la  poutificale  autorità.  11.  226 

Per  mal'uia  o  per  ignoranza;  come  ve- 
nissero   paniti  da'  Rtimani  nei    loro 
capitani.  111.  128  a  i3i 

De'  moderni    principi  j    nel    non    voler 
comprendere  la  necessità    di   risusci- 
tare gli  ordini  antichi  di  guerra.     ^99  323 
De'  principi  assaltati  {    in    non  accettar 

gli  accordi  ad  essi  offerti.  99  366 

Che  commettousi  dagli  nomini.  99  368 

De'  principi  e  delle  repubbliche  moder- 
ne ;  nel  commetter  le  militari  spedi- 
sioui.  9»  434 

Di  alcuni  capitani;  sul  creder  vinta    o 

perduta  una  giornata.  99  485  a  4^9 

De'  principi   moderni  ;  nel  gindicar    le 

cose  grandi.  99  517 

De'  nemicij  nascondono  talora  la  frande  99  678 
Che  si  fanno  scrivendo;  posson  più  fa- 
cilmente correggersi,  che  non    quelli 
che  si  fanno  operando.  IV.  244 

Fatti  in  guerra;  non    si   posaon  emeo- 
dare,  e  perchè.  »  3 16 

ERULl  (gli)  ;  venuti  in  Italia.  1.       8 

Esazioni  (1*)  delle   tasse  ;  quali   riguardi 

riubieda.  IX.  29  e  28 

MavhiaveUiy  voU  IX.  i4 
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ESCONO  da  Forft;  cuoco  di  papa  Alc§- 
sao'^lro  VI,  avvelena  per  di  lui  ordine 
il  card.  Gio.  Michele  Tcncziano.  vo/.'VlI. 

EsECUziowE  (P)  nelle  congiure:  quali  pe- 

ricoli  porti  seco.  Wl    ^27 

Perchè  in  essa  manchi  Tanimo.  9  429 

Per  quali  altre  cagioni  può  essa    man- 
car d'elTelto.  "  433  a  {55 
gnali  pericoli  vi  siano  dopo  di  essa.  9»  \Z^ 
9  E    quale  sopra  tutti  sia  il  sofumo     »  436 
Esempi  (gli)  :  buonii  nascono  dalla  buona 

educazione.  "     3i 

Di  predizioni  e  prodigi  ;   che  han  pre- 
ceduto sempre  i  grandi  avvenimenti.  »  211 
D'ingratitudme.  "  224 

Antichi  e  moderni   in    fatto  di  guerra  i 

non  apprezzati  da'moderni  principi^  323 
Di  congiure;  tramate  e  8Cop*»rte.  »  ^  16  e  419 
99  Condotte  felicemente  a  termiue  jr  421  a  426 
99  Andate  a  %dto  neiresecuzione.  99428  a  43o 
V»  Contro  due  individui.  •  432 

Di  principi  spenti  per  congiura,  e  ven- 
dicati da'  popoli  ad  essi  affezionati.  »  436 
Di  «ongiure  ;  eficiluate  con  inganno.  ^  439 
9«  Mal  vendicate.  ^  i43 

Di  valore  ;  prodoUo  da  necessità.        »  46*3 
Di  eserciti  vincitori  i  sconfitti   per    sole 

parole.  ,  ,  '  ^'^ì 

99  E  per  apparizioni  di  cose,    »  494  ^  kV^ 
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Esempi  :  Deir  inutilità    di    piii    comanda^ 

tori  in  uo  esercito.  voi    111   pag,  477 

Di  donne  ;  state  cagione  di  rovine  degli 
stati.  y   5i4 

Di  fatti  o  detti  rari  ;  fanno  sopra  ogni 
altra  cosa  stimare  e  cittadini  e  prin- 
cipi, ir  544 

Di  famiglie  romane  ;  diverse  1*  una  dal- 
l'ai ira.  •    57G 

Di  principi  ;  divenuti  tali  per  virtù  o 
per  fortuna.  IV.     35 

Di  privati  j  divenuti  principi.  »     45 

D'  umanità  e  pietà  ^  han  fiitto  guada- 
gnar città  e  province  ,  più  che  non 
quelli  di  ferocia  e  crudeltà.  IX.     i5 

Esempio  (1*):  di  Lucio  Giuoio  Bruto  ;  da 
imitarsi  da' malcontenti*  d'un  prin- 
cipe. Ili    4ot 

Di  rara  virtù  ;  in  Teodoro  congiurato 
contro  Girolamo  re  di  Siracusa.      w  4^0 

Di  congiura  scoperta;  per  mezzo  degli 
scritti.  »  424 

Incredibile  ;  raccontato  da  Erodfano  , 
d'una  congiura  contro  due  indivi- 
dui.  ^  »   452 

Di  congiura  contro  più  individui^  feli- 
cemente riiiscita  a  Feiopida^  da  non 
imitarsi.  »  4^^ 

D'umanità  ;  in  Camillo.  99  {91^ 

Dì  liberalità  ;  in  Fabrizio.  »  40^ 

Di  castità  ;  in  Scipioae  AUricano.       ?9    Ì9h 
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Esempio  :  DI  bontà  ;  in  L.  Qaiazio.  v.  HI.  p,  So$ 
Di  crudeltà  praticate  onde    toglier    fra' 
nemici  ogni  speranza    d'accordo    fra 
loro.  »  536 

D'un  buon  padre  di  famiglia.  V.  190^  e  IX.  4o 

Raro  e  virtuoso  d'un  principe;  quali  ef- 
fetti produca.  IX.  ^k 
Eserciti  (gli)  :  qoal  differenaa  sia  fra 
quelli  che  combattono  per  la  propria 
gloria  3  e  quegli  che  combattono  per 
Taltrui  ambizione.  111.  170 
^  Romani;  sempre  TÌttoriosi  sotto  i  conso- 
li ;  sempni  perdenti  sotto  i  decemviri.   »    iVi 

De'  Romani  ;  come  fossero  divisi  ed  or- 
dinati, n  3di 

Cristiani  ',  perchè  possano  facilmente 
perdere  una  battaglia.  99  3o5 

Spagnuoli  e  Francesi  ;  bene  ordinati 
nella  zuffa  di  Raveona.  »    ìt^i 

Buoni;  come  si  facciano.  y  oi5 

Debbono  fondarsi  piò,  salle  fanteriej  che 
non  su  i  cavalli.  »  òi^  e  3iG 

Buoni  ;  sanno  difendersi  anche  senza  le 
fortezze.  99  356 

9»  Ed  entrano  nei  paesi  nemici,  senza 
badare  a  città  o  fortezze  che  si  lascino 
indietro.  99  35^ 

De' Romani  e  Tebani;  formati  di  servi 
e  contadini,  e  divenuti  valorosi.       »  i'}t 

Italiani  e  Francesi  moderni  ;  per  qual 
cagione  rovinino.  »  4*3^ 
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tlserciti:  Romani;  non  poterono  caeoiar 
Pirro  d'Italia,  ma  solo  il  potè  nn  atto 
di  ììbf^ratità  di  Fabrizio,  voL  IH,  pag.  4^92 

Romani  ;  diveoian  con6denti  nelle  gior- 
nate per  mezzo  della  religione.         99  538 

Di  qaante  qnalità  ve  ne  sono.  n  55o 

Romani  ;  ayean  furore  ed  ordine.        99     ivi 

Di  tatto  il  mondo  ;  debbon  prender  a 
modello  qnei  de'  Romani.  '»  55i 

Francesi  ;  hanno  farore  e  non  ordine.  »    hi 

Italiani  ;  non  banno  né  furore  né  or- 
dine. 9  552 

Nuovi  ;  han  talvolta  superato  eserciti 
veterani,  e  con  qnai  modi  yenissero 
addestrati.  99  55^ 

Buoni;  sì  faranno  sempre  da' bnoni  ca- 
pitani ,  pnrcbè  questi  non  manchino 
d'uomini.  99  «S60 

In  qnal  modo  venissero  decimati  dai 
Romani.  99  58i 

Francesi;  di  quali  milizie  siano  com- 
posti, IV,    ^4 

Italiani  ;  se  non  compariscono  ,  ciò  pro- 
cede dalla  debolezza  de'  loro  capi.  99  i36' 

Come  forminsi  oggi  in  Italia ,  e  altrove^ 
encetto  che  in  Al«*magna.  99  2^3 

Spagnuoli  ;  come  siano  pervenuti  ad  una 
altissima  riputazione.  99  3oi 

Quanto  sia  necessario  che  sappiano  e 
mantengano  gli  ordini.  »  320 
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Esereiii  :    A    qaal    iiae  si    ordinino    alla 

giornata.  vtL  IV.  paf^,  Z24. 

Non  4:  fanno  anioiosi  per  esservi  sol- 
datt  animosi  ,  aia  per  esservi  ordini 
ben  ordiaati»  99  325 

'  flanoo    ad    esser    tatù    contrassegnati  , 

come,  e  perchè.  »  53 4 

Moderui  ;  perchè  non  siano  buoni.       99  546 
Oonservauo  Taailmente  gli  ordini,  cam- 
minando a  tempo  del  saooo.  »  5(8 
Moderni;  come  possono  esser  facilmente 

sup'»rati,  e  ''ome  divisi,  99  ZSf^ 

Antichi;  come  nnirivansi .  99  4i^ 

Moderni  ;  come  a  n  tran  si.  99     ivi 

Consolari  romani;  come  formati.  99  45  9 

Antichi  I    erano    ordinati    e    sobri  :    al 
contrario  i  moderni  dirsi  possono  li- 
cenziosi ed  nbbriaohi.  99  484 
Dopo  esser    penetrati    nelle    terre    con 
forza,  come  siano    stati    dai    terraz- 
zani ribattati  o  morti.                     111.  oii^ 
Come  debbano  considerarsi  nel  dispensar 

loro  premi  o  pene.  IX.     i5 

Per  quali    vizi  o  difetti    non    potranno 

fuggir  la  fame.  n    ivi 

Debbono  goder  d'un'aatorità  assolata.  99     44 
Esercito  (V)  :  romano  ;  sotto  gli  Scipioni 
in  Ispagna^  sebben  morti    i    due    ca- 
pitanij  con  la  sna  virtà  salvò  sé  stesso, 
a  vinse  il  nemico.  HI.  4^9 
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Sbercilo  :  Buono  e  mal  capitanato  ;  se  sia 
più  da  temersi    ci'-an    huon  capitano 

'  con  cattivo  esercito.         voi.  111.  pag,  4*^0 

Buono  ;  fece  divenir  Lacallo  un  valo- 
roso capitano.  »    ivi 

Baono  ;  senza  an  baon  oapo  suol  di- 
ventare insolente  e  pericoloso^  e^le 
divenne  l'esercito  Macedone  ,iJkpo  la 
morte  d'Alessandro.  99  471 

Insolente  ;  con  nn  capo  tumnltnario  da 
esso  creato  ,  non  ispira  quella  fiducia 
che  ispira  un  capitano  che  possa  ben 
ordinare  un  esercito.  99     ft;| 

Bene  o  male  ordinato  ;  che  cosa  possa 
oprare  per  eiTetto  delle  parole.         99  47^ 

Del  papa  e  di  Spagna  ;  per  un  errore 
degli  Svizzeri  fu  prossimo  a  rimaner 
prigione  do'  Francesi»  »  4^6 

Debbe  rendersi  della  vittoria  sicuro  » 
onde  vinca  la  giornata.  99  557 

Di  Fabio  ;  come  fatto  confidente.         9»  54o 

Nuovo  ;  con  qual  industria  debba  esser 
maneggiato  da  un  abile  capitano,    e»  55q 

Consolare^  qual  fosse  presso  i  Ro- 
mani. IV.  365 

Quando  si  ritrovi  nella  maggior  eonfa- 
sione.  99  582 

Nemico  ;  è  cosa  utile  impedirgli,  la  vista, 
e  come  ciò  si  ottenga.  99     ivi 

Buono  ;  non  deve  temere  un  danno  par- 
ticolare^ bensì  uno  generale.  »  383 
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Esercito:  Quando  sia  più  8Ì«;nro.  (»•  IV.  ;>.  385 
Come  e  quando  debba  variarsi   la   sua 

forma.  "  ^91 

Per  qual  errore  possa  rendersi  inutile.  99  ivi 
Qnal  sia  la  forma  la  più  pericolosa  ohe 

gii  si  possa  dare.  99  4o3 

Come  possa  ,  da  perdente,  divenir  vit- 
torioso. »  406 
Ibernico  ;  in  qual  modo    possa   turbarsi 

nella  zuffa.  »  ^n 

Che  si  dà  alla  fuga  ;  h  difficilissimo    il 

fermarlo,  e  rioondurlo  alla  zuffa.  ^»  4*4 
Homauo  ;  con  qual  ordine  marciasse.  99  4^8 
Quadrato  ;  qual  fosse  presso  gli  an- 
tichi. 99  430 
99  E  come  dovrebbe  ordinarsi.  99  43 0  a  4^^ 
Disciplinato  ;  qual  dicasi.  9»  44o 
Come,  e  di  che  viver  dovrà  essendo  in 

marcia.  »  44* 

Perfetto  ;    com'  esser    dovrebbe    allog- 
giato, w  46 i  a  47* 
Perchè  si  mantenga    sano,    il    miglior 

mezzo  è  il  continuo  esercizio.  »  483 

Quando  non  potrà  fuggir  la  fame.  99  484 
Ordinario  de' Romani,*  quanto  fosse.  99  485 
Per     qual     mezzo     possa    mantenersi 

unito.  '  495 

Di  Cesare;  di  qnal  pane  si  nutrisse.  99  527 
Come  possa  4  da  vittorioso  ,  divenir  per- 
dente. 9»  529 
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Esercito  :  Di   papa  Giolio  11  ;    eli    quanti 

aoldati  foMo  formato.  poL  VII.  pag.    258  , 

317  e  326 
EsBR€i2i  (gli):  obe  debbe  far  la  fanteria, 

qnali  siano.  iV.  3i4 

Qaali  fossero  quelli  della  gioventù  ro- 
mana. 99  3i4  a  317 

Quali  siano  necessarissimi  in  nn  eser- 
cito nuoTo,  e  necessari  in  nno  vec- 
chio. »  325 

Quanto  siano  necessari  negli  eserciti 
d*  nomini  nuovi.  99  32G 

Perchè  oggidì  siano  cotanto  ne*  nostri 
eserciti  trascurati.  ^  34o  e  354 

Militari  ;  erano  tanti  presso  i  Romani  ^ 
ohe  non  eravi  tempo  a  pensar  né  a 
donne,  né  a  giuochi.  «9  48d 

Sono  il  mes^o  il  più  utile  per  matitener 
Tcf^ercito  sano.  »  4^^ 

Frequenti  ;  quanto  siano  utili  e  neces» 
sari  negli  eserciti.  IX.     17 

EsiRCisio  (V)  primo ,  ed  il  più  essenziale 
a  cui  dcbbe  assuefarsi  nn  esercito ^ 
qual  sia.  IV.  398 

Oltr'esso  ,  quali  siano  gli.  altri  esercizi 
non  meno  necessari.  »  398 

e  4oo 
Esili  (gli)  ;    quanto  siano  alle  città  dan- 
nosi. IX.     3  A 
EspiRiBiiKA  (1")  3  che  non  pub    farsi  ohe 
una  sola  volta^  qual  aia.  IV.    56 
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EspuONAzioifK  (1*)  :  praticata  da*  Romani  , 

nel  prender  le  terre  ,  cosa   fossp.  90L  III. 

pag,  384: 
Per  Tioleasa  aperta  ,*  praticata    da*  Ro- 
mani nella  pr<>8a    della    Nuova    Car« 
tagine  in  Ispagaa  .  w     ivi 

Per  violenza  furtiva  ;    praticata    e    dai 
Romani  e  da  altri  più  volte  ^  ma  po- 
che volte  riuscita ,  e  perchè.  »  386 
Quali  modi  di  essa  non  possano  lunga* 

mente  tentarsi.  »  384  ^  ^^^ 

Porta  con  sé  dubbio  e  pericolo.  9  388 

D'una  città;  da  che  dovrà  comprendersi 

se  facile  o  difficile  sia  per  essere.     9  {6^ 
Ver  quali  cagioni  sarà  difficile.  ?9  4^5 

Per  quali  modi  si    è  talora    renduta  fa* 
Cile.  »  466- 

ESTE  (d*):  i  Signori^  donde  discesi.      I.     4^ 
Ottengono  Modena.  99     58 

Di  -quali  città  fossero    padroni  verso  la 

fine  del  XIV  secolo.  99     1^6 

RoRso  ;  marchesa  di  Ferrara ^  favorisce 

i  fuorusciti  iìorenlini.  11.  221 

Muore.  99  226 

Ercole;  spedito  contro  a' Fiorentini,  y  221 
Succede  negli  stati  di  Dorso  suo  fra- 
tello. 99  226 
Capitano  de' Fiorentini.  99  285 
Richiamato  da' medesimi.  99  290 
Licenziato.  99  29} 
In  guerra  contro  i  Venesiani.  m  Sog  e  seg» 
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Esie:  Nicolò;  conchinde  la  pace  colla  Chie- 
sa in  Doinc  del  Visoonti  voi.  II.  pag.       Q 
Età'  (!')  ;  che  è'i  richiede  ne'  giudici^  qual 

aia.  IX.    25 

Etisia  (I*)  ;  nel  principio  è  male  facile 
a  curarsi  ^  e  didìcile  a  conoscersi  ; 
ma  in  progresso  diventa  facile  a  co- 
noscersi, e  diiìicile  a  curarsi.  IV.  l'j  e  'jS 
ETOI^l  (gli)  :  egaalmente  che  gli  Sviz- 
zeri, militavano  al  soldo  di  vari  prin- 
cipi, del  che  vennero  dal  Macedone 
Filippo  ripresi.  III.  25g 

Qual    modo    tenessero  per    ammassare 

Nabide  tiranno  Spartano.  9  4^2 

Perchè    mettessero    i  Romani    in   Gre- 
cia. IV.     x6 
ETRUSGI  (gli)  :    uniti  ai  Veienti  ,  tenta- 
Du  d'estinguere  il  nomo    romano  ,    e 
perchè.                                                111.  358 
Sono  in  vece  essi  rotti  da'Roraani.      9  35g 
EUDOSSA  ;   invita  i  Vandali    a   venir  in 

Italia.  I.       7 

EUGENIO  IV  cacciato  di  Roma  va  a  Fi- 
renze* »  328^  e  IL  5 
Cede  la  Marca  allo  Sforza.  II.      6 
Sua  pace  vituperosa.  »    ivi 
Segue  il  consiglio  del  Visconti.            99     f)Q 
EUROPA  (1')  :  conta  molti  nomini  eccel- 
lenti in  guerraj    e  perchè   IV.  35o  e  35i 
M  Quando inoomiaoiò  a  contarne  pochi,  j»  352 
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Europa  :  Le  sae  provìnce  ora  sodo  eotto 
pochissimi  capi.  voi.  IV.  pog.  353 

EZELINO;    sottomette    la    Marca    Trivi. 

giana.  1.  44  ^  ^ff* 


f  ABJ  (i  tre):  manr)ati  oratori  da* Ro- 
mani a' Francesi^  fnrooo  cagione  chr 
qncsti  prenclessero  Roma.  III.  SGq 

9;  In  Inngo  d'esserne  da' Romani  paniti, 
vennero  creali  trihani.  9     ivi 

Il  8add«*tto  loro  errore  avvenne  per  vo- 
lontà del  cielo.  w  3*^2 

Venner  dipoi  per  quell'errore  poniti,  n  SqJ 
FABIO  MASSIMO  :  perchè  non  potè  per- 
snader  al  popolo    rotilità    che    v'era 
temporeggiando  con  Annibale.  «$  ig8 

Si  oppose  a  Scipione  che  promettea    la 
rovina  di  Cartagine.  »  2oo 

Riprese  Taranto  ribellatosi  ai  Romani  9»  355 

Vinse  i  Toscani  a  Satri^  e  poi  anche  la 
Toscana.  99  3go 

Perchè  procede  cautamente  nella  gnerra 
contro  Annibale.  99  45o 

Fo  natura  in  loi^  non  elesione  j  il  suo 
modo  di  procedere.  99  45 1 

Fa    ottimo  ^^apitano  a' sitoi  tempi,  ma 
non  a  quelli  di  Scipione.  99    iVi 

Scioccamente  imitato  da'  principi  e  dalle 
repubbliche  seguenti.  99  455 
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Fabio  Massimo  i    Non  cercò   di  faggir  la 
giornata^  ma  di  farla  a  sao  vantaggio. 

voL  111.  pag.  456,  e  IV.  422 
99  S'egli  la  faggì^  la  fuggì  A.DDÌbale  del 
paro.  111.  456 

iDielicenienie  imitato  dal  Macedone  Fi- 
lippo, padre  di  Perse.  »     ivi 
Come  fece  coolìdente   il  sao  esercito.  99  5{o 

Orazione  di  Ini  al  popolo  romano,  per- 
chè non  venisse  creato  consolo  Tito 
Ottacilio.  »  545 

Tenne  modi  di  gnerreggiare  diversi  da 
qae'  di  Decio  nella  giornata  co'  San- 
niti e  Toscani,  99  5^4 

y  Gofiì'ei  ne  riportasse  completa  vit- 
toria. 99  575 

Sebben  nemico  di  Papirio  cnrsore  ^ 
per  amor  della  patria  il  nominò  dit- 
tatore contro  a'  Sanniti.  *  ^11 

Come  rimediò  al  pericolo  che  sovra- 
stava a  Roma,  per  la  troppa  alHuenza 
de'  forestieri.  99  682 

Perchè  venÌBse  denominato  Massimo.    99     ivi 

Rimprovera  Scipione  della  sua  danno- 
sa  ed  intempestiva  pietà.  IV.     89 

Come  vincesse  i  Sanniti  ed  i  Galli.     99  ^20 

Perchè  accampò  in  luoghi  forti^  essen- 
do coolro  Annibale.  99  42 ft 

Come  si  contenne  in  un  disparere  del- 
l'esercito, j»  42^ 

Come  rimaoesse  deluso  da  Annibale.  99  49^ 
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Fallo  Massimo  :    Qaal    modo    tenno    per 

ciividere  le  genti  npminhe/voZ.  IV.  pag,  ^Qi 
Come  affaiìfasse  i  Campani.  99  5 16 

FABIO  RULLIANO  ^  perchè  dannato  a 
morte  da  Papirio  cursore  j  e  come 
dal  proprio  padre  liberato.  111.   i5o 

FABBRIANO  ;  città  assegnata  al  Papa.   11.  107 
FABRIZIO  ;  con  un  atto  di  liberalità  potè 
cacciar  Pirro  d*  Italia,  coi  non  potè- 
ron  cacciare  l'armi  romane.  HI.  492 

Faccende  (le)  solite  a  farsi  ne*  luoghi  pub- 
blici ;  ridotte  vengono  da*  principi 
tiranni  a  farsi  nella  sua  propria  ahi* 
tazione.  IX.     52 

Faccbnpjeri  (i)  ;  qnal  occupazione  abbian 

uflle  corti.  IV.  234 

Come  dovranno    trattarsi  da  un  amba- 
sciadore.  w  ivi  e  235 

Facilita*;  ne  sia  maggiore  quella  che 
un  buon  capitano  'faccia  un  buon 
esercito^  o  che  un  buon  esercito  fao» 
eia  UD    buon  capitano.  IH.  470 

FAENZA  :  V.  Astorre. 

Tumulti  nati  in  essa  città.  II.  SSq; 

Cade  in  potere  de' Veneziani.  V1.473e487 
FAGGIUOLA    (della;    Ugcccionb  :    capo 

dei  Ghibellini  e  Bianchi.  1    124 

Non  giange  a    tempo  per  soccorrere   il 

genero.  »    126 

Diventa  signore  di  Fi^sa  e  di  Lucca.    9  128 
Sua  TÌttoria  contro  i  Fiorentini.  »    ivi 
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Fùggfuola   Xlguccionei  Privato  delle  sifi^no- 

rie  che  avea.  voi.  1.  pafr,   \Zi 

Signore  di  Pisa.  11    609 

•   Libera  Lin-ca  dalla  potenza  (ì^gli  Opizi.  »     ivi 
Geloso    della  gloria    di  Castraccio   Ca- 
stracani. »  5lD 
Gli  8Ì  ribella  Fisa,  indi  Lacca.  »  5l4 
Fugge  in  Lombardia.                                 »     ivi 
FAGNA  ;  riera  Pieve  di  juspalronalo  Ma- 
chiavelli.                                      Vili,  239 
Fala?ìge    (la)  :  Macedonica  ;  •  assomigliata 

ad  una  battaglia  di  Svizzt-ri.  IV.  299 

Cosa  fosse  presso  i  Greci.  »  020 

Cotne  fosse    presso    i    medesimi    distri- 
buita, y  061 
Usata  in  principio  da' Romani.             99  562 
FALARIDE  :  vituperato.                         111.     Ci 
Cattivo  principe  ^    indegno    d'esser  dai 
principi  imitato.                                   IX.     56 
FALCONI  Michelangelo  ,  fugge  ad  Em- 
poli con  altri.                                      11.  553 
FALISCI    (i)  ;     per  no   tratto    d'amanita 
di  Camillo  ,  cedono    ad  esso  la  loro 
città.                                                 111.  4g2 
FiMA  (la):  che  abbiasi    d'ai' uno ^   deter- 
mina qual    concetto    s'abbia  ad  aver 
di  loi.                                                    #  5ì(l 
Da  che  vien  essa  cagionata.                  99     ivi 
De'  principi    virtuosi  ;    gi^gne  con  èssi 
al  cielo.                                               IX.     Ì2 
Famk  (la)  :  fa  gli  nomini  indastriosi.  111.    29 
Spega»  la  memori»  d»' tempi»             9  ^63 
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Fame  :  lo  Roma.  voL  IV.  pag,  Sig 

Con]«  possa  foggirsi  da  un  esercito.  IV.  4^2 
Vaie  più  dei  ferro  a  far  che  si  arrenda 

il  neanico.  m  Éfiò  e  628 

Quando  non  potrà  fuggirsi  da  un  eser* 

cito.  99  4^^»  ®  1^<  ^^ 

Come  possa  ripararsi  io  una  città  stret- 
ta da  luogo  assedio.  l^s   5i5 
Famiglir  (le)  roùaane  :    diversa  una  dal- 
l'altra.  lU.  576 
99  Da  che  proceda  una  tal  diversità,    m    ivi 
Fanterie  (le)  :     Tedesche  ;    quali  siano^ 

e  coa;e  armate.  IV.  210 

99  Sono  ottime    per  far  campagna  ^  ma 

non  per  difendere  o  espugnar  terre,  m  21  l 
Sono  il  nervo  dell'esercito.  y  26^  e  355 
Quali  siano  le  più  pericolose.  »     ivi 

Di  quali  uomini  debban  esser  formate.»'  2G6 
De'Komaui;  come  fossero  divise.  »  296 
99  Perchè  fossero  ornate  di  pennacchi.  99  299 
Moderne  9  come  armate.  »  000 

Sono    esposte  a  coml>atter    con  fanti  e 

cavalli.  »  3o2 

Romane;    han  vinto  innumerabili  eser- 
citij  né  mai  sono  stale    vinte  da  no- 
mini a  pie.  »   3o3 
Tedesche  ;  quando  abbian  fatto  cattiva 

prova  di  sé.  »    ivi 

99  Perchè  non  siano  atte  a  difendersi.  99  3o4 

e  3o5 
Non    solo  debbono    sostener   i  cavalli  , 
maooaaTer  paura  neppur  de' fanti»  9»  So*] 
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Fanterie:  Com*e8R«r  dórrebbcr  opilioate, 

per  non  temer  qaalaaqae  attacco.  vH.  IV. 

pag.  307 
Sodo    il  primo    fondamento-  d'un  eser- 
cito, w  SoQ  e  53i 
Sono  molto  più  obe  non  la  cavalleria.  99  3o<) 
.  Perchè  siano  saperiori  alla  oàvalleria.  99  3it 
Perchè    siano  alte  a    sostener  ogn*  im« 

peto  de'cavatli.  »  3i2 

Quali  esercizi  dovranno  fare.  99  3i4 

Antiche  5    ed  in    ispecie    quelle    di  Po* 
nente'y  sono  migliori  delle  nostre^  e         ' 
perchè.  w  3ig 

Moderne  ;  come  dovrebbero  esser  com> 
poste^  divise  ed  armale.  '    »  32d 

'    Han  poco  a    temer    delle    artiglierie^  e 

perchè.  »  38!^ 

Finti  (1)  :  debbon  formare^  pia  che  non 

i  cavalli^  il  fondamento  degli  eser<Mti.  III. 

3i{  e  3itt. 
Fosson  andar  in  molti  laoghi,  ordinarsi 
e    riordinarsi  i    il  che  non   è  de*  ca- 
valli. #017 
Ben  ordinati;    posano  diflicilmente  ve 

nir  rotti  da' cavalli.  9  3iS< 

Succodetiero  ai  cavalli ,  poiché  si  co- 
nobbe il  vantaggio  che  aveano  sa 
qnesti.  99    ivi 

Ban  più  di  virtù  che  non  i  cavalli.     99  320» 
Ben    ordinati  ;    non    posson    superarsi     « 

che  da  altri  fanti.  »  ivi  e  323^ 

Machiavelli^  poi,  JX»  i^- 
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FARGAN4GC10  j  di  ohe  incambenzato  da 

Cosimo  De'J\i«dici.  i^ol.  1.  pag.  3 19 

Fabe  a  8AS81  pb'  forni:  proverbio  fioren- 
tino; che  signifìcbi.  Vili.  4^7 
FARINATA:  V.  Uberti  farinata. 
Fastidi  (i)  :    quali  e  quanti    fossero    nel 

governo  di  Firenze.  IV*  i6i 

99  Come  rinaoTer  si  poteano.  9  i65 

Fasto  (il)  de'  Francesi  j    quanto  fosse  in 

Italia.  V.  424 

Patto,  o  Detto  raro    d'un  Principej  con» 
forme  al  bene  comune,  quanto  lo  fac- 
cia stimare.  IX.     ^2 
FAZINO  :  V.  Cane  FAzima» 
Fazioni  «   Fratesca  ed  Arrabbiata  ^  in  Fi- 
renze. 111.  Z02 
De' Panciatichi  e  Cancellieri  in  Pistoia.  99  5 16 
Vede  (la)  :  quanto  sia  dubbia  ne'  casi  di 

congiura.  99  4iS 

Qaanto  esser  debba  sacra  per  un  guer- 
riero. IX.     12 
Rotta  per  frande;  arreca  vituperio.      99    ivi 
Debbe  dai  confederati  preporsi  alle  co- 
modità ed  ai  pericoli.  99    «ri 
Impegnata  ne'  patti  pubblici;  nen  deve 

maccbiarsi  da  una  legge.  v    2È 

)n  un    governo  corrotto    si  osserva  sol 

quando  ella  ,è  utile.  m     3S 

Degli  amici;  si  sperimenta  nelle  avver« 

sita.  99    Zi 

Debbe   scrupolosanento   •seervarsi  dai 
Princìpi.  ^  fsi    iS 
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Feiei    Pabblioa  e    promessa    ai    salditi  ; 
debbesi  aocbe   religiosaroente  mante- 
nere. voL  IX.  pag,    £fi 
FEDERICO  1,  BARBAR0SS4  :    succede    ad 
Earico  IV  nell'imperio. 
Suo  carattere. 

£  sooQ]anicato  da  Alessandro  III. 
Distrugge  Milano* 
Batte  i  Romani. 
Si  riconcilia  col    Papa  suddetto  ia  Ve- 

uezia,  e  lo  adora. 
Va,  e  muore  in  Asia, 
FEDERIGO  li,  eletto  Re  di  Napoli. 
Acquista    il    titolo    di    Re    di   Gerusa- 
lemme. 
Città  da  esso  prese. 
Come  seminò  discordie. 
Favorisce  in  Firenze  gli  Uberti. 
FEDERiGO  III3  passa  io   Italia  per  coro- 
narsi. II.  i4g 
PEDINI  Nicola;   uno  de* congiurali  con- 
tro   Piero  De' Medici  j    cui  rivelò  la 
congiura.  99  208 
FiitfMiNK  (le)  ;   non  debbonsi    permetter 

negli  eserciti.  IX.     17 

FERABAG:  V   Gvcliklmo. 
FERMO  :  V.  Oliverotto. 
FERRANDO  ,  re  d'Aragona  :  com€  trattò 
Consalvo  Ferrante,  poiché  questi  gli 
acquistò  il  re^no  di  Napoli.  III.  i2i 
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Ferrando^  re  d'Aragona  :  Assomigliò  gli 
nomiai    ai    miaori  acoelli  di  rapina. 

voi.  HI.  pag,  167 

Sae  azioni.  IV.  1 1^ 

Saa  pif'tosa  crudeltà.  99  117 

Assaltò  l*A(frica    e    la  Francia  ^  e  fece 

l'impresa  d'  Italia.  99     ivi 

FERRANDO  ^  re  di  Napoli  :  qua!  consi- 
glio diede  al  sao  figlio  Alt'ooso^  pria 
di  morire.  111.  28& 

FERRANDO  ^  re  dj,  Spagna  :  ucciso  da 
uno  Spagonolo  povero  ed  abbietto.  99  J^l 

FERRANTE  :  V.  Cowsalto. 

FIAMMINGHI  (i)  :    perofaè    non  rendansi 

tf  nubili  dai  Francesi.  IV.   18G 

Non  avranno  mai  guerra  co'Francesìj 
se  non  forzati.  »     ivi 

FICINO  MARSILIO  ;  nutrito  nelle  case  di 

Cosimo  De' Medici.  II.  192 

FIDENATI  (i):  usarono  malamente  d'uno 
stratagemma  per  battere  il  dittatore 
Mameroe.  lU.  475^ 

Ribellatisi  a  Rorki  ,  furono  cagione 
della  crcasione  de' tribuni  con  pote- 
stà consolare.  99  47t> 

Fierezza  (la),  d*  educazione  ;  quanto 
possa.  V.  5o 

FIESOL.INI  (ly  ;  furono  i  prìim  cbe  ri- 
trovarono l'erpice.  Vili.  458 

FIESOLE  :  città  che  diede  origine  a  Fi- 
renze» i.     $i 
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Fiesole:  Distratta  poi  da'Fioreatini.  90L  l.  />.  8i 
Fjgli  .•  de'Papi  9  Vedi    Alessandro  VI,  lo- 

nocenxo  Vili  e  Sisto  IV.  w     5o 

Di  Caterina  Sforsa  ,*    dati  in  mano  dei 
congiurati  da  lei  medesima.  111.  4^^ 

FILIPPO  :  ed  Alessandro  ,  Macedoni  ; 
per  essere  stati  virtuosi^  e  d'imme- 
diata successione  Tuno  all'altro  ^  ac- 
quistarono il  mondo.  99  loa 

Con     rinnovar  tutto  ,  divenne ^  da   pio- 
colo  re  j  principe  della  Grecia.        99  iiS 

Tramutava  gli  uomini    di    provincia  in 
provincia^  come  i  mandriani  le  loro 
mandrie.  99    ivi 

Rimproverò  gli   Etoli^  percHè  yendeansì 
a'  principi.  99  25g 

Da  bassa  Tortona^  pervenne  ad  impero 
grandissimo.  99  2r^ 

Per  non  aver  vendicato  Pausania  d'una 
ingiuria^  fu  da  questo  ucciso.  99  37-L 

Per  cagion  d'una  donna  fu  da  Pausa- 
nia ucciso.  »  iì2 

Come  tolse  al  Tebani  la  loro  libertà.  IV.    6Q 

Come  fosse  armato  ed  ordinato.  99    ^ 

Fercliè  potè  sostener  più  anni  la  guer- 
ra contro  a'  Romani.  99  127 

Con  qnal  mezzo  violento  obbligò  i  suoi 
soldati  a  pugnar  contro  agli  Sciti.  99  4i5 

Ebbe  a  far  buono  e  ben  ordinato  il 
suo  esercito^  pria  di  valersene  a  com- 
battere. 99  535 

<Jome  potè  occupar  lotta  la  Grecia.    »  ò^o 
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FILIPPO  Macedone  ,  padre  dì  Perse:  cro- 
me iurelìcemente  imitasse  Fabio  Mas- 
simo, t^l  111    pog'  45^ 
Come  saggiamente  si  conlen'^^se,  allor- 
ché venne  da'  Romani  assaltato.       99  556 
Rotto    da^Honami^    sebbeo   accampato 
in  nn  monte  altissimo.  IV.  ^22 
FILONE  Pubblio  ;    fa  il  primo  cBe  ven- 
ne creato  prorons^lo^  e  perchè.    lU.  5o() 
FILOPOME'NE  :   lodato  perchè    in  tempo 

di  pa^e  non  pensava  che  alla  guerra.  IV.  78 
'     Sani  ragionamenti  cogli  amici.  »     im 

FiNK  (il):  che  hanno  gli  nomini^  secondo 

le  loro  Sette,  qaal  sia.  Vili.  2^5 

0*^0  0  principe  ;  qaal  esser  debba.     iX.     4^ 
Per  coi  vengono  i  ministri  inviati  nelle 
città,  qaal  sia.  99     ^g 

FIORENTINI  (i)  :  Adornano  Firenze.    IL     3; 
Perchè   non    potessero    riaver   Pisa  ed 

Arezzo-.  ili-   i55 

Difesi  <^al  Re  di  Napoli  contro  Castrnc- 

ciOj  e  perchè.  »  2^)6  e  288 

Assaltano  il  Dnca  di  Milano.  99  288 

Per  le  loro  tarde  deliberazioni   ebbero 

danno  da  Luigi  Xll   re  di  Francia,  jr  29S 
Rotti  da' Pisani^  pe' disordini  tenuti  nel 

combattimento.  »  5o4 

Perchè  siano  divenuti  più  deboli.         99  329 
Come    assoggettaronsi    facilmente   i  Pi- 
stoiesi^   e    non  i  Pisani  ^    nò  i  Lno- 
chesi  e  Sanesi.  99  33S 

farebbero  stati  sij^nori  di  Tosoana  tatta^» 
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Sé  non   aresser   ìkisalratichiti   i  loro 
▼icini.  voi.  in.  pag,  ZZ'j 

Fiorentini:  Governaronsi    male  nella    ri- 

i^etlione  di  Andszo  e  di  Valdichiana.  99  34i 

Edificarono  fortezze  io  Pisa^  ma  innliU 
niente^  e  che  avvjenne.  99  354 

Con  qaal  arte  assoggettaronsi  Pistoia  99  36o 

Sebben  disuniti ,  mandarono  a  vóto  i 
disegni  di  Filippo  Visconti  ^  che  as- 
soggettarsi gli  volea.  99     zV/ 

Lusingarono  gli  Spagnnoli  per  aintarli 
4  ripor  i  Medici  in  Firenze  :  manda- 
rono ai  patti^  e  che  ne  segni»  99  36G 

Tat;ciati  di  yiltà  ,  al  paro  de' Veneziani 
e  de' Francesi.  99  5^^ 

9»  E  d' ignominia  ,  per  essersi  par  essi 
ricomperati  più  volte  in  su  la  guerra.  99  Zf^S 

ebbero  a  soffrir  gravissimi  disordini, 
per  i  loro  popoli  o  disarmati  o  non 
ben  armati.  m  3^^ 

Quando  ,  e  perchè  nominassero  Anto- 
nio Giacomini  al  romando  de*  loro 
eserciti.  99  48a 

99  E  quando,  e  perchè  ne  facessero  pò- 
00  conto.  p    zVj 

Pugnando  co' Veneziani  j    come    e 'gli 
uni  e  gli  altri  s' ingannassero^  e  per   * 
qual    accidente  rimanesser  ì  Fioren- 
tmi  viuoitori.  «  487  a  4^^ 

Qaai  modi  usasaevo  in  ripompor  Pi- 
stoia, jp  5iS 
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Fiorentini  t  Ingannati  da  Alfonso  Del  Ma^ 

tolo  salU  cessione  di  Pisa.    vjL.  Ut.  pof^. 

570,  e  VII.  4»5 
Come    accrebbero    il  loro    imperio  con 

Tarmi  ipaerceoarie.  IV.    67 

Qoale  riscbio  corsero    nel  far  capitano 

delle  loro  armi  Paolo  Vitelli.  99     in 

Pericolo  che  incontrarono  per  aver  con* 

dotto  i    Francesi    alTespugnazione  di 

Pisa.  99     72 

Per  non  esser   tenuti  crudeli  3  lasciare-   • 

no  distrugger  Pistoia.  »     86 

Dovean    tener  Pistoia    con    le    parti,  e 

Pisa  con  le  fortezze.  »»  ili 

Accompagnati  per  forza    col  Papa  e  la 

Spagaa  ad  assialtar  la  Lombardia,    jt  120 
Fondarono  lo  stato  popolare.  V.  4^^ 

Aggrvrati  d' imposizioni  da'  Francesi.  »    ivi 
»  Armali  contro  ì  medesimi.  9»    ivi 

Ingannati  dal  Vitelli  ed  altri.  9  4^7 

Yeune  loro  restìtoito  Livorno,  w    ivi 

Assaliti  dagli  altri  Italiani.  ))     ivi 

Soccorsi  dagli  Sforzeschi.  99  4^9 

Assediarono  Pisa  inutilmente.  9   4^^ 

Costretti  a  cedere  al  Duca  Valentino.  »  43S 
Alleati  co' Francesi.  m  4^4 

Danneggiati  da  Viteiloizo.  99     ivi 

Rivolti  anovamente  all'acquisto  di  Pisa. 

9  45*7  «  44<J 
Bompon  la  gente  di   Bartolomeo  d'Al- 
yiano.  9  44^ 


F  235 

Fiorentini.  -laTeaton  di  nuovo  e  rantilmente 

Pisa.  vof,  V.  pag   44^ 

Toraan  di  nnovo  ad  investir  Fisa.       99  4^6 
59  E  <?ome  alfine  la  prendessero.  55  441 

,    Qaando  inromiaciavano  l'anao.         VI*    ^  9 
Ripren  !ooo  Pisa.  VII.  ^^7 

FIRENZE  :  come  ebbe  principio.  1.  81  e  seg. 
Origine  del  suo  nome.  »  82  e  Sfeg, 

Disfatta  da  Totila.  99     83 

Riedificata   da  Carlo    IMlagao^  e  da  obi 
.   dommata.  »     84 

Distrugge  Fiesole.  9»     ivi 

Cagione  Mìe  sue  divisioni.  99     85 

^ae    famiglie    divise  in    Guelfi  •  Obi- 
bellini.  9    87 

.  99  E  come  riconciliate.  99     88 

Come  ordinasse  il  governo  della  città.  99     89 
Virtù  de' suoi  cittadini.  y     90 

.    Sue  imprese3  e  suo  valore-  »»     ivi 

Come    nuovamente    si  dividesse    in  fa- 
zioni. 99     q3 
Sua  ins(»gna-  *  >  9Ì 
Come  ordinata  sotto  i  Gbibellini.  9    ivi 
Di  nuovo  ri'biama  i  Guelfi ^  cbe  si  ri*    • 

concìlian  co' Gbibellini.  9     9G 

Come  .ordinata  dai  Guelfi.  99     97 

Sua  condizione  verso  la  fine  de\  secolo 

XIII.  '^  99  ^  ^^é** 

Come  avesse  ordinata  la  giustizia.  99  io2  e  seg, 
Jiaovi  Inmalti  fra  nobili  e  popolo.       »  io5 


*  *  ■ 

Firenze:  Sao  florido  stato.       cof.  I.  pag.  loJ 
Come  vi  S'inlrodacesser    le  razioni  dei 

Neri  e  de' Bianchi.  51  no.  120  e  seg. 

w  Come  si  divise  per  esse.        »   ni  e  seg, 
9  Per  esse  si  mise  in  arme.  »  ii3 

Danneggiata  da  un  grand*  incendio  nel 

l3o4.  »  121 

Data  a   Roberto   re    di  Napoli   per  go- 
vernarla. M  I2| 
Riceve  il     conte  Novello  per   suo  capi- 

tanOj  e  soggiace  a  nnovi  disastri.    »  129 
Sao  misero  stato.  w  tSo 

Soccorre  Prato    contro  Gastraccio  €a« 

stracani.  99  \Z% 

Adotta  nuovi  ordini.  9   i35 

Danneggiata  da  Castracelo.  4  13^ 

Qual  danno  le  derivò  dall'aver  ricu- 
sato il  consiglio  di  Simone  della 
Tosa.  »  1^1 

Proibisce  di  posseder  castelli  vicini  alla 

città.  »  146 

Collegata  co' Veneziani  contro    Mastino 

della  Scala.  »  ^^^ 

In    guerra    con     Pisa    per    cagion    di 

Lacca»  w  i^S 

Si  vuol  ridarla  sotto  il  principato,  w  ivìeseg. 
Le  vien  dato  Gualtieri    per    Signore  a 

vita.  i56  e  seg. 

5»  Come  cerca  di  liberarsene.  w  160 

Suo  nuovo  governo.  m  1G6  e  169 

Crudeltà  sorìcrte  pel  detto  Gualtieri.    99  167 


Firenze:  Naore   divigioni.  voL  l.p.  171  e  seg. 
Cause  del  sao  avvilimento.  »  177^ 

Afflitta  dalla  ppstilpoza  nel  i355,         »     iVi 
Prima  guerra  ro' Visconti.  »  l*?^ 

Cansa  delie  sue  divisioni  e  del  suo  av* 

▼iliraento.  t     ifi  e  seg* 

Da  quali  famigl»e  Ycnne  divìsa.  »  tSi 

Dis'ordìe  prodottevi  dagli  Albizzi  e  dai 

Ricci.  *  ^^ 

11  suo  stato  assalito    dal  legato  del  Pa- 

pa,  e  conie  salvato.  '  '9^^ 

Collegata  coi  Visconti.  »^  M 

Nuovamente  lacerata  dalle  fazioni.    *  u)*)  e 

seg.  e  218 

Sue  Parti,  appellate  Popolari  e  Plebee.  »  229 

Come  rimediossì  alle  sue  divisioni.  »  257 

Compera  Arezzo,  ^  240 

Si  forma  di  nuovo  il  suo  stato.  '»  244 

Si  difende  contro  i  Visconti.  »  345 

Soggiace  a  nuovi  tumulti.  »  248  e  seg. 
Scopre    una  congiura    ordita  dal  Duca 

di  Milano.  if  254 

Fa  r  impresa  di  Pisa.  »  2S6 

Ottiene  la  citta  di  Cortona.  »  tV< 
L'altrui  morte  le  fu  giovevole    più  cbe 

la  sua  propria  Tiriti.  »  257 

Suo  «tato  da  Giorgio  Scali  in  poi.  t  25t) 

errore  de' nobili  popolani,  9  260 

In  guerra  col  Visconti.  »  266 

Sue  perdite.  »  267 

Sua  costernazione.  ^  268 

Le  eae  genti  vinte  in  Romagna.  *  ^1\ 


23>t;  F 

Firenze:  Si  collega     co' Veneziani  contro 

il  Visconti.  voL  1.  pag»  280 

Gonohiude  la  pace  col  Viscootit  »  2S{ 

y  Danni  che  n'ebbe.  9   285 

Sua  impresa  contro  Lacca*        »  29G  e  seg. 
Concbiude  la  pace.  99  3o8 

.   Suo    etato  descritto   da    Nicolò    da  liz- 
zano. 99  Sto  e  seg, 
'  Come  tenesse  le  bilance  in  Italia.      11.       5 
Collegata  colla  Chiesa.  99       «^ 
Soffre    nuove    pertcrbazioni    al  ritorno 

di  Cosimo  De'  Medici.  9»       q 

Collega ta  col  Papa  ^    Veneziani  e  Duca 

di  Milano.  #     12 

In  guerra  col  Dnca  Visconti.  9»     26 

Saa  pace  con  Lucca*  9     3G 

Adornala.  IL  3 7  e  seg. 

Collegata  coi  Veneziani.  9    48 

Minacciata  dal  Visconti.  »     62 

•Sua  fermezza.  9     79 

Batte  le    genti    condotte    dal  Piccinino 

presso  al  Borgo  d'Aaghiari.  9     82 

Cuora  i  capitani  che  si  distinsero,  jr  88  e  seg. 
Fa  pace  coi  Visconti.  9    98 

Crea  una  nuova  Balìa.  #  io4  e  seg. 

Manda  suoi  deputati  allo  Sforza.  9  i4o  e  i44 
Si  dispone  alla  guerra.  »  ^i*) 

Occupa  Bagno.  9  iSi) 

Sua  risposta  a  Giovanni  d'Aragona.     1»  l'^Ó 
D'onde  le  nascesser    gravi  odj   ed    ini- 
micizie, a   ifjfj 


F      ^  257 

Firenze  :    Le    sue    iaimicizle    furon  sem- 
pre con  Sfllle.  vii.  11.  pag    l'j^ 
La  morie  di  Francesco  Sforza  le  cagio- 
nò più  gagliarde  divisioni.  9  iQf) 
Conseguenze  ohe  le  vennero  pel  trion- 
fo di  Fiero  De' Medici.  9  21G 
Collega ta  col  dnoa  di  Milano    e  col  re 

di  Napoli.  99  22) 

Ceochiude  la  pace  co' Veneziani.  9  224 

Soggiace  a  nuove  oppressioni.  9    ivi 

Feste    che    diede    a    Galeazzo  Duca  di 

Milano.  9  258 

Prende  Volterra.  »  2^2 

Sua  congiura  contro  i  Medici  non  ria- 
scila. »  263  e  seg. 
In    gaerra    eontro  il   Papa  e  il    re  di 

Napoli.  9  282 

Riporta  vittoria.  9  2rj  • 

99  Danni  che  le  ne  derivarono.  9     ivi 

Fa  tregua.  9  296 

Fa  pace  col  Re  di  Napoli.  9  So2 

9  E  col  Papa.^  9  5o5 

Ha  nuova  gaerra.  99  5eQ 

Imp«*gnata  contro  Pietrasanta.  9  52(i 

Acquista  Pietrasanta.  9  528 

Imbarazzi    che    ricevè     per    la   venuta 

di  Carlo  VllL  9  358  e  seg. 

Progressi  delle  Sue  armi.  99  397 

Riporta  vittoria  di  mare.  »  ^o^ 

Soffre  carestia.  »  4^5 

É  io  contìnua  guerra  per  l'impresa  di 
Pisa,  in  e  se^. 


338  F 

Firenze  :     Tenta   invano   di     sorprender 

Sima.  voL  11.  pag.  Z']l 

Fa  altre  picoole  ioi prese.  u  0^2  e  seg. 

Sao  stato  d'angastie.  ir  4^0 

Si  dichiara  ^  con  suo  danno^  pe'  Fran- 
cesi. '  47I- 

Oifre  sussi' ij  al  dnca  Valentino.  »  i^2 

Costernata  per  la  rotta  datale  da  Ca- 
struccio.  »  SS'J 

Fa  usoir  le  sue  genti  contro  Pisa.        ir  52g 

»  Le  quali  sono  totalmente  rovinate,    y  553 

Da  chi,  e  perchA  edificata.  IH.     i4 

Riordinata  per  un  accidentCj  e  per  un 
altro  disordinata.  »     20 

|9o?ità  che  le  avvennero  per  non  aver 
potuto  la  moltitadine  sfogar  Tanimo 
suo  contro  il  Valori.  ir  47  ^  4^ 

filale  ordinata    per    mancanza    d'ordini^ 
per  le  pubbliche  accuse.  ir  53  e  seg, 

Niega  il  passo  al  Duca  Valentino^  e  n'ha 
danno,  ir  l55 

Fa  guerra  per  riaver  Fisa  ,  ma  perde 
questa  ed  Arezzo.  ir  iS^ 

Riordinata  nel  suo  stato  da  frate  Giro- 
lamo Savonarola.  »  i'^^. 

Per  non  aver  avuto  principio  libero, 
non  potè  giammai  bene  ordinarsi,    y  186 

Conferisce  la  carica  di  dittatore  ad  nn 
forestiero  mandato  dal  principe  ,  che 
dipoi  chiamò  capitano.  ir  188 

Sostitaiflue  al  medesimo  otto  cittadini.  »    m 
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Firenze  :  Divisa  ia  dae  fazioni  :  Fratesca» 

ed  Arrabbiata.  voL  ili.  pag.  202 

FercLè  non  curò  di  rovioare^  seguendo 
le  parti  francesi.  9  225 

Per  esser  il  suo  stato  debole  ^  come  si 
geTernò  co' popoli  vicini.  »  5*^7 

Divenne  facilmente  preda  altrni  per  t*"- 
ner  popoli  0  disarmati  o  non  bene 
armati.  '  ^79 

Perchè  abbia  speso  più  di  Venezia  nelle 
guerre,  ed  acquistato  meno.  »  {65 

Come  divenne  serva.  »  ^66 

Per  aver  trascurato  Antonio  Giacomioi 
divenne  serva.  »  Ifil 

Le  sue  istorie  fanno  comparir  i  Tede- 
chi  ed  i  Francesi  avari  ^  superbi,  fe- 
roci ed  infedeli.  »  669 

Impegna  Carlo  Vili,  re  di  Francia,  per 
denaro  a  renderle  le  fortezze  di  Pisa^ 
ma  nulla  ottiene.  »    Ì9Ì 

»  Impegna  similmente  per  200  mila 
ducati  l'Imperatore  a  soccorrerla  con- 
tro i  Visconti,  ma  vien  da  questo 
eziandio  delasa.  w  5^0 

9f  Perchè  fu  tante  volte  da  questi  Bar- 
bari ingannata.  #    ìfì 

Perchè  abbia  variato  spesso  nei  suoi  go- 
verni. IV.  \^% 

Difetti  che  furono  in  essa  dalla  riforme 
che  ne  fece  Maso  degli  Albizzi.       ««     ivi 

Rimase  unita  mercè  le  guerre  eh'  ebbe 
m'  Viscoati.  CI  i4S 


2Ì0  F 

Firenze:  Gravissìnrii  disordioi  oh'erano  in 

essa.  voi.  IV.  pog.  i4Ì 

Il  suo  stato  ,  sotto  di  Cosiaio  ^  pendè 
pia  verso  il  pribcipato  che  uoa  verso 
la  repabblica.  »     ivi 

Perchè  i  suoi  governi  siano  stati  sempre 
difettivi.  y  145 

Come  dovea  scegliersi  il  capo  cbe  la 
governasse.  9  i^S 

Per  erigersi  rn  stato  stabile,  conveniva 
che  fosse  o  nn  vero  principato^  o  una 
vera  repubblica.  »■  i5o 

Se  avesse  voluto  erìgersi  ìù  principato^ 
avrebbe  dovuta  crearvi  nobili  di  ca- 
stella e  ville,  e  perchè.  »  i5l' 

Era  atta  pia  a  prender  forma  di  repab- 
blica che  non  di  principato.  9   i52 

La  sua  lingua  è  fra  taite  quelle  della 
Toscana  la  migliore  a  scrivere  in 
versi.  V      If 

Cosa  le  avvenne  per  non  aver  eegaito 
il  partilo  de^  Francesi.  »  {24 

Si    mantenne    tranquilla  ^   finché    ebbe 
angusti  confini:  poiché  li  dilatò,  tro 
TOSSÌ  espoi»ta  alle  ofTese  di  tutti.       y  ij9 

Ha  della  8«miglianaa  con.  Verona.    VII.  56 1 

Gom^  fosse  tenuta  da  Loren&o  De'  Me^ 
dici.  Vili    Ì2( 

Piano  di  cui  venne  incaricato  il  Ma- 
chiavelli   onde    foptificafla.  »  4^4  »  4^7  .• 

4q2.  e  4oC 


F 

FiCMf  (UD)  :  rorioMo,   quali    effetti   prò-  *^' 
anca.'  ^^^^  jy    "^ 

Come  possa  esser    cagione    dèlia  "mu*  "^ 

a  OD  esercito.  , 

Come  si  conosca  <p  «i's      ^ .     *  9 


bil 


e  SI  conosca  se  sia  ,  o  no,  gnada- 


453 


Che  abbia  sfondato  il  goado  ,•  come     'i 
61  rimedia.  . 

Come  possa  giovare  ad  nna  città  stretta 
da  lungo  assedio.  ■      ,5.5 

FioMi  (i>:  Sen*a  ponte,  o  rapidi,  0  non  gaa- 
dabiU,  o  guardati  dal  nemico,-  come 
possano  passarKi  da  un  esercito.       «  45, 

fOqiONE;    qaal  trionfo  ottenne    daU'in- 

gratitudine.  v    /  „ 

FOGLIANI ,    G.ov*,„.  :  «o  di  oji.erctro  ^^^ 
da  fermo,  assume  di  questo  l'educa- 
zione, ^y 

Come  venisse  da  Oliverotto  lusingato  e 

tratto  in  insidie.  .^ 

Viene  ucciso  d'ordine  del  nipote  ^    / 

POIS  (monsignor  d.)  :  capitano   de' Frao 

cesi,  muore  nella  aufla  di  Kavenna.  Ili   3o/ 
Prese  Brescia  ,  s«bb.-n  mumta    da'  ?""    ^ 

neeiao,  di  numerose  artigì.erie,         ,  5og 
Mori  d.  lerro,  non  d,  fo„„„.  '  Ì^I 

R.prese  firesc.a,  ribellata,,  a.  France.i.  .  \% 
V.^  Udo  rinuperar  Brescia  .    come    ob 

bligo  .1  marchese  di  Mantova    a  dar- 

gli  il  passo 
MaMmelU,  »ol.  IX,  ^g  "    '* 
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FonDiMiNTi    (i)  di  fotti    gli    Stati;    sono 

baone  leggi  e^  buone  armi  voi,  IV.  pag.     64 

FoNDAToai  (i):  di  repabblicfae;  lodati,  ili.     Sq 
D'on  governo  ben  ordinato  ^  son  t9oto 
laodabili ,    qnanto  vituperabili  quelli 
d'uoa  tirannide.  IX.    55 

FORCHE  GAUDINB  ;  luogo  presso  Caudo^ 
ove  i  Romani  furono  lincbiust  con 
frande  dai  Sanniti.  111.  3^7  e  564 

Forestieri  (i)  ;  debbono  esser  volentieri 
accolti  in  ogni  città  che  vogliasi  far 
grande.  IX.     5o 

Forieri  (i)  della  corte  di  Francia  ;  quali 

fossero  ^  e  come  pagati.  IV.  ig^ 

FORLÌ':  come  pervenne  in  poter  del   Vi- 

sconli.  1.  265 

Data  da  Sisto  IV  a  Girolamo  Riario^  cre- 
duto suo  figlio.  11.  226 

Forma  fla):  la  più  pericolosa  d'nn  eser- 
cito 3  qual  sia.  IV.  4o3 
D'on  esercito  a  guisa  di  forbici;  a  qual 

fine  si  adoperi*  '4^7 

D'ogni  governo  ;    viene    sconvolta   dai 
princìpi  tiranni.  IX.    53 

FORMIGONI  (i):  famiglia  fiorentina  ;  am- 
moniti, I.  244 

FORMIONE  j  Ateniese  ;  come  riuscisse  ad 

opprimere  i  Galcidensi.  IV.  52o 

FORTEBRACCIO  Nicolò  :  al  servigio  di 
Firenze.  L  290 

Sue  imprese  nelle  terr^  de' Lucchesi.  #291 


Fortehraecio  Nicolò  :  Deputato  a  commift- 

«ario.  9oL  1.  pag,  2q6 

Capo  di  setta.  11.       5 

Assale  Roma.  »    ivi 

la  gaerra  collo  Sforza.  »  .   0 

99  Si  ricompone  collo  stesso.  »    ivi 

Assalito  dalla  Lega.  »      9 

Suo  valore  e  saccesso.  »      8 

E  fatto  prigione.  »    ivi 

Muore.  ^  '   9 

FoRTEzsA  (la)  :  edificata  in  Milano  dal 
daoa  Francesco  Sforza  ;  di  qnai  mali 
fa  cagione.  Ili.  35o  e  seg. 

Edificata  in  Bologna  da  Giallo  11^  non 

gli  giovò  contro  il  popolo  ribellato    »  S52 
Edificai*  in  Genova  da  Luigi  XII  re  di  • 
Francia;  fa  disfatta  poi  da  Ottaviano 
Fregoso.  »    ivi 

Di  Taranto  e  Brescia;  fa   cagione    cbo 
quella  fosse  presa  da'  Romani^  e  que- 
sta da'  Francesi.  99  355 
Di  Civita-Casteilana  ;  ammirata  da  papa 
Giulio.                                              VII.  252 
FoRTEz-sE  (le)  :  Se  siano  utili  o   dannose 
a  chi  le  fabbrica.                III.   5^8  e  352 
A  qualfiae  si  edificano;  e  quando  siano 

non  necessarie^  e  quando  dannose.  99  34B 
Sono  cagione  della  paura    o   dell'odio 

de' sudditi.  9    ivi 

Perchè  siano  utili  ne*  tempi    di    pace  , 

ed  inutilissime  ne' tempi  di  guerra.»  349 
Readotd  ora  inalili  dalle  artiglierie.      »    ivi 


Hi  F 

Fortezze  :  Noo  Terranno  giammar  edifi- 
cale da  nn  prìncipe  savio  e  baono  ^ 
e  perchè.         %fol.  III.  pag.  550j  e  IX.  4^ 

PerchA  demolite  da  Nicolò  Da  Castello.  Ili.  352 
^  Kon  esse  y  ma  la  volontà  degli    u-omini 

mantiene  i  principi   nel  loro  stato,   m  35S 

Sono  dannose  per  tener  la  propria  pa- 
tria 3  ed  inutili  p«r  tener  le  terre 
acquistate.  »  555 

iSooo  state  sempre,  ed  oruisqne  ^  al  par 
delle  campagne  y  prese  e  riprese.     »  556 

Per  difendersi  fiski  nemici  -di  fuori ,  non 
sono  necessarie  ^  quando  si  abbia 
l>uoni  eserciti  ;  soaa  inutili  ^  non  gli 
avendo.  »    iri^ 

Senza  buoni  eserciti  non  possona  difen- 
dersi, y    ivi 

Q'Qando  sarebber  ntìli  ,  ma  non  neces- 
sarie ;i  e  quando  dannose  e  inutili.  »  Zb*) 

Edificate  da'  principi ,  per  tener  sicura- 
mente lo  stato.  IV.  ii4 

Disfatte  da  Nicolò  Vitelli  ^  per  tener  si- 
curamente il  suo  stato»  jr     iVi 

Rovinate  da  Guidobaldo,  d«ca  d'Urbino^ 
per  oca  riperdere  il  suo  Matp.         n     ivi 

Distrutte  in  Bologna  dai  Bentilrogli  per 
lo  stesso  motivo.  »     ivi 

Sono  (  seconda  i  tempi  )  utili  e  dan- 
nose. 99     ivi 

Da  quali  principi  debbano  es^ec  fatte» 
«  4ft  quali  lasciate  indietjrot  a»    iVi' 


Fortètz^i  Non  giovano  contro  Todio   del 

popolo  voi,  IV,  pag.  ii5 

Furono  atili  e  dannose  alla  contessa  di 
Porli  *  e  pprchè.  »     hi 

Erette  o  distratte  dai  princìpi  p«r  man- 
tenersi  neMoro  stati.  Vili.  {.24 
FoRTiFiCAziovi  (le);    quanto   ai    faresser 
deboli  in  Italia  ,   prima  della  passata 
di  Carlo  Vili  re  di  Francia.  IV.  509 
FORTINI     Bartolomeo;    privato     degli 

onori.  II.  lo5 

FORTUNA  (la)  :  de*  Francesi  ,  baona  o 
cattiva  ,  egoalmente  fatale  ai  Fioren- 
tini, w  872 

Fa  gli  nomini  grandi.  99   5o2 

Buona  ;  produce  i  felici  successi  d'  1- 
r  imprese.  Ili      69 

Non  debbe    méttersi  tutta  a  pericolo   »    107 

e  554 

Se  più  essa  ,  o  la  virtù  ^  ampliasse  il 
romano  imp<*rio.  #2  55 

Accoppiata  a  grandissima  virtù  n^lle 
guerre  de'Romani«  99  2o9 

Sa  elegger  gli  uomini  ad  operar  cose 
grandi,  eoe)  gloriose,  come  rovinose.  #  374 

Volle  che  Roma  fosse  battuta  ,  ma  non 
rovinata  ,  percliè  divenisse  maggiore   »    ivi 

w  E  che  permise  perciò  che  accadesse.   «  375 

Per  essa  Cami'lo  giunse  in  tempo  a  li- 
berar i  Romani^  al  momento  che  ata- 
▼an  per  riscattarsi  col  danaro.  »9  676 
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Fortuna  :  Di  qaella  trista^  o  boema,  qual 

«»a  la  cagione.  poi.  111.  pag.  S-pS 

Perchè  sia  raria  negli  uemini.  »    ^b2 

Qaando    debba    tentarsi    da    un    prin- 
cipe. 99  45 B 
Se  e9M   varia,  non  riesce  però  a  far  va^ 
fìare    gli    nomini    grandi    ed    eccel- 
lenti.                                                    99  52<| 
Che  cosa  faccia  accadere  per  far  grande 

un  prinoipe  nuovo.  IV,  i\Z 

Se  governi,    o    no,  le  cose    del    mon* 

do,  >  I28j  e  seg. 

Assomigliata  ad  nn  Game  rovinoso.       »  120 
Onando  ed  ove  non  dimostri  la  sua  pò-* 

tenza.  »    ivi 

Qaando    avverrebbe    che    non    si    mu- 
tasse, j»  i5k 
Essendo  donna  ^  volendola  tener  sotto  ^ 

convien  batterla  ed  urtarla.  ^  i53 

Si  lascia  vincer  pt&  dagl'impetnosi  che 

non  dai  rispettivi.  »    ivi 

£  amioa  de'  g'ovani  ^  e  perchè.  »    in 

Signoreggia  essa  là  dove  manca  virtù.  99  555 
É  varia  ed  istabite.  y   ^02 

Quando  debba  tentarsi.  »  ^iS 

É   amica    ai    malvagi ,    ed    avversa    ai 

buoni.  V.  iSp 

Fremi  e  pene  ch'essa  dispensa.  9  4o^ 

DoS'H-iiione  del  suo  regno.  *  if^2 

Governa  la  parte  maggiore  del  mondo.  »  5oS 


Fortuna  :  Di  qaai  inezai  si  vaglia  ad  op- 
primer gli  uomini.        ifol.  Vili,  pag^  4(7 

Debbe  arrischiarsi  tutu  ,  ma  con  essa 
tutte  ancor  le  forze.  .#  5io 

Nulla  può  eu  obi  dotato  aia  d^aniipo 
fermo.  IX*    37 

Forza  (la):  non  baata  essa  sola  ,  se  oon 
▼'ò  aucbe  unita  la  f rande,  acoiò  uo- 
mini di  piccola  fortuna  pervengano  a 
gradi  grandi.  111.  2g# 

Se  sia  stata  cagione  di  paci  e  promesse» 
non  è  vergogna  lo  infrangerle.        99  5G7 

Non  fcoe  far  mai  nulla  di  buono.     IV.  27G 
'Come    debba    adoperarsi    nel   far    sol- 
dati. »  277 

Non  è  bastevole  a  tener  con  sicurezza 
le  citta.  iX.     18 

Delle  leggi;  quanto  sia  possente.         »    2l 

Non  deve  adoperarsi  nell*  addimaodar 
ragioae.  »    25 

Forzi  (le)  ;  forestiere  son  quelle  che  ro- 
vinano la  libertà.  111.    4? 

Quando  debbano  mettersi  tutte  a  pe- 
ricolo. »»  107  e  554 

Ancorché  inferiori  a  quella  del  tuo  ne- 
mico «  ti  procurano  e  stima  ed  al- 
leati. 9  29Ì 

Perchè  non  possano  acquistarsi  anche 
da  chi  aia  vittorioso.  »  328 

Quando  debbano  adoperarsi»  »  337 
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Forze  t  Proprie;    non    ben    misurate^    a 

qual  partito  conducano.  90L  HI.  pag.  5^2 
Temporali  de'  papi  ;    perchè    poco    sti- 
liate in  Italia.  lY.     62 
Debbono  arrischiarsi  tntte  con  tntta    la 
fortuna.                                             Vili.  5 10 
F08S1  (i)  :  d'nna  città  ^  ove  debbano  pra- 
ticarsi.                                   IV.  5o3  e  5o5 
Se  debbano  aver,  o  no  ,  acqua,  w  5o5 
Sono  le  prime  difese  delle  terre.  w  585 
FOSSOMBRONE;  terra  presa  e  messa    a 
sacco    dalle    genti    del   Duca    Valen- 
tino.                                            VI.  259 
FRANCESCO  MARIA  :  V.  Rovere. 
FRANCESCO:  dnca  di  Brettagna^  in  guerra 

contro  il  proprio  suo  re.       ^  11.  igS 

FRANCESCO  I,  re  di  Francia  :  come  de- 
Indesse  gli  Svizzeri  che  gli  contrasta- 
vano il  passar  in  Italia  III.  110 
Ruppe  gli  Svizzeri  presso  Milano.  #  522  e  34o 
Quali  mezzi  tentasse  per  riacquistare  il 

ducato  di  Milano.  »  358 

Fece  accordo  con  la  Chiesa.  »  3{o 

Come  rinsri  a  romper  gli  Svizzeri.     99  486 
Fuvvi    di    tal    nome  nn   figlio   d*  Inno- 
cenzo Vili.  IL  355 
Francese  (un)  :  spento  da  Manlio   Tor- 
quato.                                              111.  499 
99  fi  spento  che  questi  l'ebbe^  gli  trasse 
una  collana  d'oro  ^   per    cui    fu   poi 
detto  Torquato.  99  543 
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Francese  i    Spento ,  per  aver  osato  a  pro- 
vocar i  Romani  a  pagnar  seco    90I,  III. 

pag.  55o 
FRANCESI  Nai»oleowi:   uno    de'ooogin- 

rati  contro  i  Merlici  11.  265 

Con  U  foga  schivò  la  morte.  »  296 

FRANCESI    (i)   antichi:     vinti    dai    Re 

mani.  111.     82 

Precedati  da  un  prodigio  nella  loro  gita 
in  Roma.  99  212 

Condotti  da  BeHoveso  ,  occapano  la 
Lombardia  ,  e  perchè.-  »  25^  e  270 

Ca^^ciati  di  Lombardia   dai  Romania     »  255 

Condotti  da  Si^^oveso,  passano  in  Ispa- 
gna  ,  e  pcr-hè.  »  2'jo 

Uceisi  dai  Romani  in  numero  di  sopra 
200  mila.  99  271 

Rompono  e  predano  nn  re  di  Mace- 
donia ,  per  aver  ad  essi  mostrato  il 
sno  oro.  »  27Q 

Assaltano  e  prendono  Roma  ;  non  però 
il  Campidoglio.  9  36j) 

99  Per  volontà  del  cielo  l'assaltarono  e  la 
presero.  9   3^5 

Sopraffatti  da  Camillo,  mentre  assedia* 
vano  il  Campidoglio  »  3^6 

Qaal  fosse  la  loro  sito  azione  incontro  a 
Gneo  Salpizio.  9  459 

Per  qnale  stratagemma  venisser  rotti  da 
Caio  Salpizio.  9  474 
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Francesi:  Perchè  ooa  ▼ollcro  enirar  ia 
Rama,  dopo  battali  i  Romani  al  fiame 
Alila.  voi»  111.  pag.  5*9 

Che  inteadessero  per  Caterva*  IV*  320 

Per  lo  strillar  d^lle  oche  non  poterono 
occupare  il  Campidoglio.  a  52 L 

FRANCESI  (i)  moderai  :  vengono  in  Ita- 
lia per  la  prima  folta  chiamati  dai 
papi,  1.    25 

La  loro  fortuna  ^  buona  e  cattiva^  egoal- 
mente  fatale  ai  Fiorentini.  il.  5^2 
Al  fanale  di  LÌTorno.  »  oQÌ 
In  Lanigiana.                                            »  5<)8 
Tolgono  la  potenza  ai  Veneziani  ad  isti- 
gazione della  Chiesa.                        ili.     fj^. 
Cacciati  d'Italia  dagli  Svizzeri  ad  isti- 
gazione della  Chiesa.                          n    h*i 
Pugnano  contro    gli    Spagnuoli    a    Ra« 

Tenna.  »  3o5  e  5ìl 

S'impadroniscono  di  Brescia.  »  SoQ 

Cacciati  d'Italia.  »  553 

Tacciati  di  viltà^  al  paro  de' Fioreotiai 

e  de*  Vennziani.  »  Oy"} 

Taiciati    d'ignominia,    per    essersi    ri-^ 

comperati  più  volte  in  guerra.  »  5'}8 

Disordini  che  loro  avvennero  y  per  te* 
neri  popoli  o  disarmati  o  non  bene 
armati.  ^  379 

Perchè    furono    assaltati    e    rotti    dagli 

Svizzeri  a  Novara.  9  ^5g 

Cerne  riuscissero  a  rompergli  Svizzeri.  »  486 
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franteti:  Io  prinùipto  della  zafìTa,  son  pili 
che  aoroini  ^  io  progresso  ^  meno 
cbe  femmine,  voi,  ili.  pag.  Soo^  e  iV.  182 

Gombatton  da  priocipio  con  lurore  di* 
tordi  nato  ;  tnaDcaiido  questo  ,  s'  in* 
viliacono.  III.  55ij  e  IV.  181 

Non  considerano  bene  o  male  ^  sempre 
cbe  tfatltsi  di  difendere  il  regno  o  il 
sovrano.  111.  56G 

Per  le  istorie  di  Firenze  appaiono  airari, 
superbi,  feroci  ed  infedeli.  »  56g 

Prendon  danaro  da' Toscani  con  pro- 
messa che  poi  non  attendono.  y  5^1 

Perchè  non  meritano  che  i  principi  si 
fidino  di  loro.  »    ivi 

Vengono  in  Italia  per  V  ambizione  dei 
Venesiani.  IV.  19  e  67 

Pngnan  contro  gli  Spagnuoli  a  Napoli.   »     ^t 

Cacciati  dagli  Spagnnoli  dal  regno  di 
Napoli.  9    42 

Qnal  danno  abbian  avnto  per  essere 
stati  assoldati  gli  Svizzeri  nel  loro 
regno.  »     ^4 

Sono  per  natnra  più  fieri^  che  gagliardi 
o  destri.  »  18  L 

Sono  insopportabili  de'  disagi.  ».    ivi 

Come  furono  rinti  dagli  Spagnnoli  al 
Garigliano.  »  ivi  e  5oo,  e  V.  4^9 

Perchè. l'incessero  contro  agli  Spagnuoli 
a  Ravenna.  IV.  t8i 

Sono   terribili    ne'  primi    loro    impeti  j 
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ÌDtraUenati  in  essi  ,  con  facilità  pos- 
sono snperarsi.  voLlV.  pog    181 
Francesi  :  Sono    avidi    deiraltruì ,  ma  iì- 

berali.  y   i85 

Perchè  non  temano  degli  Spagnuoli.     y     ivi 

»  E  perchè  non  de'  Fiamminghi.  »  186 

y  E  né  degl'Italiani.  y  187 

Loro  natura,  qualità  e  carattere,    y  200  a  202 

Senza  il  loro  socrorso    sarebbero    stali 
spenti  tatti  i  Tedeschi  a  Ravenna,   y  Sc} 

Come    assaltarono    e    ruppero  i   Vene- 
ziani, y  422 

Hanno  mostrato  agl'italiani  come  forti- 
ficar le  loro  terrr.  y    5l0 

Qual  pregio    abbiao  su  i  nostri    i    loro 
carri  d'artiglieria.  y  5il 

Como    assicurino    le    porte    delle    loro 
terre.  y  5i2 

In  Italia,  nel  i{f){.  V.  4^3 

Per  60  anni  opprimono  la  Toscana,     y  4^i 

Aggravano  i  Fiorentini  d*  imposisiooi.    y  4^5 

Cacciati  d'Italia. 

Alleati  co'  Veneziani. 

Occupano  lo  stato  fiorentino. 

Sjoofitli  da'*  Pisani. 

Alleati  co' Fiorentini. 
~  Si  volgono  contro  agli  Spagnaolf* 

y    E  poi  contro  Italia. 

Occupano  Genova* 

S  oppongono    al    passaggio     degl' impe- 
riali. «    ivi 


99 

427 

y 

43o 

y 

432 

y 

• 

IVI 

y 

m 

y 

437 

y 

•     • 

99 

US 

F  255 

Wranctsl  :    lovadoBo    la    Loini>àrdia.    voL    V. 

pag,  447 
Spogliano  il  marcbéSH  di  Massa  di  La- 

nigiana  delle  s«>e  terre.  VI.   r4G 

lu  soccorso  della  Chiesa.  YU.  55^ 

FRANCHI  (i);  assalgono  la  Spagna    e    la 
Galtia,  e  permutano  il  nome  di  que- 
sta in  quello  di  Francia,  I*  i  e  srg^ 
Franchi  Arcieri;  quanti  fossero  in  bVan* 

eia  ;  e  loro  incumbenza  e  salario.  IV.  ngS 
FRANCIA  (la)  :  perchè  cosi  denomiaata»  1.       5 
fissa,  e   la  Spagna,  sono  le  province  le 
più  corrotte  ;  meno  però   che   Illa  li  a^ 
e  perchè.  Ili.  2oS 

Essa  ,  e  1*  Italia  ^    e  la  Spagna  sono  la 

corruttela  del  mondo.  »  207 

Come  si  liberasse  dalla  conginra  di  tatto 

il  mondo.  99  4^» 

Come  fosse  goveroata.  IV.  24  e  i5l 

£  facile  ad  acquistarsi* ,  ma  difficile    a 

mantenersi ,  e  perchè.  9    25 

Perchè  sia  libera  dalie  tante  vessazioni 

cui  ?a  soggetta  T  Italia.  >  i3o 

Le  «Mie  genti  d'arme  sona  le  migliori  che 

,TÌ  siano,  e  perohè.  »   1791 

Le  sue  fanterie  perchè  non  siano  molto 

bnone.  »  i8a 

Quanto  è  ricca  di  grasce  ed  arti^  tanto 

è  parerà  di  danaro.  9'  182 

Teme  assai  degl' Inglesi,  e  perchè.      »■   18S 
Perohè  tema  assai  par  degli  Svisceri.  »  i8) 
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Francia  :  E  nnlla  degi'  Italiani,   v.  IV.  p,  i8S 
Perchè  nulla  tema  dalla  parte   di  mez- 
zodì. »    ivi 
Spende  poco  in  gaardar    terre  ^  e  per- 
chè.                                                        »     ivi 
Carattere  onesto  e  sobrio    de'  saoi   po- 
poli, g    />/ 
Suoi  vescovadi  e  parrocchie  a  qual  nu- 
mero ascendessero.                               '1^9 
Sua  entrata  ordinaria  o  straordinaria.  »    ivi 
Come  vi  si  ponessero  1«  taglie.             »    inn 
Come  vi  si  facessero  i  pagamenti.         »  190 
Gentiluomini  ^  pensionari  ^  generali^  te* 

sorieri  ,  e  gran  cancelliere.  »  191 

Ufficio  de'  suoi  siniscalchi.  »  192 

Suoi  governatori ,  uffici  e  stati.  99    ivi 

Distribuzioni ,  camera  de'  conti  ^  studi , 

parlamenti  e  guarnigioni.  »  iqS 

Ammiraglio  j  cavalieri  e  ciamberlani.  »  196 
£  piena  di  repubbliche  e  principi.  »  35l 
Franco  ;  esser  lo  stesso  che  Francesco  « 
si  scorge  alla  pag.  216  e  217  qui 
nel  FI  volume  di  Machiavelli ,  con» 
irò  quel  che  si  dice  nella  Prefazione 
alle  Novelle  del  Sacchetli,  a  pag.  3, 
edizione  medesima  di  questa  fiiblio- 
teca  Scelta. 

Frat£  (un)    francescano  «    profetizza    un 

cumulo  immenso  dì  sciagure.       Vili.  36i 

Fratesca;  titolo  d'una  fazione  fiorentina, 
emula  deli'Arrabbiataf  111.  20Z 
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Frati  (i)  Minori:  furono ,- sopra  tatti  gli 
altri  ordini  religioiìi,  qaeiti  avuti  ia 
più  Teneraztone  dalla  repubblica  di 
Firenze.  voi.    Vili.  pag.  i53 

Perchè  decadessero  dalla  detta  venera- 
zione. 99  in  e  i56 
.  Vennero  esortati  a  far  una  sola  pro- 
vincia del  dominio  fiorentino.  99  i54 
Fraudk  (la):  sola,  basta  perchè  uooaini 
di  picciola  fortuna  pervengano  a  gradi 
grandi.                                    111.  290  a  292 

Usata  da  Roma  ,  per  divenir  grande    e 
possente,  ^  "291 

Quando    sia   detestabile  e  quando    lau- 
dabile l'usarla.  99  565 

IVon  è  gloriosa  quella  che  fa  roopper  la 
fede  e  i  patti.  99  56f 

Pnò  acquistarti  t<ilvolla  e  stati  e  regni, 
ma  giammai  gloria.  99    ivi 

Quale  si  a  gloriosa.  »    ivi 

Praticata  due  volte  da  Annibale  a  dan- 
no de'  Romani.  99     ivi 

Praticata  da  Ponzio ,  capitano  de'  San- 
niti ,  contro  a'  Romani.  99    ivi 

Adof^rata  iuntilmente  da'  Toscani  inverso 
i  Romani.  99  5^8 

Si  cela  talvolta  da'  nemici  sotto  \t  sem- 
bianze d'un  errore.  »     ivi 

Tentata  inutilmente  da' Romani  contro  ai 
Francesi.  99  579 
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Fraudei  Tentata  felicemente    da   Alfonso 

Del  Mutolo   contro   a*  Fiorentini,  voi,  IlL 

pag.  579 
Qaanto  sia  ingloriosa  anche  nella  guer* 

ra.  IX.     12 

£  detestabile  l'usarla  in  qualsiasi  aaio« 
ne.  99     Zi 

FREGOSl  (i):    famiglia   potente   di   Gè- 

nova.  II.     j  5 

GoTernatori  di  Genova.  .   n  169 

In  discordia  con  Giovanni  ,  signore  di 

Genova.  »  i^^is 

Uniti  agli  Adorni  coirtro  a'  Francesi,  it  i<^5 
Agostino;  cede  Serezana  a  S.  Giorgio.  »  o25 
Batjstjno  ;  doge  di  Genova.  99  287 

Preso  colla  moglie  e  figli.  »  S2t 

Lodovico  ;  occupa  Serezana.  99  299 

Ottaviano;  occupa  Genova  per  fame, 
e  distrugge  la  fortezza  erettavi  da 
Loigi  Xil,  re  di  Francia.  Ili.  555 

Mantenne  il  suo  stato  per  averlo  fon- 
dato 3  non  sulla  iortezza  j  ma  solia 
virtù  e  prudenza  sua.  9»     ivi 

Paolo  ;  arcivescovo  di  Genova.  w  32i 

FixTRo  'i  doge  di  Genova  j  offre  la  città 

a  Carlo  Vii  re  di  Francia.  99  iG<| 

FiKTRjNo;  in  aperta  inimicizia  con  Gio- 
vanni d'Angiò.  99  172 
Ucciso  dalle  genti  del  detto  Giovanni.  *>  i']5 
ToAiMAao  da  Campo  ^  doge  di  Genova.  L  262 
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FRESGGB^LDl  (i):    ramaglia  Boreiitiiia^ 

della  fazioae  d^i  Bianchi,  vo/.  l,  pag.  Ii9 
Vengono  esiliati.  9»  i{S 

Ritnrnano  daireaiiio.  9^  i57 

Tbohmjo;  perchè  e  oome   coadannato.  »  io5 
Bardo;  ingioriato.  »  i4^ 

Stìatta  ;  decapitato  «  »  i46 

Lambkrtuccio  ;   decapitato^   per    afer 
favorito  Castruccio  nella  congiura  in- 
tentata contro  Firenae.  11.  52] 
FULVIO:  Legato  iieireaercito  romanoj  uo« 
me    scopri    •  mandò  a    vóto    an  m* 
garuio  tesogli  da'Totcam.              IIL  5^8 
Consolo;    come  potè    riascire  ad  neon* 
pare'e  saccheggiare  i  Gioibri.        IV.  49Ì 
Fooco  (il):  Distrugge  ^h  di  1700  case  in 

Firense.  1.  i2a 

Giova  talora  appiccarlo  appropri  IcioglH^ 

onde  salvarsi  daU'  iiùmica.  IV.  ^59 

Fatto  da  Annom^  per  salvarsi  da'nemioi,  r45l 
Appiccato  da  Nabide  »   por«3Ìone  della 
sna  terra  ,  per  trattener  i  Ronranh  m    ini 
FURLANA  ;    vao    de' condottieri     dello 

Sforz».  IL    ZO' 

FvRORB  (il)  :  degli  Oltram^ntanr;  Don  è 
sostenuto  nella  difesa  deUe  terre ,  • 
perché.  HI.  5o8^ 

Negli  eseroi tif  nasoe  dairordiffS  de'  nw* 

desimi,  »  SSo*" 

Disordinalo  ;   quanto  sia  pernicioso-  ne- 
gli eserciti.  »»  55r 
Machiavelli,  voi.  IX.                      »1 
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Furore  i  Sostenuto  ne*  combattimenti  j  co- 
me si  converta  in  ^lixk.voL  IV.  pag.  Ì20 
Delle  artiglierie  ;  quanto  possa,  »  5o8 


(jr  VBADE  ,  duce  de'  Persi  ;  come  e  per- 
chè s' impadronì  d'Amida^  città  del- 
l'Asia. 111.  362 

GABRIELLI    Iacobo  :    capitano    in    Fi- 
renze. L   143 
Sno  procedere.  »    ivi 
Sna  viltà.  ir  i45 

Oagliarbia  (la)  :    dell'animo  e  del  cor- 
po, da  che  si  congettura.  IV.  285 
Che  si  richiegga  per  possederla.  »     ivi 

GAGLIARDO    Cristofaro  ;    spedito   con 

tre  brigantini.  11.  401 

GALBA;  imperadore  romano^  sebben  fosse 
nn  buon  imperadore  fu  spento  anche 
esso  per  la  corruviona  lasciata  dal 
suo  antecessore.  IH.  62,  e  IX.  57 

GALEAZZO  GiovAKVi  ;  per  frode  t^lse 
r  imperio  dì  Lombardia  «  Bernabò 
ioo  zio.  111.  291 

Esso,  e  Filippo  suo  figlio^  duchi  di  Mi« 
lano.  IV.  197 

Galxotti  (i)  ;  conoscono  dal  fischio  tutto 
ciò  che  hanno  a  fare.  99  52d 

GALLI  :  V.  Fraitcbsi.  V.  423 

GAMBACORTI:  Gherardo;  sue  prati- 
oke  GoirAragona.  IL  i5] 
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Gambacorti X  Fikro  ;  spogliato  dello  stato 

ria  iu'opo   d'\ppiauo.    voL  111 . /)a^.  4>6 
G ARIGLI 4N0  ;    fiame  nel  roggio    di  Na- 
poli  ,    riooQìato    per   La  battaglia    fra 
gli  Spagnooli  ed  i  Francesi.  IV.  181 

GATTAIMELATA:  al  soldo  dei  Fiorenlini 

e  Venrziaui.  li,       '} 

Fa    la    guerra    al    Tieconti  i^ei    Vene* 

ziani.  •     ii 

Morto.  •'95 

Gbnrrali  (i)    di  Francia;    cfnal    fosse  il, 
loro  urTicio  ^    e  quali  ordini  avessero 
a  dare.  IV.  iqi 

Genbrosìta'  d'aninìo ,    e  Parlare  H  vero 

quanto  sia  giove?o1e.  Ul.  34^,-6  IX.     5G 
GENOVA:  sue  guerre  co' Veuesianì.       1.     (>j 
Suo  acquieto  di  Liscoa.  99  i^l 

Oocapata  dal  Visconti.  »  262 

Armata  hi  favore  di  Na|>o1l.  11.     la 

Fa  prigioniero  Alfonso  d'Aragona.       »     i5 
Malcontenta  del  ViscoatL  #     1^ 

Suo  governo.  .  «     ivi 

Sae  famiglie  potesti.  #     i5 

Si  libera  dal  giogo  dei  Visconti.  •     19 

Collegata  coi  Veneziani  e  Fioreniitii.  •    ivi 
Gollogata  coi  Fioreniiiii.  m  i48 

Data  in  poter  de'  Francesi.  #  1^9 

9  Si  rivolta  contilo  di  loro»  '        •»  4«;5 

S\  ribella  da  Milano,  #  285  «  seg. 

3aoi  ordini  e  ittodi.  *  ^2^ 
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€renova  :  In  guerra  co*  Fiorei>tìaì.  t^?/.  II.  pag: 

Sono  battale  le  sn^  ^eatk  #  55^ 

Sua  flotta  ìoDanzì  Tolone.  »  {5^ 

Sao  Castelletto  reso  al  Doaa  di  Mi- 
lano. 99  4^^ 

Occtxpata  da'  Prancesi,^  ha  prin^a  na  go- 
Tepoatore  fraaoese,  e  quindi  ano  ge- 
no¥ee<^,  e  pen^bè.  lil.  336 

Si  ribella  a  Luigi  Xìl,  re  di  Francia  ^ 
il  qttate  la  riprende  e  fi  edifica  una 
fortpzaa.  »  3 SS 

Occupata  dai  Francesi.  V.  44^ 

GENOVESI    AwToTfio  j    in  qoal  concetto 

avesse  il  Machiavelli.  1»  LXXI 

GENOVESI  (i);  han  fatto  grandi  cose, 
per  aver  posto  stadio  negli  eaerctai 
di  mare.  IV.  53» 

GENSERICO,   re   de' Vandali^    viene  ii> 

Italia,  e  saccheggia  Roma.  1.       S 

Centb  (la)  :    inordinala  ,    terne  di  quella 

ordinata.  IV»  433 

facciata  e  dispersa  ;  è  cagione  dell'  in- 
grandiineato  di  quegli  stati  che  Tac^     • 
colgono.  IX.     3o 

GiifT]    d'ìrmi  :    perchè    quelle   franinosi 

sìaBo  li?  migliori  fra  totte.  IV.  l'jo 

9  Perchè  le  medesime  non  si  fidimi  d^i 
Guasconi.  »    fSo 

Senza  fanteria  non  Taj^Ofio.  «  x8^ 
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Cen/i  d'arme  :  11  tenerie  in  tempo  di  pace 
co' loro  sòldi,  è  modo  oon  buono  ,  e 
perchè.  voi.  IV.  pag.  267 

Dovrebber    tcofrsi    eom«  teo«ranle  gli 

antichi  »  26S 

Esterne  e  merrenaf  ie  :;  6niio  dannose 
per  uno  stato  ^  qnaii  e  quante  esse 
siano.  »  544 

Proprie  ;    sono  utili    allo  stato ,  «  per- 
chè. #    ivi 
Gkntili  (i)  i    con    <}cial  cradeltà  faceva» 

le  go'^rpe*  IX.      IQ 

GENTILLETO     iDrivocRivaio  ;    sua   opera 

contro  il  Machiavelli.  1.  xìx 

G  ERTILO  ORTI  NI    (i)  :     quali  fossero  in  Ve- 
nezia. Ili.     58 
Perchè  Tenìssero  oosì  ohiamatt.  99     ivi 
4)ove9    e  perchè    vcngan    essi  ammaz- 
zati. ¥  207 

Qnati  dicansij  e  qnanto  perniciosi.      99    ivi 

in  qnai  Inoghi  d'Italia  piii  o  meno  ab- 
bondi no.  y     Ivi 

Sodo  nemici  d'ogni  civiltà.  »  208 

Che  debba  farsi  di  loro  là  dovè  si  vo- 
-glia  stabilire  una  repabblica.  »   209 

Debbono  farsene  di  fatto  e  non  di  no- 
me, là  dove  si  voglia  erigere  un 
regno.  »     wl 

Gomponeano  essi,  soli  la  rf'pttbblica  di 
Venezia,  ma  qaali  fossero.  »  liQ 

Quanti  fossero  quei  del  re  di  FraDOÌa.j  a 
quanto  il  loro  loldo.  !¥•  191  ' 
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GKtfTihVOMO  (vtn)  Veneziano  ;    q»al   era» 

c^ele    ricompensa     ebbe    dal     fenela 

sanato  ,  perchè  riuscì   a  sedar  un  tu* 

multo.  poL  HI.  pog*  5ù3r 

fiERONE  Siraonsano  :    comr»   privato,  lo* 

dato  più  de>  rè  maoedooe  Perse.       j»       7 
Pfrchè    non  fu  vendicata  la   morte  del 

di  loi  nipote  Girolamo.  99  2^4 

Come  st  conti^nf'Bse    ini^rao    V  imperio 

romano,  e  che  da  questo  ricercasse.»  3*^7 
Come     pfrveoisse  da    priyato   ad  esser 

ré  di  Siracusa  IV.     35 

Fece  tagliar  a  pezsi    la  miliaia  meroe- 
naria,  e  perchè.  »     «jS 

CHER4RDBS0A  (della):    Arrico  e  Fi* 

zio;  fautori  di  Alfonso  d^Aragoaa.  IL   I18 
GvoDo;  sianore  di  Pisa.  »  &i^ 

GHER ORDINI    (i)  :    famiglia    fiorentina, 

d^lla  fazi"n<;  de' Bianchi.  l.    112 

Le  loro  caae  tengono  cousutnate  da  uà 

incendio.  y>  120 

LoTTRRi'vGo;     accusato^  e    come  con- 
dannato, w  i35 
GHIBELLINI  <i) :    fazione  famosa    d'Ita- 
lia ;  come  avesse   origine.  99     32 
Seguono  le  parti  dell' imperadore»        »    ^S 
Perchè  odiati   in   Firenze.                         »     Ql 
Si  confondono  coi"  Bianchi.        w   Ii2  e   118 
GHlNAZZiNO  (da);  fra  Mariano.  II.  Ì2Seseg^ 
GIÀ  (Ja)  ^  l4(:opo  ,    capo   de'  Neri,  d'ac- 
eto jndo  con  Casir accio.            »»  520  e  ^e^. 
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GIACOBINI     ANTonia:     commissari»    a 

Montecarlo.  voi.  II.  /Kt^.  3q5 

Levato  (ia  Montecarlo.  m  ioq 

Spedito  a  Modigliana.  '»  4i9 

Sua  vita  e  carattere.  n  ^^2 

Propone  d'andar  a  campo  a  Pisa,    111.  200 
9»  Non  avendo  potuto    espugnarla  ,  ohe 

gli  avvenne.  99  201 

Qaando,  e  perchè  noninato  da'  Fioren- 
tini al  comando  do'  loro  eserciti.     99  4^2 
Quando  poi  ^  e  perchè  ,  Tenne  trasca- 
rato. 99    ivi 
Libera   Pisa  da   Bartolomeo  d'Alviano. 

V.  442,  e  VII.  184 
Sue  virtù  0  povertà.  «9  4i3i 

GUNDONATI;   famiglia  fiorentina  ^  della 

fazione  de' Bianchi.  I.  iiZ 

GUNeiGLUZZl  :    famiglia   aorentiiia  « 

della  fazione  de'  Nt^ri.  99    ivi 

BoRGioARNi;  capitano  de' Fiorentiai.  II.  526 
Muore.  99  628 

Fa  A  if  CESCO  ;     ano   dei    signori   di  Fi- 
renze* I.  2^L 
RjdALeo;  accetto  al  popolo.  99  246 
Si  nnisoe  al  Medici.  99  ^(8 
GIANNES  ;  prete    e  cantore  del  Duca  di 
Ferrara  ,   come  e  perchè    non  nasci 
Stalla  congiura  tramata  contro  il  detto 
Du^a.                                                Ili   43o 
GIANNI  Astorre:   commissario    a  Nicolò 

Fortebrdt-'oio.  1.  296 


f.. 
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Gianni  A  storre  ;  Soa  crudeltà.  ^oL  !•  pag.  207 
Condannato,  ed  ammonito.  »  3oo 

Come  aggravato.  9»  3 io 

GIANNOZZO  :  V.  SiLKBRo. 
GIANO  ;  V.  Bella. 

GIMEL  (di)  Monsif;nor:    spedito   in  To- 
scana dal  re  di  Francia,  il.  36G.  4^0  e  4^7 
Non  riesce  nella  sna  commissione*       »»  369 
GINO  (di)  NiAi:  nomo  riputato.  1.  269 

Commissario  di  Firenze.  w  3o2 

Uno  de'  primari  di  Firenze.  99  3 1 1 

Spedito  coutro  il  Piccinino.  II.     23 

GINORl  Giorgio  »*   s'oppone  alla   rivolta 

di  Prato.  »  236 

GIORDANO     DoMEVico;     oratore   veae- 

ziano  al  re  di  Francia.  99  44& 

GIORGI    GiKoLAMo;    oratore   veneziano 

al  re  di  Francia.  99  236 

GioKHATA  (una)  :  cosa  sia.  HI.  3o6 

Non  paò    faggirsi  da    uà    capitano^  se 

il  nemico  la  vuole.  99  455 

Cbe  debbe  farsi  per  fuggirla.  99     m 

N<>a    fuggita  da  Fabio  »    ma  cercata  di 

farla  con  suo  vantaggio*  99  456^  e  IV.  422 
Fuggita  egaalmente  da  Annibale  che  da 

Fabio.  111.  45§ 

Quando  non  possa  fuggirsi,  se  non  con 

disonore  e  pericolo.  9  458 

Son  può  fuggirsi  da  chi  assalta  il  paese 

altrui^  e  perchè.  »>  459 

Vinta  talora  per  la  sola  TÌrtù  de' capitani, 
e  talora  per  quella  sola  ilei  aoldati*  »  4^0 
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Ciornoia:     B<mi    pt-f^srntata    al    neniiVo  ; 
quanto  di  ooore  procacci    ad  art  ca- 
pitano, vol^  IV.  pag.  2*51 
Vinta    o    perduta  ;    qaali    etietti    pro- 

daca.  '  w     ivi 

Come    dorrebbe    ordinarsi    alla    foggia 

de*  Romani.  w  366  a  S^S 

Non  può  fuggirsi  tolte  volte  che  il  ne- 
mico la  vuole.  421   ^  4^3 
Decide  dell'esito  della  gnerra.  ^499 
Quanto  importi  il  bene  ordinarla.      '  »  5òo 
Giorni   (i)  festivi  ;  non  debbono  passarsi 

su  pe' ridotti.  IX.       9 

GIOSEFFO  ;    is topico    ebreo  ;   lauda    gli 

esercizi  degli  eserciti  romani.         IV.  525 
GIOTTO  ;  dipintore  famoso.  1.  1^2 

GIOTTO  (di)  Rii!its&i;  introduce  Gnaltléri 

nel  palazzo  della  Signoria  di  Firenze.?»  iS^ 
Giovani  (i)  :    che  siano    dotati    di  virtù  ^ 
-  non    debbe    aspettarsi  ohe    invecchi- 
no per  valersi  di  essi.  III.  229 
Debbono    fuggir    i  tempi    presenti^    ed 

imitar  gli  antichi.  99  234 

Sogliono  viver  oziosi  in  nn  governo 
corrotto  ;  ed  i  vecchi  sogliono  vivervi 
lascivi.  IX.  34 

GIOVANNA    di    Montefeltro;    manda    le 
chiavi    di  Sinigaglia    al  Dnoa  Valen- 
tino^ e  fngge  in  abito  virile.         VI.  ì5l 
GIOVANNA^    regina  <li  Napoli  ;  sposa  nn 
francese*  1«    7^ 
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Giovanna  re^na  di  Napoli:  Adotta  Aìfong» 

d'Aragona.  voL  1.  pag.     «jj 

Disgustata  d'Atfoiiso  3    adotta    Lodovico 

d'Angiò.  99     /yi 

Maone.  II,     la 

Tradita  dallo  Sforza.  1V«    67 

GIOVAiNNl  XXlIli  uho  de' tre  Papi  coo- 

ternporaaei.  1.     72 

GIOVANNI    MiCHELK;    cardinale    vene- 
ziano,  fatto  avvelenare  da  papa  Ales- 
sandro VI.  VII.     69 
GIOVE  AMMONB  :  il  di  lai  tempio  tene- 
va il  mondo  in  ammirazione  ^  e  per* 
che.  111.     (ji 
Sino  a  quando  fu  venerato.  99    ivi 
GIOVENALE  :  detto  di  lui  su  ciò  ohe  ac- 
quistassero i  Romani^  per  gli  acqui- 
eti di  terre  peregrine.  59  33o 
Altro    detto    di  lui    sulla    morte  de'  ti* 
ranui.  9  ito 
GIOVIO:  che  dica  del  Machiavelli.     L  lxxiii 
Maligna  sul  medesimo.                      Vili.  45 1 
GIROLAMl:    Antonio;    bandito    da   Fi- 

renze.  Ì.  aSi 

Vi  ritorna.  m  /vi 

Raffaello;    spedito    ambasciadore    da 
Firenze  all'  impcradore  In  Ispagna  IV.  23^ 
GIROLAMO  :  conte  di  Forlì  ;  V.  Riario. 
Frate  ;  V.  Savonarola. 
Nipot*:»  di  Cerone  ;  essendo  stato  morto 
io  8ira<usa  ,    non    fu    vendicato  per 
l'amore  alid  libertà.  Ili.  244 
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Gjobuko  (H):  istituito  da  Bonifacio  Vni, 

dà  celebrarsi  ogni  cent'anni,  v.  I.  /d.     55 
Ridotto  a  cinqaant'anoida  Clemente  VI.  w  Q5 
GIUDEA;  cosi  iu  denominata  la  Sorfa,  poi- 
ché l'ebbe  Moisè  occupata.  111.  272 
GlUDKl  (i):  vinti  da    Vespasiano,  per  la 
loro    sapersi izio ne  di    non  poter  pa- 
go are  in  certo  dato  tempo»             IV.  {20 
Giudici  (i):  come  abbiano  a  comportarsi 

neiresercisio  del  loro  ministero.      V.     «jft 
Di  qoai  età  debbano  crearsi»  IX.     25 

Debbono  esser  molti^  e  perchè.  n     ivi 

Glie    debbanr  fare  per    Don  dar  disagio 

alle  parli.  »    2G 

Quando    usar  dorranno    ragione  e  già» 

stisia.  "    ii4 

Debbono  inilr  amorerolmenle  le  parti,  n    Ì9^ 
GiVDJZJ    (i)  :    antichi  ;    perchè  ora  siano 
giudicati  parte  innmani^  e  parto  im- 
possibili* Ili.  517 

Pronunziati    da'pn'ncipi    tiranni»  sono 

sempre  ingiusti.  IX.     52 

GiUDizro  ^il)  ;  come  debba  formarsi  tutor* 

no  alle  cose  fatte  dagli  altri.  9     36 

GlUGf^I  :  famiglia  fiorentina  i   favorisce  i 

riroltost  di  Firenso.  1    120 

GIUGURTA  ;    perchè  facesse    morir  tutti 

ì  ftuoi  consiglieri.  IV.  ^gi 

GIULIANO;  ìmppradore  ronaano^  principe 

ignavo^  come  morì.  »^  iq3 


Gll'LlO  li.  GarJìnaie  di  S  Pietro  in  Tw 
cuia  :  incoraggia  i  Fraocesi  a  scen- 
^  der  in  Italia.  11.  35o 

Favorisce  i  Venesiani.  99  42& 

Sì  dà  tatto  al  re  di  Francia»  »     m 

Sue  pratiche  col  naddetto  re.  ir  436 

Papa  :  conìe  prendf^sse  Gianpaolo  Ba- 
glioni  tiranno  di  Perugia.  111.  1  i6 

Sua  tfOìerità;  e  oonsegaense  che  ne  de- 
rivarono. «117 

Fece  occupar  dagli  Sviszeri  il  Daoato 
di  Milano.  9;  338 

Cacciò  i  Sentitogli  da  Bologna  ^  ove 
eresse  noa  fortczsa,  la  quale  poi  a 
nulla  gli  giovò.  99  353 

Fu  felice  con  la  sua  furia  io  ogni  sua 
impresa  a' suoi  tempi:  in  altri  tempi 
avrebbe  dovuto  rovinare.  99  452 

Volendo  cacciar  di  Bologna  i  Sentivo* 
gli  ,  come  obbligò  a'  saoi  voleri  i 
Veneziani  ed  il  re  di  Francia.  »  5^2 

Come  *  trovasse  la  Chiesa  ,  dopo  Alea* 
Sandro  VI,  io  danaro  ed  in  forze.  IV.    63 

Accrebbe  i  modi  inventati  già  da  Ales- 
sandro, onde  far  danaro.  99    ivi 

Acquistò  Bologna,  spense  i  Veneziani^ 
e  cacciò  i  Francesi  d'Italia.  »9     ivi 

99  E  tutto  ciò  per  accrescer  la  Chiesa, 
non  alcun  privato.  a    65 

Mantenne  gli  Orsini  ed  i  Coloonesi  nei 
termini  in  cui  li  trovò.  f.    JW 


Giulio  If.  Ferobè  ehi  a  masse  io  aiuto  Fer* 

rando  re  di  Spagn'a.       sroL  IV.  pag^     71 

Baooa  forlooa  cbe  ioaspettatameote  gli 
avTenae.  99  i^ì  a     72 

Fu  liberate  per  gìagner  al  papato  :  aU 
l'opposto^  ftt  misero  ia  tutte  le  sue 
guerre.  »     85 

Fu  io  ogui  sua  impresa  fortunato  ,  e 
perchè»  »  lii 

Suo  carattere  impetuose.  9»    ivi 

Come  riuscisse  nella  sua  feroce  ed  im- 
petuosa impresa  di  Bologna.  »  i^z 

La  brevità  della  sua  vita  fu  o»gioae 
della  fortuna  delle  sue  imprese.        »    Ì¥Ì 

In  tempi  diversi  avrebbe  dovuto  rovi- 
narej  e  perchè.  -99  i5^ 

Come  preadesse  la  Mirandola.  .99  5o5 

Succede  a  Pio  Hi    uel    poutificalo.  V.  4^^» 

e  VI  470 

Inganna  il  Duca  Valentino.  V.  ific^ 

Come  dimostrò'  la  fierezaa  del  suo 
animo.  »  44* 

Assalta  la  Romagna*  ^  447 

Quando  fu  assunto  al  pontificate.      Vi.  47Ì 

e  4<)o 
Che  promettesse  al  Duca  Valentino  5  e 

perchò.  ^  iji 

Risolvè  di  riprender  tutte  le  terre  della 

Chiesa.  99  5 10  e  55  { 

Prese  possesso  del  Castel  S«  Angelo.  9  52S 
Ordinò  Tarresto  del  Duca  Valenlino.  99  572 


Giulh  II  É   ÌDcoroiiato    in  Roma.    ooL  VIL 

pog,     i3 
Va  BolenneaieDte    a  S.  Oiovanoi  Latf- 

rano.  »     4^ 

Vnole    raipadronirsi    di    Perugia  e  Bo- 
logna. 9»  2^2 
Domanda  M.  Anloaio    Colonna   ai  Fio- 

r<*ntini  »  ^45 

Sao   viaggio  p#»r  Prrtigia,  »  254 

Marcia  a  cavallo  alla  testa  del  suo  eser- 
cito,   «  di  qaanlt  soldati    fosse  com- 
posto. 9  2Òt 
So»  intenzione  intorno  a  Perugia.        99  265 
Accoglie  Giaopaok)  Bagliooi.                »  272 
Cose  ohe  da  esso  pretende.  ir  2^3 
Fa  'solenne  ingresso  io  Perugia.           n  2S0 
y>  Ne  parie.                                                 #  2q6 
Suo  viaggio  per  Bologna.                      »    /W 
Mostra  delle  sue  genti  d'arme.             #   317 
Numero  eh'  ei  fa  delle  medesime.         «»  32Ì 
Vien  sorpreso  in  Forlì  dalla  goUa.      99  35o 
Sua  gioia  per  aver  ottenuto  da' Fioren- 
tini M.  Antonio  Colonna.                   #   352 
Presente    fattogli    in    Marradi    a  nome 

dc'Fioreniìai.  99  534 

Gingne  in  Imola.  #  335 

É  minacciato  d'un  Concilio.  Vili.     24 

Viene  accagionato    di  voler    minare  la 

Cristianità  ,    e   fornir    di    cooiutnare 

r  Italia.  ^    it 


Giulie  IL  Corre  pericolo    di  (arsi  creare 

OD  Àotipapa*  vx)l.  Vili    pag,    65 

Gli  tÌcd  levata  Tobbedienza  da  Fran- 
cia. 9       1^2 

Viea  contr'esso  intimato  dal  re  di  Fran- 
cia a  a  Concilio  a  Torsi.  99     85 

Capitoli  che  contr'esso  trattarvisi  ào* 
vcano.  99     Q2 

Procede    contro  il    Concilio    contr'esso   . 
stabilito  in  Fisa.  9     99 

99  Ne  intima  contro  di  esso  nno  in  Ro- 
ma ,  il  quale  dal  Concilio  di  Fisa 
vien  dichiarato  nullo  ,  come  non  si 
appartenendo  ad  esso  il  convocarlo.  99  127 

Di  qaale  e  quanto  male  sia  stato  cagio- 
ne all'Italia.  99  352 

Non  si  curò  giammai  d'esser  odiato  , 
purché  fosse  temuto  e  riverito.  99  407 

Giuochi  (i)  :  erano  proibiti  negli  eserciti 

romani.  IV.  Z^Bo 

Non    debbono    permettersi    negli   eser- 
citi. IX.     17 
GiURiMKivTo  (il)  :  stimato  da'  Romani  più 

che  le  leggi.  111.     66 

Dei  Romani  ;  costretti  da  Scipione.      99     ivi 

Spaventevole  e  feroce  dei  Sanniti.       9     85 

Dei  Romani  ;  fu  bastevole  perchè  alcun 
re  non  fosse  più  in  Roma.  99     92 

Fedelmente  osservato  dagli  antichi;  di 
qnal  Tantaggio  fosse  ne'  combatti- 
menti. IV.  42.Q 
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Giuramento  :  dove  ,    e    perchè  si  rispetti 

più  che  le  leggi.  voL  IX.  pag,       7 

la  ma    governo    corrolto  si   osserva  sol 
qoando  è  ntile.  »     35 

GiURiTj  (i);  qaal  sorta  di  miltsia  fosse.  IV.  5iQ 
GIUSTO  :    aoiuo    plebeo  ,   cero»  di  farsi 

principe  di  Volterra*  1.  287 

Viene  ucciso.  99  290 

GIUSTO  LIPSIO  ;  che  dica   del  Machia- 

velli.  »  Lxxxii 

GiosTiFiCAziOHB  (la):  prttsnppoae  seia- 
pre  no  errore  y  ovv^o  an'opiaioae 
di  esso.  IX.     49 

GIUSTINIANI   Orsatto;    mandalo    alio 

Sforza.  IL    68 

Giustizia  (la)  :  per  le  leggi  derivò  la  co- 
gnizione di  essa.  111.    2Z 
£  il    fonda  mento    d'ana    ben    ordinata 
repubblica.  IV.  5^ 

Perchè  ultima^  ^^V!9  ^^^^^  S^^  ^^^»  ritor- 
nasse  in  cielo^  V.     Q& 

£  una  virtù  ^  mercè  coi  gaadagoansi  i 
capitani  l'affetto  dei  popolL  IX»     i^ 

Qoando  debba  ridorsi  verso  i  tnoi  prin- 
cipe. 99     25 

Qaaoto  sia  necessaria  per  ben  reg- 
gere gli  stati»  9»     24 

Debbe  aver  il  soo  debito.  »    Ì9è 

Debbe  favorirsi  tanto ,  qaaoto  abbor- 
rirsi  V  ingiastizia.  a    iri 
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GitOBiA  (la):  si  dabbe  cercar  d'acquistarsi 
d»  tra  prìacrpe;  e  qaal    sia    la    mi- 
gliore. voL  111.  pag^  i5<f 
Qoamlo  debba  tenersi  in  qualobe  conto, 
pe'  mali  che  at ef  possa  o  la  città   o 
il  principe.  jr  5^g 
Non    può    acquistarsi   giammai   oon  k 

frande.  ^  »  564 

Paò  acquistarsi  in  quale nqne  aziune.  r  56/ 
Maggiore  a  coi  possano  gli  nomini  aspi- 
rare ;  si  è  qneila  di  riformar  con  leggi 
ed  istitoti  repnbblichc  e  regni.       iV.  lOS- 
Quale  stata   sarebbe    k    maggiore'  che 

Leon  X  avrebbe  potuto  ottenere.     »  i64 
Che  i  cieli  non  possono  conceder  mag' 
giore  agii  uomini  ^  né  posson   questi 
desiderarla' maggiore  5   si    è-  il  poter 
riordinare  una  città  corrotta.  IX.    5c^ 

GNBO  GIULIO  MENTO",  console  :  per  la 
disanione    fra    essa  e   Tito    Quinzio' 
Gincinnaio  ,■  iermò^  le  asioni  di  Ro* 
.  ma.  ili.  1^9 

Niega  al  separo  ìì  crearsi  tm  dittatore.  99    irì 
Ge(Ìe  poi  al  voler  de'  Iribuni.-  r     ipé 

GNEO  SULPiZlO  ^  lodato  pel  eoo    modo 

di  goerreggiarer  w  ^Sf 

GoffFALOmiRB  :   SOO   ur6oÌ9&  1.    102P 

Suo  potere  acorescisto'.  «^  io5 

IL  quasi  che  priticipe.  »  2ùm 

A    vita  :    che    avrebbe    potato   ta£9  \» 
Maehiapelli,  vo/*  IX^^  a& 
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Firenze  3  se  fosse  stato  savio  e  tristo^ 
o  baono  e  debole,        .   voi.  IV.  pag»  ifS 
GONZAGA:  Filippo;  principe  mantovano, 

ottiene»  Reggio.  *  1.     58 

FxDtRiGo  3  marchese  di  mantova^    as* 
soldato  dai  Fiorentini.  II.  290 

In    dissensione   col    marchese    di    Fer- 
rara.  »»  2<)5 

Muore.  »  3l8 

GONZAGA  (da):  Gio.  Francisco;  capi- 
tano de'  Veneziani. 

Passa  al  soldo  del  Visconti. 

Tentato  dai  Veneziani. 

Battuto  dallo  Sforza. 

Scacciato  da  Verona. 
COTI  :  V.  Visigoti. 

Loro  regno. 

Invitati  ad  occupar  l'Italia. 

Loro  regno  distrotto. 

Sede  dei  loro  governo  in  Ravenna, 

Essi  e  i  Vandali    distruggono    T  impero 
occidentale  ^  e  perchè. 

Furono  la  prima  rovina  dell'  impero  ro- 
mano ,  e  perchè.  IV.     <j5 
Governatori  (i)  del  regno-  di   Francia  ; 
quanti  fossero  ^  come  pagati ^   e   per 
quanto  tempo  fatti.  99  192 
Governi  (i);  bene  istitniti  ;  quali    eCTetli 

prodncano.  IX.       rj 

Come  possano  mantenersi  incorrotti.    9      8 
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tjùperni-:  A  qaal  fine  deliberìoo'.f^liprre  , 

aniicizie  e  paci.  \foL  IX.  pag,   ^lo 

Mai«  ordinati {  qnaJi  effetti  proifucano.  v»     ti 

^ixx^  istituiti;   come  ed  a  quaìfìae  pre- 
scrivano le  Ii^^gi.  99     22 

QuaU  siaoo  i  nx'glio  regolati,  e  che 
hauDo  lunga  vita.  y     25 

Beno  ordinati  ;  qaai  sorta  d'accuse  deb- 
bano impedire.  99     25 

Moderati  e  dolci,  qaai  salutari  effetti 
producano.  99  2f)  e  seg. 

Ben  regolati  j  non  maacaoo  deUe  cose 
necessarie  al  vivere  99  .  3i 

Cove  suo  (il)  :  si  divide  in  tre  stati:  Prin' 
cìpalOj,  Otlimaii,  e  Popolarci  i  qu^li 
oonvertonsi  facilmente  in  Tiraunfde, 
Stato  di  fiochi^  e  Licenzioso^  ÌÌL  20  e  seg* 

Di  Roma  ;  giudicato  migliore  di  quei 
di  Sparta  e  di  Venezia.  w    4i 

Repabblicano  ;  perchè  fosse  cagione  ohe 
Roma  non  divenisse-  ingrata  verso  i 
snoi  capitani.  #129 

Migliore;  se  sia  <}aeUo  de'  popoli^  o  pure 
quello  de'  principi.  m  22i 

Violento  ;  è  nocivo*  »  255 

Che  cosa  esso  sia  3  e  come  debba  trat- 
tarsi. »?  343 

Buono;  induce  altrui  a  sottomettersi 
volontariamente*  99  38S 

D*  un  principe  e  d' un  primato  f  quanto 
«tao  fra  loro  diU*erenti^  e  oome^ quello 
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debba  teoerti  diverMineble    da    qoe* 
sto.  9oL  HI.  pag*  5e{ 

Co9erfiO  :  Di  Cosimo   e    Loreoso  De'  Me- 
dici j  desiderato  io  Firense.  IV,  i^ 

9»  Non   era    pia    cooveaìeote  dop^o    60 
anni  j  e  perchè.  »  1^7 

Posto  fra  il  principato  e  la  re|Kibblica; 
è  difettivo  3  e  perchè.  »  i5o 

Di  Firenzi;;  a  quaiì  e  qaaoti  perìcoli  e 
fastidi  foste  espoeto.  99  i6{ 

iB9  E  come  rimover  si  poteaoo.  99  i6S 

Di  Lacca  ;  d^gno  di  lode^  e  perchè.   »  l'^z 
w  Posto  ad  esame.  99  172  a  17G 

Di  Firenze  ;  cangiato  dì  repobblicaao 
ift  monarchico.  Vili.  171  e  26r) 

Degli  Svizzeri.  9»  4^4 

«-  Corrotto;  quai  brutti  effetti  produca»  IX.  5^ 

a  35 

£  sconvolto  iB  ogni  sua  forma  àa^*  prio* 
cipi  tiranut.  99     53 

De'  principi  tiranni  ;  divien  tanto  più 
debole  ^  quanto  pii!i  di  crudeltà  essi 
praticano.  99     5  { 

Di  Roma  ;  quanto  difrf*ris8e  qnello  b<^Uo 
buoni  principi  da  quello  sotto  prin- 
cipi tiranni.  99  67  e  ieg. 
i^RACCHl  (i):  per  aver  sostenuta  la  Legge 
Agraria ,  furono  cagione  della  rovina 
della  libertà  di  Roma.  ili.  i{9 

Degni  di  lode  piò  per  la  loro  iuten^ioiie, 
die  per  )a  loro  pradeosa*  9»  iSi 


Cracehi  :  Perchè  non  riuscì  loro  utile    la 

coDlìd«Dza  nel  popolo.     voL  IV.  pag,     55 

Uno  di  essi  ebbe  a  far  bnono  e  bea 
ordinato  il  suo  esercito  ^  pria  di  va* 
J^rsene  a  cumbattere.  .  y  535 

Gradi  :  (i)  grandi  ;  purché  non  siano  o 
donati  o  ereditati^  non  possono  conse- 
guirsi da  uomini  dì  piccola  fortuna 
con  altro  messo  che  goo  la  forca  o 
con  la  fraude.  111.  290 

Acquistati  per  fortuna  o  per  ambizione; 
tolgono,  anziché  diano  riputazione.  i9  55q 

Nuovi  ;  d'nn  naov«  stato  in  Firenze,  e 
quale  il  primo.  lY.  i54 

99  Quale  il  secondo.  y  i56 

p  Come  possa  il  terzo  ordinarsi.  99  i58 

D' avanzamento  negli  eserciti  ;  quali 
aiano,  e  come  dall' infimo  si  pervenga 
al  sommo.  m  397 

Essi,  e  le  Dignità  dovranno  con^^edérsi 
da'prinHpi  a  chi  dotato  sia  di  Tirtà, 
senza  rispettc  di  sangue.  IX.     4^ 

Gran  Mastro  di  casa  del  re  di  Frania; 

sua  incurabeaza  e  salario.  iV    195 

Grandi  Scudieri  del  suddetto  ;  sue   iii- 

ouimbenze.  99  197 

Guardi  (i)  :  non  desiderano    che   coman- 

dare^per  opprimere  il  popolo.  99     52 

Nemici  del  principe;  qoal  male  pos- 
sano fargli.  y    53 

Debbono  considerarsi  in  due  modi.     »    ivi 
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Grandi:  QaaU  siano  quelli  ne'qnaTi    pub 
ti  principe  Gdarsi  ^  e  quelli  da'  qaaU 
dfbbe  guardarsi.     ^ voL  IV.  pag^  53  e"5{ 
Per  quali  visi  divenlan  preda    de'  pic- 
coli. IX     2a 
Perchè  Teogaao  battuti  da'  prÌAcipi    ti* 
ranni.  »>     52 
GRANVILLE  fACoPo;  scoosiglta    il  re  di 

Francia  a  passar  in  Italia.  11.  5^^ 

Gratitudine  (la);  de'  principi^  qnal  sia.  l.     *)'i 
Caavkz2K  (le)  ;  procedono  dal   soverchio 

spender  de'  principt.  IX.     27 

GRAVINA  (di)  il  duca  :  V.  Orsini. 
GRECI  (i):  lodati  meno  degli  Egizi.    l\k     iG 
Come  andassero  armaù.  IV*  298 

JNoo  si  crede  che  adoperassero  gli  acodi^ 

e  perchè.  »    ivi 

Che  intendessero  per  falange*  »  320 

Come  distribuissero  le  loro  falangi.     »  3Gl 
Come    cercassero   i'  alloggiamento    mi- 
litare. M  4^S 
Facean    la  guerra   con    pochi    soldati  ^ 

ma  C4>n  mott'  ordine  ed  arte.  n  485r 

Perchè    dovettero     volgersi    alia    disci» 
pi  in  a.  »    ivi 

GRECIA    (la)  :    come   divenisse    soggetta 

agi' Infedeli.  »     *]% 

Abbondò  di  repubbliche^  e  perciè  d'uo- 
mini eccellentissimi.  99  35t 
GREGORIO  111 ,  fu  il    primo    papa    ohe 
fece  venir  in  Italia  i  moderni    Fran* 
•esi.                                          I.  23  e  seg^^ 
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GREGORIO  XI:  Suo  governò,  voi  l.  paj^.  19$" 
Impresa    faUita^  del  suo    Legato    contro 
Firenzi»,  '*  *95 

GRBGORIO  Xll  :  Uno  de'  tre  papi  con- 
temporànei. 9»     72 
GRIFONI  ;  Famiglia  bolognese^  disila  qaale 

alenai  vennero  uccisi'  da  Batista   da       '     * 
Canneto.  li;       Q     • 

GUADAGNI:  Bbruardo  ;  gonfaloniere    di 

Firenze.  ,  I.  3iQ 

Si  unisce  a  Rinaldo  Albizzi  contro  Co* 

6Ìmo  De' Medici.  »  317 

Antonio  di  Bernardo;  decapitato.      li.     10 
Guadagno;  non  è  quello  di  beneficar  uno 

e  offendec  molti.  IX;     ^0 

GUALANDI  Antonio;  sua  risoluzione.  II.  X58 
GUALTEROTTl  Francesco:   oratore    a 
Milano. 
Yien  richiamato. 
GUALTIERI,    duca    d'Atene; 
▼icario  in  Firenze. 
Eletto  capitano. 
Suoi  disegni. 

Eletto  signore  in  perpetuo» 
Sua  condotta. 
Come  cacciato  di  Firenze. 
Sno  pessimo  carattere  ,    e   deforme   ri- 
tratto. 99  16S 
Guardia  (la)  del  re  di    Frantia  :   come 

formata.  IV.  194 

i«ome  pagata.  9»    iv 
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Guardia  del  re  di  Francia  :  Soo  tarBO  di 

servìgio.  w>l.  iV.  pag,  iqS 

GvABDiB  (le)  del  campo  ;  cosa  siaoo^  come 

ti  formÌDO,  e  loro  ufficio.      »  i*)i  a  4?^ 
OoAmvicioiii  (le)  del  regno  di   Francia  ; 

qvaoie  e  quali  siaDo.  >»  igS 

GUASC0I9I  (t)  :  SODO    i    migliori    soldati 

del  re  di  Francia  ,  e  perchè.  »  i8o 

Bao  dato  prova  d'esser   più  ladri   che 

non  valenti  oomioi.  e    ivi 

Sono  pia  ahili  a  difender  ed  assaltar 
terre  ^  che  non  a  far  campagne  ,  e 
perchè.  9    ivi 

GUELFI    (i):    iasione    famosa   d' lulia  j 

come  avesse  origine.  «  I.    3a 

Seguono  le  parti  delia  Chiesa.  »    45 

Loro  travagli.  9»    53 

Come  confasi  coi  Ghibellini.  a    58 

In-Firense.  w    87 

99  Perchè  ben  vedati  in  qaesta  citti.  9»    91 
Loro  vicende  a    gs 

Foggiti  a  Lucca,  9»    gS 

Favoriti  dal  papa.  99    g^ 

Come  divenuti  potenti  in  Firense.  »  i83  e  $eg» 
GviRAA  (U):  da  ohe  nasca  ^    e   saoi   ef* 

ietti.  HI.  147 

Come  si  facesse  da'  Romani.  »  264 

Per  qaali  motivi  si  faccia.  9»  zVì  e  269 

De'  principi  e  delle  repubbliche  ;  pro- 
viene da  ambixioue  ^  ^ed  effetti  di 
«ftsa.  .   9»  2Gg 
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tSuerra  :  Di  popoli  che  p^rtonBi  da*  loro 
luoghi ,  e  vanno  a  stabilirsi  negli  ai* 
trai^  ed  eflelti  dì  essa.  voL  ili.  pag.  269 

Fra  potenti  ;  da  che  nasca.  »  2*} 4 

Nata  a  caso  ;  fra'  Romani  e  Sanniti ,  • 
fra*  Romani  e  Cartaginesi.  »     ivi 

Fatta  oaacere  espressamente  ;  fra  An- 
nibale e  i  Romani.  99  275 

Foò  cominoiartij  ma  non  finirsi  quando 
si  TQole.  y*  2')^,  e  IX.  11 

Si  fa  col  ferro  ,  e  non  coll'oro.        Ili.  278 

Se  sia  meglio  attirarsela  ne'  propri  stati» 
o  portarla  in  quelli  dell' inimico,      »  284 

99  Ragioni  in  favore  dell'uno  e  dell'al- 
tro partito.  «  286  a  289 

Di  maggior  importansa  pe' Romani;  fu 
quella  ch'ebbero  co' Latini.  99  299 

Bene  ordinata  ;  fra  Spagnnoli  e  Fran- 
cesi in  Ravenna.  99  3o4 

Se  col  tempo  si  deciderà  colle  sole  ar* 
tìgli erie.  99  3o6 

99  Si  risponde  di  no.  99  3i3 

Quanto  sia  differente  quella  che  si  fa 
per  difendersi  da  quella  che  si  fa  per 
ofiendere.  y  307 

Congiunta  alla  paura  1  è  la  cagione  del-  i 

Tunione  delle  repubbliche.  »  359 

Aperta  ;  è  stata ,  men  essa  che  le  con- 
giure, la  cagione    che  i  più  de'  prin-  * 
oipi  abbia n  perduto  e  vita  e  stato-.  99  409 
fi  conceduto  a  pochi  il  brla^   il   che 
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non  é  delle    congtare  ^  1«  qa:ìli  pos- 
sono farsi  da  tntti.  uol.  111.  pag,  4o^ 
Guerra:  Mossa  da  molti  contro  ono;  per- 
chè possa  dai  molti  esser  perduta^  • 
dall'ano  gaadagoata.  »  4^2 
Debbe  potersi  far  sempre  ,  e  percbè.  m  4^0 
Macedonica  ;  per  esser  gtodìcata  perico- 
losa ,  renne  commessa-  a  Paolo  Emi* 
Ho.  »  iSi 
Pericolosa;  che  sovrastò  a  Roma.         y  52^ 
É  meno  gravosa  a  cbi    è    libero  ,   cbe 

non  è  la  pace  a  chi  è  servo.  w  592 

Fon  debbe  fuggirsi  ^  e  perchè.   IV.  ^l8  e  22 
Di  qnal  virtù  ella  sìa.  »     1^6 

Disprezzata  i  fa  perdere  lo  stato  ;    pro- 
fessata^ lo  fa  acquistare.  »    ivi 
Si  fa  in  due  maniere  ;  con  le  leggi  ^  e 

con  la  forza.  9»    go 

9  Fatta  con  le  l<^ggi  è  proprio  dell'no- 

mo  ;  con  la  forza,  lo  è  delle  bestie.  9    ivi 
£  giusta  quella  eh' è  necessaria.    9    i35  ,  e 

IX  11 
Debbe  misurarsi  con  le   genti ,    con    il 
danaro,  con  il  governo  e  con  la  for- 
tuna. IV    2do 
Non  poò  usarsi  per  arte  ,  e  perchè.    »  267 
Non  può  esercitarsi  dagli  uomini  buoni. 

e  perchè.  99  ivi  e  258 

Fa  i  ladri,  chf  poi  la  Pace  gì' impicca  »  260 
A  qual  fine  si  faccia,  e  che  abbisogni 
per  farla.  .#  270 


G  28? 

guerra  :  Campale  ^  è  la  più  Decessma    e 

la  più  ODorata.  voi.  IV.  pog,  2<^o 

Game  c(ivef*9ameDte.8Ì  faueaae  dai  Ro- 
mani e  dai  Greci  3  in  paragone  degli 
Occidentali  e  degli  Orieoiali.  99  4B5 

Non  debbe  farai  aell' in  verno ,  e  per- 
chè. 99  4o9 

Vie»  deoifta  dall*  esito  d'una  giornata.  99     ivi 

In  propria  casa  ;  quanto  sia  perni- 
ciosa. VllL  3{i 

Fatta  coi  comandati  f  quali  effetti  pro- 
duca. 99  5o5 

Loiiga  ;  è  pericolosa.  9  5i2 

Debb'eesere  posposta  alla  pace  da  un 
principe  savio  e  buono.  IX.       g 

A  qual  Gne  si  deliberi  in  un  governo 
ben  istituito.  99     lO 

Mossa  senza  ragione  ;  è  causa  .che  i  po- 
poli si  dolgano.  m    itn 

Quando  convenga  oltrepassare^  0  non 
aggingnere  al  termine  per  cui  si  fa.   j^    iw 

Non  à  gloriosa  quella  ove  si  adopera  la 
fraude.  »     il 

In  un  governo  corrotto  non  ti  delib4*ra 
per  gloria  comune^  ma  per'  soddisfa? 
sieae  di  pochi.  99     3 S 

Co  SUR  R  :  il  non  averne  avuto  giammai 
due  potentissime  allo  stesso  t^^mpo  j 
•e  fu  forluna  0  virtù  del  popolo  ro- 
mano. IIL  23G 

Qoanto  ne  aosteonero  i  Rom^i.  »  ivi  a  208 


Guerre  :   Corte  e  grosse  ;  fatte    dai    Ro- 
mani, vo/.  III.  pag,  16  5 
Tre  pericolosissime  arnte  dai  Romani,  jr  290 
Prime^  si  fecero  co' soli  caTalli,  »   3i8 
Maggiori  e  più  looghe;    furono    quelle 

fra  gli  Svìzseri  e  il  dnca  d'Austria,  y   $27 
Presenti  ;  impoveriscono  tanto  chi  vince 

quanto  chi  perde  ^  e  perchè.         IV.  444 
Fatte  in  Italia  dal  re  Carlo  in  poi;  non 
sono  state  valevoli  a  far  buoni  capi* 
tani  e  soldati  italiani ,  e  perchè.      »  538 
GUGLIELMO  ,  detto  Fbbìbac  ^  figlio   di 

Tancredi  :  assalta  la  Sicilia.  1.     34 

Occupa  la  Paglia.  «  wi  e.seg» 

Privato  dello  stato.  w     35 

GUICCIARDINI    (i)  ;    divisi    fra    loro  di 

partito.  9»  3 12 

Francesco  ;   Si   crede  siasi    valso    dei 
Commentari  del  Machiavelli  per   tes- 
sere la  sua  Storia.  9  lxiy 
Scherza  col  Machiavelli  sulla  Legazione 
di  questo  ai  frati  Minori  di  Carpi.  Vili.  j53j 

433,  438,  441  e  443 
Luogotenente  del  papa  all'esercito  della 

Lega.  99   iipO 

Giovili  ni;  commissario  de'  Fiorentini.  L  3o3 
£  accnsato  di  corruzione  por  danari,»»  3ó'7 
£  richiesto  dal  capitano  del  popolo,  w  3io 
£  calnnniato.  lil.     54 

Jacopo;  commissario  de' Fiorentini.  IL  292 

e  326 


G  2g^ 

Gaicciardini  Iacopo  \  Gomandaitte  dell'e- 
sercito. foU  11<  pog.  334 
Luigi  f  genfaloDierf»  I.  2o{ 
Sao  ciisrorso.  »  206 
Sae  case  arse.  99  2r7 
Fatto  cavaliere.  9»  21& 
GUIDI:  Matti»;  GbibelUiio  ^  ed  aaodei 

fuorusciti  Roreatioi.  il.  5i^ 

GioTANHJ  \  oonfioato  a  Pisa.  99  52& 

GUIDO  NOVELLO  %  yioario  dei  re  Mao- 

fredi  in  Fireose.  L    92 

Saoi  provvedimeoti.  »  9i  ^  ^^» 

Fugge.  B    qS 

GUIDO  UBALDO,  duca  d'UrbÌAo:  fogge 

a  Veoesia.  il.  49i 

Per  non  riperdere  il  soo  stato,  ne  fece 
rovinar  tolte  le  fortesae.  Ili.  3 52, e  IV.  1 14 
^  Riprese  il  soo   dooato  di  cui    spogliato 
io  avea  il  dooa  Valemiao.  Vi.  284 

Cedette  nnovameote  if  detto  dncato    al 

medesimo  dooa.  »  SgG 

Ritirasi  a  Città  di  Castello,  e  ai  lenta 
fargli  rinaosuir  la  donna  ,  e  dargli 
no  cappello.  99     in 

Insidiato  dal  Duca  Valentino.  »  433 

Ta  a  Roma.  99  55i 

99  Vi  è  r  ice  voto  oon  molto  onore,         »  55') 
Fo  la  causa  del  sacco  di  Roma,  e  della 
prigionia  del  pontefice.  Tlii.  23'} 

GUINIGi  :  Cicco;  lacchese^  corrotto  da 
Castrnccio^  per  farsi  signore  di  Litc* 
ea.  il.  Sii 


2^6  G 

Cuinìgt .-  Fraticksco;  prende  seco  Oastrac* 

ciò.  voi.  li   pag.  So5  e  seg. 

Muore.  ^  5o8 

PAoto  ;  signore  di  Lacca.  1.  -2^8 

Tradito.  »  5o5 

Condotto  al  duca  Vis<^onti.  rt  3<>€ 

Nominato  sao  luogotenente  da  Castruc- 

cio.  "  IL  5l5 

Uccide  in  Pistoia  le  persone  indìeategli 

da  Oasirurcìo.  »  520 

£  posto  al  governo  di  Lacca.  9»  522 

Spedito  con  truppe  a  Pisa.  99  53o 

Vieti  da  Gastruccio  lasciato    signore  di 

tutto  il  suo  stato  3    ed    islrcùto  come 
-governarsi.  » 

Perde  Pisa  e  Tistoia.  #538 

GUISCARDO  :  V.  Roberto. 

H 

Xxois  ;  presso  i    Francesi  ^  ha    lo    stesso      ^ 
significato  che    il    sì    presso    gl'Ita- 
liani, t^o/.  V.  pag*      8 

Hyo  ;  presso  i  Tedeschi ,  ha  lo  stesso  si- 
gnificato che  il  f^  presso  gritaiiaoi.  ?»    ivi 


535 


IDDIO;  ebbe  scnrjpre  pàrticolar    cura   di 
Firenze.  vW.  IL  pag,  ao3 


Iddìo  .  M  Qual  ancidente  ÌDopioato  fece  na- 
scere per  salvarla  dal  perdere  la  sua 
libertà.  voL  11*  pog.  3o3 

La  di  lai  potenza  era  stimata    dai    Ro- 
mani   più    che  non  quella  degli   uo- 
mini. HI.     66 
Per  qaali  niotivi  politici  debba  ringra- 
ziarsi.                                                IX        9 
Ferqaal  motivo  debba  in  ispecie pregarsi.?»     i^ 

IFl  ;  amante  non  corrisposto    di    Anassa- 

rete.  V    Si»; 

Si  nceide.  "  ^^9 

IFICRATE  Ateniese  ;  accise   una  guardia 

perchè  dormiva  ,  e  che  dicesse.     IV.  522 

Ignavia  (P)  de"*  principi^  e  l'infedeltà  dei 
ministri  ^  sono  la  rovma  d'  un  '\w 
perio.  IX.     5o 

Ignobili  (gV)  ;  desiderano    di    non   esser 

domìna-ti.  111.     54 

Ignoivinjà  (!')  di  ricomperarsi  in  sn  le 
guerre  ;  commessa  più  volte  da'  Fio* 
reo  tini  ^  Venesiani  e  Francesi  :  giam* 
mai  da'  Romani  ^  sebben  fossero  una 
Tolta  sul  punto  di  commetterla  an- 
ch'essi.  9  5^8 

ILARIONE  (fra)^  dell'  ordine  de'  frati  Mi- 
nori  y  fu  cagione  che  venisse  al  detto 
ordine  in  Carpi  inviato  in  commis- 
sione il  Machiavelli.  \11I.  i52 

ILDOVALDO^  re  de' Goti  ;  in  Italia.      1.     i4 

ILLIRIA  (!')  :  fu  delia  dipoi  dagli  Sciavi 

Sclavonia  :  (ora  Schiavoaia)  9»,    22 


2SS  I 

IM BALT  (monsignor);  contro  il  parere  dei 

Fiorenlini,  acqoisU  Areno.  9.  HI.  p.  i5S 
lnoR8AzioHj  (le)  ;  cosa  fossero.  1.  r35 

iHMiiRdi  ed  Intharsi  ;  verbi  trovati    da 

Dante.  Yr     i5 

IMOLA  :  (da)  V.  Ottaviiro. 

Data  in  dote  a  Girolamo  Riario  ,    ore- 

dato  figlio  di  Sisto  IV.  U.  227 

Come  trattata  dalla  corte    e    dall' eser* 
cito  de(  Doca  Valentino.  VI«  ^OS 

Ikpkdimknti  (gì'):  di  campo;  cosa  fbsser 

presso  gli  aotichi.  IV.  i'ji 

Particolari  e  pobblior.  »  4^^ 

IMPERATORE  (1*):  cosa  si».  UI.  327 

Da  molti  anni  è  la  stesso  che  il  Duca 

d'Austria.  »    ivi 

Non    ba   pototo    giammai    superar    gli 
Srisaeri  con  accordo ,    ma    soio  per 
.    forza.  #    ivi 

Prende  200  mila  docati  da'  Fiorentini  , 
promettendo  soccorrerli  contro  i  Vi- 
sconti ,  ma  nolla  attende.  99  S']& 
D'Alemagiia  ;  perchè  abbisogni  di  molto 
più  danaro  che  qualsiasi  altro  prin« 
cipe.  IV.  204  e  22i- 
Percbè  sia  contrariato  da'  soci  phncipi^ 

0  dalle  sne  comunità.  99     ivi 

A  quali  mezzi  debba  ricorrere  9  per  l'odio 

che  porta  a'  suet  principi,      f»  206  e  224 
Quali  danni  riceva   per   aoa  esser    dai 
•noi  principi  aiutato.  99    ivi 


Impmuior^i  Non   aMe«;oadato   dalle    sae 

oomanità  nella  saa  passata  in  Italia,  v»  IV. 

pag.  207 
Costretto    a   oeder   Basilea    agli    Sviz» 

zeri.  9»  208  e  226 

Dieta  che   tenne   a   Gostansa^   e   pei^ 

ohe.  »  207  e  213 

Perchè  chiedeste  poca  gente  nella  dieta 
di  Gostansa  «  pel  passaggio  ohe  far 
▼eleva  in  Italia.  #212 

Raduoa  nna  dieta  a  Baggiano.  »  2i5 

Rendita  ohe  ritrae  dal  contado  del  Ti* 
.    rolo  9    Ì9Ì 

Raduna  un'altra  dieta  nella  S?evia.     e  2iG 
•Fa  tregaa  00'  Veneziani^  9»    M 

Perchè  l'impero  gli  manoatse  del   prò» 

messogli  aoooorso.  »  2i6  e  seg. 

Che  avrebbe  dovuto  avere  perchè  gli 
fosse  rinacito  ogni  eoo  disegno  in 
Italia.  M  217 

Sue  entrate  a  quanto  ascendessero.     #    ivi 
Qual  ritratto  d'esso  facesse  Pre  Luca,  v  219 
La  sua  liberalità  e  facilità    glt    procac- 
ciarono   a    un    tempo    laude    e    ro« 
Tina.  p  ivi  e  222 

Perchè  fosser  tennti  savi  que'ehe    non 

gli  davan  danaro.  '^  ^^f) 

Di  uhe  fosser  cagione  i  suoi  disordini.  ^9  220 
La  sua  liberahtà  quanto  gli  fosse   dan- 

Dosa.  »»    Ì9Ì 

MaGhim/elli^  voL  IX^  ^0 


2f)0  I 

Imperatore  :  Quanto  si  potesse  facitiueote 

ingannare.  voL  IV.  pag.  22 1 

Dotato  di  molte  Tirtù  y  e  quali.  99     ivi 

Qual  foBse  la  dì  lui  natara.  »  229 

Perchè  fossero  diffìcili  le  legazioni    ap- 
presso di  luì.  »  25  0 
IMPERATORE  (1')  di  Costantinopoli ,  fa 
cagione  della  serritù  della  Grecia  con 
griofedeli  ^  e  perchè.  »     72 
IMPERATORI  (gì');  buoni;  fanno  il  mondo 

felice.  111.   '  65 

Cattivi;  Io  fanno  infelicissimo.  »    64 

RoMAin  i  edificati  dalla  vita  santa  dei 
primi  pontefici ,  si  risolsero  ad  ab- 
bracciare la  religione  cristiana,        I.    21 

Lodati  qnelli  che  TÌssero  sotto  l'im- 
pero delie  leggi ,  per  cui  non  eb- 
ber  d'uopo  di  soldati  pretoriani.    111.    62 

Vituperati  i  malvagi  e  tiranni  ^  i  quali 
non  poterono  esser  assicurati  da  quanti 
ebbero  eserciti  orientati  e  occiden- 
tali 3  contro  que'  nemici  suscitatisi  per 
i  loro  malvagi  costumi  e  per  la  loro 
tiranuide.  iVì^  e  IX.     57 

Da  Cesare  a  Massimino ,  i  piìi  ^  am* 
mazsati.  HI.    62 

Per  eredità  ;  tutti  cattivi  (fuor  che  Tito): 
per  adozione  ;  tutti  buoni.  »    63 

Effetti  prodotti  allo  stato  dai  buon!  e 
dai  cattivi.  99    m 

Andavano  in  persona  alla  guerra.         »  uh 


I     ...      .  ^9^ 

Imperatori  ramanv.  Sobben  yirtaÒ8],noDdH 
meno  o  perswo  l'imperio,  ovvero  fa- 
roDo spenti  per  coiigiare.  vu\  IV.  pag.     ng 

Che  su'^neesero  da  IVlaroo  a  Mabstmino   y     ivi 

Qaal  difficoltà  di  pi«  che  gli  altri  prin- 
cipi avessero  nel  mantenersi  nell'im- 
pero. »   100 

Per  ohe  alenai  di  essi  rovina  roìio«         #    ivi 

F«r  nan  rovinare  ,  alcnni  si  volgeano 
a  contentar  i  soldati  e  ad  opprimer 
il  popolo.  y     ivi 

^naii  furono  quelli  ch'«bbero  Iristo 
fine.  99  101 

Quali  qaelH  sabito  spenti.  »  107 

Rovinarono  per  essersi  attirato  Tedio  e 
il  dispregio  universale»  99  108 

Quelli  vissuti  sommessi  alle  leggi  3  e 
come  principi  buoni  3  meritarono  più 
landi  che  non  quelli  che  vissero  al 
contrario.  IX.     56 

De*  XXVI  che  n'  ebbe  Roma ,  XVI  fu- 
rono  ammaszati  j  e  X  morirono  or* 
di  nanamente.  #    5  7 

IflCPEEHJLi  (gì')  in   qnal  opinione    tenuti. 

Vili.  5oo 
Impero  (T):  sia  grande  o  piccolo,  è  dif- 
ficile a  reggersi.  HI.     4t 

Per  quali  vie  si  acquisti  ,  e  come  si 
mantenga.  y  3^5 

A  cui  volontari  si  sottomettono  i  po- 
poli, qual  sia.  IX.    i4 


2qt  I 

Impera  :  Grande  ;  come  si  acqaitU  negli 

eierciti.  ra/.  iX.  pag,     iS 

Rof  ina  per    1*  igoavia    de'  principi  ,    e 
per  r  infedeltà  de'  ministri.  »     Só 

Romano  ;  da  qnali  cause  d:atrntto.  I.  2^  5  e  7 

99  Suo  stato  dopo  la  metà  del  secolo 
qainCo.  a      g 

a  Efletti  prodotti  per  la  snà  dislrn« 
zioDP.  9»  11  e  «fj^. 

a  Se  pift  ampliasse  con  la  wìtib,  o  eoa 
la  Tortona.  111.  235 

9  Spense  tutte  le  repubbliche.  a  a{& 

99  lacominciò  a  rovinare  dappoiché  s'as- 
soldarono i  Goti.  17.     75 

9»  P^^robè  si  dividesse^  e  poi  rovinasse.  9»  266 

a  Qaal  fosse  la  cagione  delle  sue  tante 
congiure  e  guerre  civili.  «  29? 

D'Occidente^  distrutto  da  Odoacre.  »  I.  8  e  seg 

D'Oriente;    come  rovinasse.  »    22 

Di  Manlio  Torquato  ;  passato  In  pro- 
verbio per  la  sua  asprezza.  HI.  499 

Frolaogato  ;  fu  una  delle  cagioni  per 
cui  si  risolvesse  la  repubblica  ro- 
mana. «9  5  08 

Che  primo  fu  prorogato^  fa  in  Pub- 
blio Filone,  e  perchè.  9»  5oQ 

D'Àlemagoa  ;  per  qual  cagione  non  possa 
esser  unito*  IV.  206 

»  Perchè  non  prestò  il  promesso  soc- 
corso all'  imperatore.  y    21^ 


I  29^ 

Importanza  (!')  prima  che  è  nel!'  esercì» 
zio  ilelle  battaglie,  è  taper  tener  bene 
le  file.  voi.  IV.  pag.  526 

Imposizioni  (le);  come  relig'osameii le  pa- 
gate dall»*r<*pubbli<*he  della  Magna.  Ili   206 

liKPOSTS  (l«)  :  Saranno  ne;nali  ,  se  dalle 
leggi  non  dagli  uomini  verranno  dì- 
ztribnite*  IX.     27 

Impresa  (1*)  ,  de' Fiorentini    per    1' e«pa« 

gnasione  di  Pisa,*  anelata  a   %ÒXn*  VII.  225 

Ihprisc    (le);    con    qnali    fini    debbano 

prendersi.  iX.       f 

Inconvbiiienti  (gì')  :  sono  iaevitabili  3  si 
che  non  se  ne  può  cancellar  ano  , 
senza  che  non  ne  surga    un    altro.  99  IH. 

4»j  «  iV.    120 

O  dentro  o  contro  nna  repubblica  ;  in 
qnal  modo  si  dovranno  correggere.  Ili,  i5% 

i.*'6  e  i5l 

£  pericoloso  l' urtarli  ^  preso  ohe  ab- 
bian  potere  in  una  città.  »  i-^S 

Che  nascono  dal  tener  i  popoli  disar- 
mati ;  quali  siano.  9  378 

Quali  Slanci  quelli  dall'  esser  una  ritta 
divisa  m  fazioni.  »  5 18 

Quali  fossero  quelli  che  nasceano  per 
la  scellcratessa  de'  principi  d»^lla  Ro- 
magna. I  522 

Debbe  conoscersi  la  di  loro  qaalità  ,  e 
scegliersi  il  men   tristo.  IV.  120 

IscoRoiVAZioiix  di  Giulio  li.  Vii.    i5 


IncostAivzA  (1')  ;  ritrovai  egaalmente  net 

priaoipi    che    nella    moltitudine.   voL  111. 

pag,  218 
IiroiGHAziONB  (V)i    h    causata    ne' saHditi 
pe'  danni  ohe  ricevono    dal    governo 
de*  principi  tiranni.  IX.     5^ 

Infedeltà'  (l*)  de'  ministri  «  e  l' Ignavia 
de'  principi  ^  sono  la  rovina  d'  nn 
ifnpero.  99     5o 

IifGATTNi  (gì')  rie'  nimici  ;  come    si    cono* 

arano  e  si  evitino.  IV.  44^ 

IifGAumo:  io  coi  son  gli  nomini^  nel  giu- 
dicar le  cose  grandi»  ili.  33 7 
Di  Pier   Soderini.  »  4^3 
.    Di  Tarqninio  Prisco»                             99  4^5 
Di  Servio  Tolto.                                       99    m 
Ailoprato  nelle  congiure.  r  439 
,    Che  adoprasi  da'  capitani-  nemici    nel- 

IVspugoazione  d'una  città»  »  {65 

De'  Parti ,  inverso  Crasso.  99  4^6 

Teso  da'  Toscani  a  Fulvio,  Legato  nel- 
r  esercito  romano^  e  da  questo  man* 
dato  a  voto.  99  5^8 

In  un  governo  corrotto  ^  quanto  riesce 
pili  faWle  e  sicuro ,  tanto  più  acqui- 
sta di  lode  e  gloria.  IX.  33 
Ingiuru  (1'):  vhe  un  legislatore  dovrà  a 
tutto  suo  potere  schivar  d'arrecare 
altrui  ,  qnal  sia.  »  22 
Privata  ;  debbfsi  dimenticare  per  amore 
diel  beA  pubblico,                             i»    3S 


I  2g% 

Ingiuria  :  fi  il  principio  dell'  ÌDioaicìrlft.  poL  IX 

pag.    3^ 
Ingiorix  (le):  oni versali  ;  vengono  pi&  fa- 
.  eiliaente  sopportato.  I.  212 

•  Non  si  debbono  sovente  rìnfresoare  nel- 
L'animo  de'  oittadini.  IH.  I7{ 

Meno  praticate  dalle  repobbliche  ^  che 
non  da' principi.  9»  22$ 

Terso  il  nemico;  qaal  effetto  proda* 
cano.  99  36t 

Che  dioonsi  fra  loro  ;  prodàcona  peg* 
giori  effetti.  "  363 

Terso  il  nemico;  da  che  nascano.       »  364 

Teochie  ;  non  sono  giammai  cancel- 
late co'  benefizj  nuovi»  »  4<>S 

Si  fanno  o  contro  la  roba  3  o  contro  il 
saogne  j  o  contro  l'onore.  »  4^t 

Fatte  contro  il  saligne  3  sono  più  pe- 
ricolose nelle  minacce  ,  che  non  nel- 
l'esecnsione  3  e  perchè.  t     i^ 

Fatte  contro  la  roba  e  l'onore ,  offen- 
dono più  d' ogni  altra  offesa  i  e  per- 
chè. 9  4ia 

De'  prinoipi  ;  sono  meno  cagione  dello 
oonginre ,  ohe  non  i  benefizj  dt'  me- 
desimi, t  {l5  a  419 

Private  ;  debbon  dimenticarsi  per  amor 
della,  patria.  0  677 

Debbono  farsi  totte  insieme  ^  e  per- 
chè. IT.    5f 
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liiGJ96TlUA  (1');  debbc   abborrirsi  dt  un 

ottimo  principe.  voi,  IX.  pag,    Jt^ 

Inglesi    (gì*)  :    assaltano    il    regno    di 

Francia.  IH.  379 

Perebè  siano  formidabili  ai  Francesi.  IV.  i85 
Non  .sono  disciplinati  j  e  perchè.  t    ivi 

Qnali  siano  le  ragioni  cbe  pretendeano 

«▼ere  sai  reame  di  Francia.  »  rpg 

Iug&atitvdiiib  ty)  :  praticata   meno   in 

Roma    che    non    in    Atene  j  e    per^ 

ohe.  m.  ti8 

Se  sia  maggiore  nel  popolo  ovfero  nel 

principe^   0  da   c]u  nasca.  »  120  ^  2ig 

e  224 
.    Sopsata^  se  nasca  da  sospetto.  9»  121 

De'  Romani    venso    Scipione  j    da    che 
^       provenuta.  9  i2Ì  t  219 

Com'eTÌtar  si  possa  da' principi  verso  i 
Ipro  capitani^  e  da'  capitani  per  parto 
de'  loro  principi.  9»  125 

Perché  non  fosse  in  Roma  repnbblicar  9  127 
Si  pratica  da'  confederati  ,  allorché  te- 
,    '    mono  di  perd<^re  il  loro  stato.  9  Ili 

Usata  dagli  Ateniesi  Terso  Demetrio ,  e    . 
da  Tolooieo  verso  Pompeo.  9  224 

cagionaia  dalia  paura.  9    ivi 

Di  Pfìrennio ,  Plaoziano  e  Seiano  3  che 
congiarai'ooo  contro  a'  loro  impera- 
tori ,  da'  quali  erano  stati  benefi* 
cali.  »  4*6 

Quando  venisse  al  mondo.  V.  49^ 


1  597 

Ingratitudine  :  Di  chi  è  figlia,  voi.  V.  pag,  49^ 
Ferisce  con  tre  saette.  »    ivi 

lifiMicuu  (l*)  del  Papa  ;  è  assai  nociva, 

e  perchè.  VIIL       7 

Inimiguijk  (le)  :  da  che  nascano.         111.  i47 
Tra  il  senato  e  la  plebe  ^    mantennero 

libera  Roma.  y>  i5o 

Fr^  i  principi  ,  le  comanità  deir/Llema- 
gna,    e   gli    Svizaeri  {    non    che    fra    . 
l'imperatore   e  i  detti  prineipi.    IV.  ao5 

e  ?24 
lNNOp£NZO  VI  ;  rome  rendette  la  ripn- 

tazione  alla  Chiesa.  I.     66 

IMOCENZO  Vili:  di  carattere  umano   e 

quieto.  IL  322 

Sostiene   gli  Aquilani    contro    il  re  di 

Napoli*  9  53o 

Xiarita.  un    suo  figlio    con    la  figlia  di 
Loi'enxo  de'  Medici.  9>  333 

liCNOTAaioHi  I  le  di  loro  memorie  spen- 
gonsi  neirantichità  e  continuaaione 
del  dominio.  IV.    jtl 

InoNBAzioBi^le);    vpengdao    le   memorie  ' 

de' tempi.  .III.  263 

firsoLfessA  (r)  :  lO  pi^r  vittoria,  o  per  falsa 
speransa  di  vittoria;  è  oagiene  del» 
r  ingiuriarsi  il  nemico.   >  ^  364 

De' Tribuni  di  Roma;   frenata    da  Ap* 
pio  Claudio.  .9  460 

Ihtiadkttis  V.  GsnsdRs. 
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Intervallo  (l")  ;    debb'esser  grande  dal' 

raatorità    del   ministro  a    quella   del 
prinoipe.  voi,  IX.  pag,     47 

Intoabsi:  V.  Immursi. 
LfviNziONB  (!'):  qaanto  sia  necessaria  ia 

nn  capitano.  iV.  552 

Ancojchè  di  poco  momeoto^  vieo  com- 
mendata. »    ivi 
InfBRNo  (!'):    qaanto  sia    contrario  alla 

guerra.  *  5oO 

Fa  esso^  e  non  gli  Spagnaoli  cbe  rop- 

pero  i  Fra  noesi  in  sai  Garigliano*  9»    ivi 
Foggilo  da'  Romani  per  far  la  guerra.  99  5oi 
IivviPiA  (T)  :    debbe  spegnersi  da  un  no- 
mo  «aggio  ;   e  di   cbe  sia   dessa  ca- 
gione. Ili.  525 
Come  si  spegne.  99    Ì9Ì 
Di   alcani    uomiai   perversi;    come    si 

vinca.  »*  526 

t    cagione  della   morte   d'infiniti   no- 
mini, a  527 
Fu  cagione    della  morte  di    frate  Giro- 
lamo   Savonarola   e   di    Pier    Sode* 
rini,                                                      9  528; 
Quanto  sia  fatale  agli  nomini  di  merlo.  V.  49^ 
Ispezione  (V)  del  Magistrato  de'Dieci  di 

Firenze,  qual  fosse.  VI.  169 

Istorie    (le):  del    Machiavelli  ;    dove    e 

quando  scritte.  Vili,  4^5 

Debbono  studiarsi  da*  princtpi^  onde  co- 
noscano ed  imitino  quei  virtaosi^  <^d 
abborriscano  i  tiranni.  IX.    5^ 


Istorie:  Lo  studio  loro  mostra  ai  prìncipi 
la  via  della  gloria  o  del  biasimo  ^  e 
qnella  non  oieDO  della  sicurezza  o 
del  linoorc.  vot,  IX.  pag,     67 

IsTROMKif TI  (gì*)  :  musici  ;  che  adopera- 
yano  gli  antichi  ne'  loro  eserciti  ^ 
quali  fossero.  IV.  3ig  e  Sjjf) 

Co'  quali  si  difendevano  ed  assaltavano 
]e  terre  presso  gli  antichi  ^  quali  fos* 
sero.  ^  5i5 

jr  Quali  siano  quelli  che  si  usano  dai 
moderni.  w    iV* 

Istruzione  ;    data    al   Machia  velli  ^    per 

Roma.  TU.  242 

ITALIA  (1*):  Suoi  patiai«nti  negli  ulti- 
mi anni  dell* impero  romano.  L     il 

Sue  città  che  rovinarono  e  nacquero 
per  l'irròzione  de'  Barbari.  9     li 

Spento  il  governo  de'  Goti  ^  ritornò 
sotto  quello  de'  Greci.  »     17 

Occnpata  da'  Longobardi*  «»    ivi 

Da  chi  abbia  ricevuti  i  maggiori  snoi 
mali,  e  la  divisione.  »     25 

Qual  fosse  il  suo  stato  >  dominando  i 
Franchi.  »     2f[ 

Sue  calamità^  poiché  venne  trasferito 
r  impero  dalla  Francia  alla  Germa* 
nia.  Ì9i  e  seg. 

Suo  stato  al  tempo  degli  Ottoni  impe- 
ratori» *  29  e  seg. 

Scisma  in  essa  per  la  creasione  di  tre 
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Italia  :  Suo   stato  al  tempo  di  Federico  li. 

voi*  I.  pag.  i/ieseg. 

Sme    città  coice  rendiUe   libere  e   ÌDdi* 
pendenti  dall' innperatore.         #  5i  e  seg^. 

In  quali  Signori  divis^a  99  62  e  seg. 

Soldati  che  ti  erano  in  grido  verso  la 
fine  del  secolo  XIV.  ^    68 

Prima  compagnia  ch'ebbe  di  soldati 
italiani.  »    69 

Suo  stato,  e  da  quali  principi  dominata 
nslla  fine  del  «ecolo  XIV.  »     7$ 

Perche  ebbe   molte  parti  deserte.  •     81 

>  Come  si  popolarono  sotto  i  Romani. 

Ì9Ì  e  teg. 

Come  rendata  felice  o  misera.  II.      Z 

Guerre  e  paci  aTveoote  al  sorgere  dei 
novelli  imperi.  9»       0 

Come  si  spegnesse  la  sna  virtù.  •»    iV< 

99  Come  venisse  conturbata.  »      4 

Divisa  per  le  Sette.  »      5 

Cattivo  modo  che  tenne  in  far  lagaer- 
ra  nel  xv  secolo  ,  e  conseguenze  fu- 
neste che  le  ne  derivarono.       jr  84  e  go 

Perchè  divenisse  esposta  a  tao  ter  ro- 
vine. 9»  198 

Divisa  in  due  fasionl.  99  ^45 

'Per  gli    esempi  rei  della    corte   di  Ro- 
ma^ perdette  ogni  divozione.  III.     ^3 

Perchè  non  sia  imita  in  una  sola  re- 
pubblica, o  in  un  solo  principato,   w    ^f 

Per  cagione  di  chi   sia  divenuta  preda 
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de'Barbari  ^   e  di   qaalaoqae    l' as- 
aaha.  ¥ol.  Ili.  pag.    ^5 

Italia;  £  una  delle  provìnce  le  più  cor- 
roXiei  pi&  ancor  della  Francia  e  della 
Spagna,  e  perchè.  »  2o5 

Essa  ^  e  la  Francia  e  la  Spagna  ,  sono 
la  corrattek  del  mondo.  n  207 

Qnai  lao^bi  d'essa  non  possano  ordì' 
itarsi  in  repubblica^  e  perchè  99     ivi 

Ebbe  anticamente  motti  popoli  liberi.  99  242 

É  ora  in  balia  di  tutti ,  per  non  aver 
o88<»rTato  i  modi  degli  antichi  Ro- 
mani. ^  99  260 

£  fatta  serva  de' foreatieri  ,  per  aver  i 
snoi  priaoipi  confidato  più  nella  mi- 
lizia a  cavallo  ^  che  noa  in  quella  a 
piedi.  99  3183  e  IV  5oQ 

Fer  ridurla  nell'antica  libertà,  era  d'uo-     * 
pò  liberarla  dalla  servitù  de' Francesi 
e  degli  Svizaert.  III.  33^ 

Congiurò  tutta  intera  contro  a'  Vene- 
siani.  9»  46i 

Qual  fosse  la  di  lei  sitoasione  avanti 
ohe  la  occupasse  Carlo  Vili  re  di 
Francia.  IV.    6 1 

La  di  lei  roina  è  causata  dall'armi  mer- 
cenarie, e  perebbe.  99     65 

Quando  ,  e  come  si  dividesse  in  più 
stati.  99     69 

Venuta  quasi  che  tutta  nelle  mani  della 
Chiesa^  e  di  qualche  repubblica.      9»    iV/ 
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Italia:  Per  le  armi  mercenarie  fa  occupata 
da  Carlo,  predata  da  Laigi,  forcata 
da  FerraadOj  e  ▼ìloperata  dagli  Svia* 
zeri.  ¥7l.  IV.  paff      90 

£  la  sede  di  tatte  le  Tariaziooi  ;  ed  è 
qnella  che  ad  esse  dà  moto.  »  i3o 

Assomigliata  ad  aoa  campagna  priva 
d'argioi  e  ripari,  99     ivi 

Per    mancar  di  virtù ,  ba  dovuto  subir 

tante  e  tali  variazioni.  99    in 

Ridotta  piò  scbiava  degli  Ebrei  ,  pia 
serva  de'  Persiani^  e  più  dispersa  de* 
gli  Ateniesi.  99  i34 

Attende  obi  sani  le  sue  ferite  ,«e  la  ri- 
scatti dal  dominio  de'  Barbari.  9>    ivi 

Disposizioni  favorevoli  che  presenta  per 
ridonarlesi  la  libertà.  99  i55 

Perchè  siasi  spenta  in  lei  la  virtù  mi- 
litare. 99  i36 

Avrebber  le  soe  membra  gran  virtù  , 
ove  questa  nan  mancasse  ne^  suoi 
capi.  9     ivi 

Dopo  tanto  tempo  desidera  che  compa- 
risca an  SQO  Redentore.  99  i38 

Per  non  esser  unita  ^  come  al  tempo 
de'  Romani  ^  non  ei  fa  temer  dai 
Francesi.  #188 

È  un  paese  disforme  ai  modi  e  costu* 
mi  della  Spagna.  99  232 

Snoi  popoli  eccellentissimi  quali  fos- 
sero. 99  ù5i 
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Italia  i  Se  faa  qnalohe  poco  di  gagllariliaj 
rapporto  alla  guerra  «  n'è  debìtrioe 
agii  Oltramontani.  voL  IV.  pag,  Sog 

Come  le  eae  terre  fossero  debolmente 
fortificate  ,  prima  della  passata  di 
Carlo  Vili  re  di  Francia  »     hi 

Sembra  nata  per  risuscitar  le  cose 
morte.  ir  54t 

Divisa  (circa  la  lingua  )  in  cinque  prò- 
▼inae.  V.       9 

Denominata  da  Dante  con  la  particella 
affermativa  sì.  99       8 

Fra  tutte  le  sue  proTÌnce  ,  la  lingua 
della  Toscana^  e,  fra  tutta  la  Tosca* 
na,  quella  di  Firenze  è  la  più  atta 
a  scrirer  in  versi.  99     27 

Occupata  dai  Francesi  nel  iìqI.  »  Ì2Z 

Poiché  liberossi  da'Francesì^  si  rivolse 
contro' a' Fiorentini.  »  ^27 

Aggressa  da' Francesi.  »  i^^ 

Perchè  era  non  produca  gente  fiera  , 
come  già  tempo  la  produceva.         99  5o5 

É  rovinata  e    serva    per   cagione    del- 
l'ozio in  che  s**  intorpidisce»  »  5oG 

Fu  prossima  ad  esser  consumata  per 
la  guerra  suscitata  da  Giulio  11.  Vili.     3l 

99  E  ad  esser  divisa  fra  la  Francia  e 
riropero.  y  52  e  93 

99  E  fra  la  Spagna.  y  2^5 

Qual  obbligo  abbia  a  Giulio  IL  »  55s 

Perchè  tre  de'  suoi  stati  vennero  sac- 
cheggiati e  guasti.  IX,    20 
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ITALIAlfl  (glO:   BOB  •*!»•  difender»  le 

loro  terre,  e  perchè.      voi.  HI.  pag.  So8 
Per  non  aver    «Tato  il  faror   natorale^ 
né  la  oatarale  rìvereasa  verso  i  loro 
re.   Ut  necessario   si  volgessero   alla 
disciplioa.  IV.  4^5 

Appresero   dai  Siciliaoi  a   aorìTere    in 
Tersi.  ¥•    2)* 


JEROlirE  :  y  GiRovi. 
JORDANO  :  Y.  GioBoiwo. 
JUYENALB:  ¥.  Giotbham» 


LACEDEMONI  (i):    posero   la   gnardia 
della    loro    libertà  ìm    mano   de' no- 
bili III.    35 
Perchè    usassero  xnfoli    nel  loro  snono 

luilitare  IV*  5f)g 

Come  giacessero  i  Messeni.  ^  ioi 

LADISLAO,  re  di  Napoli  ;  sne  imprese.  1.  256 

Ladri  (i;;  sodo  fatti  dalla  Goerra,  e  im- 
piccati dalla  Pace.  IV.  260 

LAGO  ALBANO;  crescioto,  come  inter- 
pretato, e  di  che  fu  cagione.         III.     ^6 

LAMBERTI  :  famìglia  fiorentina ,  le  di  oai 
caso  Teagono  oonsamate  da  nn  in- 
cendio. I.  120 
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LAMPDGH^àNO  Giova»  And  ria  :  privato 
dal  Duca  di  Milano  d'oaa  saa  pos- 
sessione. voL  li.  pag,  2^9 

GoDgiara  contro  ti  detto  Daca.  »  25o 

Sue  parole  ad  una  statua  di  s.  Ambro* 
gio.  #  252 

Assale  il  Duca  nella  chiesa    di  S.  Ste- 
fano. »  25( 

È  ucciso.  »  255 

LaiVA  :  V.  A  RTK    DILLA   LANA. 

LANDO3  d'Agobbio:  chiamato  a  Firenze.  I.  129 
Sae  cradeltà.  9^     ivi 

Batte  monete  false,  9  iSo 

É  scacciato  di  Firenze.  99  i3i 

LANDÒ  (dì)  Michblb:  capo  di  popolo.  »    222 
Suo  discorso.  jr    ivi 

£  nominato  Gonfaloniere  .  9»  2k2S 

Fa  impiccare  e  squartare  un  tal  Nuto*  è  ivi 
Forma  di  governo  che  diede  a  Firenze.  »  22{ 
%  privato  de'  suoi  uflici  dal  popolo.  9  225 
Sua  fermezza.  y  226 

Tince  la  moltitudine  aollevata.  #  227 

Trattato  indegnamente.  9  238 

LANFIUNCHI  Bbnedstto  ;  uno  de'  pri- 
mari  di  Pisa^  oooginralo  contro  Ca« 
struccio.  11.  528 

L.ANT  (di)  monsignor  ;  perchè  biasi- 
masse le  divisioni  che  ritrovò  tra' pò* 
poli  delia  Toscana.  ^    ^^*  ^^^ 

LANUVINI    (i)  ;  dichiarati     cittadini    ro- 

mani  U.  494 

Machiavelli,  voi,  IX.  20  ^ 
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LANZIGHINEGGHI.    voZ.  IV.  pag.  i8o  e  211 
LATINI  (i)  :    e  gli    Eroici  ^    assaltati  dai 
VoUoi    e  dagli   Eqni  ,    implorano    il 
flocoorso    de' Romani,  e    cosa   otten- 
gono.  111.  i52 

Patti  serri  da' Romani,  sotto  sembianza 
di  farsegli  amici.  '291 

Come  cenginrarono  contro  i  Romani.  99  292 

Perchè  divenissero  nemici  de'  Romani,  t  293 

Esitano  circa  il  modo  oon  cni  conte- 
nersi co'  Romani  ,  che  invitati  gli 
aveano  a  consulta.  »  295 

Rotti  da'  Romani ,  per  aver  tardato  i 
Lavinj  a  soccorrerli.  9»  298 

Kon  ebbero  i  capi  de'  loro  eserciti  cosi 
Tirtnosi  come  quelli  de' Romani.       9»  3oo 

Val  consigliati  da  Nomicio  pretore  a 
riappiccar  zuffa  co'  Romani,  w  538  e  Z^i, 

Perchè    fa  loro  egualmente   dannosa  e 
'     l'amicizia  e  r inimicizia  de' Romani.  9  342 

Tinti  prima  da  Manlio  Torquato,  poi 
da  Camillo ,  dovettero  alfine  darsi 
interamente  nelle  braccia  di  Roma.  »»    ivi 

CiOme  trattati  dal  senato  romano ,  poi* 
che  gli  ebbe  in  suo  potere.  9  343 

Rotti  da' Romani^  per  la  virtù  di  Man- 
lio. 9  5o3 

Uniti  agli  Ernie!  ed  ai  Yolsci,  congié- 
rarono  contro  Roma.  99  524 

(lichiesti  d'aiuto  da  Gircei  e  Yelitre^ 
Tengono  rotti  pria  da' Romani.         jr  535 


L  307 

IrATOMO    Giovanni    ;     sao    epigramma 

latino  io  lode  di  Macbiavetli.    voL  I.  pag* 

LXXUX 

LAVINJ  (i);  perete  non  furono  in  tem- 
po a  soccorrer  i  Latini  ,  i  quali  fu- 
rono perciò  rotti  da'Romani.         111.  29S 

Latori  (i)  pubblici  ;  cotn'esser  debbano 
dirotti,  e  qual  sia  il  loro  principale 
istituto.  iX.     28 

LAZIO  (il)  ;  ridotto  da  Camillo  intera- 
mente alTobbediensa  dì  Roma.      111.   342 

Lbalta*  (la)  ;    quanto    sia    necessaria  in 

un  ambasciatore.  IV.  253 

LsGA  (la)  :    se  sia  meglio    farla    con  una 

repubblica  o  con  un  principe.       111.   22?^ 
Si  rompe  por  cagion  dell'utile.  w  225 

É  il  miglior  modo  di  vivere^  dopo  quel 

che  tennero  i  Romani.  99  25^ 

Non  debbe    farsi  con    principi  che  ab» 

biano  più  riputazione  che  forze.        »  2B2 
Della  Francia  ^  del  Papa ,  dell'Impera* 
tore  e  della    Spa^a  contri  a' Vene- 
zianif    come  fosse   segretamente  trat- 
tata, iv.  234 

Infelice;  del  Papa,  de'Fìorentint^  Vene- 
ziani e  Francesi  contro  Carlo  V.  Vili.   1^0 

99  Muove  il  suo  esercito  per  liberare  il 
Papa    da  Castel    S.  Angelo^  assedia- 
tovi dagr  Imperiali.  m  %Z'j 
LljSATi  (i)  romani  ^    come  religiosamente 

trattati  da  Timasitco^  e  perchè.    111.  02? 
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Lkgaziottk  di  Macbiatklli:  alla  Contes» 

Caterina  Sforza.  poi.  VI.  pag.     ?• 

ITel  medesimo  ,  con  Franceéco  della 
Casa^  alia  Corte  di  Francia* 

Al  Daca  Valentino. 

A  S*ena. 

Alla  Corte  di  Roma. 

AiU  Corte  di  Francia. 

A  Giov.m  Paolo  Buglioni. 

Al  Mir'h«*8e  di  Mantova. 

A  Slena. 

Alia  Corte  di  Roma. 

A  Siena. 

Air  Imppralore. 

A  Manlova. 

Terza,  alla   Cort«?  di  Francia. 

Quarta,  alia  mrdesimd  Certe. 

Al  Capitolo  de'Frati  Minori  a  Carpi.  9  i52 

A  Venf"?!  a.  9  i64 

Leggk  Agrì^ria  (b):  detta  Terkntjlla 
dal  tribuno  Torenlillo  che  ne  fu 
r  inventore.  111.  79  e  seg^ 

Da  che  nata  e  prodotta.  99  147 

Fa  causa  di  perenne  discordia  in  Ro- 
ma, n  ivi  e  5lO 

Come  declinò ,  e  poi  sarse  di  naovo 
ppr  "agion  de' Gracchi.  »  i^g 

Come  fìtiì.  9  i5o 

Le  (^nntenzioni  per  essa  nate  3  furono 
una  cagione  per  cai  si  risolvesse  la 
tepobblàca  romana.  »  5o8 
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Legge  (la):  fatta  da' Veneziani  ,  per  ov- 
viare alle  oiagistratura  vacanti  ,  qual 
fosse.  voi.  111.  pa^.   if)0 

De'  Discoli;  fatta  in  Locca,  qnal  fosse  IV.  l'jS 
Leggi  (le)  :  debbono  costringere  a  quelle 
necessità    alle  quali  non    costringe  il 
sito.  IH      16 

Date  in  più  volte  a  Roma.  n     18 

Date  ad  un  tratto  da  Licurgo  agli  Spar- 
tani, y     19 

Conservate  incorrotte  dagli  Spartani  per 
800  anni.  n     ivi 

Nuove  ;  Doo  fi  accettano  che  per  ne- 
cessità. 99     2d 

Fecero  venire  in  cognizione  della  Giu- 
stizia. 99     22 

Date  da  Solone  agli  Ateniesi  ;  pfTchè 
furono  di  cortissima  durata.  »     25 

Fanno  gli  uomini  bu<~>ni    99  29  e  3  i^  e  IX.  22 

Buone;  nascono  dai  toa>ulti.  IIL     3l 

Stimate  dai  Romani  al  di  sotto  del  giu- 
ramento. »     GO,  e  IX.       7 

Straordinarie  ;  perchè  siano  accettate 
abbisogna  ricorrere  all'  autorità  di 
Dio,  e  perrhè.  IIL     C8 

Non  giovano  ov'  è  corruzione.  99     f)3 

Non  bastano  a  frenar  una  general  cor- 
ruzione ir     94 

Per  mantenersi  ^    ab^isognan  de'  buoni 

COStUQli.  »»     hfl 
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Leggìi  Fatte  per  nomini  baoDi^non  serron 

più  allorché  siano  direnati  cattivi    voi.  III. 

pag  95  e  97 

Tarlano    esse^   non   gli    ordini   d'nno 
stato.  9    95 

ReIroT attive;  sono  perniciose.   i5ij  e  IX.  2B 

Di  Solon^i  prese  a  modello  dai  Romani 
per  crear  le  loro.  IIL  160 

Non  debbono  violarsi  da  alcnno  ^  in 
ispecie  poi  da  chi  le  ba  fatte,    m  175  ^  e 

IX.      7 
'  Sono  neoessarie  così  in  nn    principato^ 

come  in  una  repubblica.  IIL  221 

Di  Licurgo;  furono  nocive  a  Sparta.  9  262 

De' Regni;  baano  bisogno  di  rinnovari^i 
e  ridarsi  verso  il  loro  principio.       9  5q8 

Antiche;  infrante  da*  principi^  sono  ca- 
gione cbVssi  perdano  il  loro  stato.  99  408 

Di  Moisè;  perchè  venisser  osservate 
che  cosa  gli  convenne  oprare.  99  627 

Sono  ternate  dagli    nomini  ben  ordina-  « 
X\,  siano  essij  o  no,  armati.  IV.  291 

Mon  vagliono  a  frenar  gli  nomini  ar- 
mati. 9  480 

Più  o  meno  buone  ;  sono  cagione  della 
maggior  o  minor  durata  d'una  po« 
tenza.  "V.  ^^9 

Debhono  esse  porre    l'armi  in  mano  ai 

soldati.  IX.     17 

Debbono    poter    pia  esse    che    non  gli 
uomini.  »    2L 
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fjeggii  Quanto ,  e  Qom9,  rendano    sloaro 
ano  stalo.  9oL  IX.  pag.    zi 

Osservate  ;  fanno  schifar  grandi  er- 
rori. .        »    ivi 

La  loro  forza  è  atta  a  superar  forti 
ostacoli.  9    ivi 

Per  mantenersi  han  bisogno  di  bnoni 
costumi.  »    ivi 

Buone  ;  producono  buona  educasione.  m    2Z 

Debbon  ordinarsi  secondq  il  bene  del 
pubblico,  non  secondo  l'ambiaione  di 
pochi.  9    ivi 

Quando  non  sian  necessarie.  9    ivi 

Non  debbon  macchiar  la  fede  impe- 
gnata ne'  patti  pubblici.  9    ivi 

Non  debbono  riandar  le  cose  passate  3 
ma  bensì  provvedere  alle  future.      9    23 

Nuove  5  trovate  da  ohi  sorga  di  nuovo^ 
quanto  gli  procaccio  d'onore.  »    ivi 

Quali  sian  quelle  che  formano  uno  stalo 
felice.  99    24 

Nel  riformarle  quai  riguardi  debbano 
aversi.  9    nd 

Quali  non  saranno  loderoli.  »»    ivi 

Esse  ,  non  gli  uomini  ^  debbon  distri* 
buire  Je  imposte.  9    2*} 

Buone,  ma  guaste  dall'uso  j  non  son  di 
valevole  rimedio  in  un  governo  cor- 
rotto. 9    34 

Non  per  pubblica  ,  ma  per  privata  nti« 
lita  si  fanao  io  vn  governo  oor- 
rotto.  .9    ivi 
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Leggi  :  Come    vengano  ordinate    ìd    una 

città    macchiata    di    corruzione.   voL  IX. 

jiag,     35 
Debbono   esse    comandar    al    principe^ 

non  questo  ad  esse.  9*    4^ 

Dello  stato  ;  vengono  infrante  da'  prin* 

cìpi  tiranni*  »    5i 

Antiche  ;  e  sotto  le  quali  vissuto  avean 
gli  uomini  ìongd' tempo  ,  sono  dai 
medesimi  tiranni  conculcate.  9    52 

« 

Crudeli  de'  principi  tiranni  ^   ond'estor- 
qaer  danaro  da' sadditi.  <)»     5^ 

LvGiOTVB  (una):  romana^  messa  a  guar- 
dia de'  Regini  ^  li  preda  invece  e  gli 
uccide.  HI.  532 

Coffa  fosse  presso  i  Romani.  IV.  320 

#  Ed  in  qnal  modo  venisse  da  loro  di- 
visa, j^  321  e  56o 
Lbgjoni  dae  {  da' Romani  lasciate  in  Ca- 
pua^  come  si  contennero^  e  cosa  mac- 
chinarono. 111.  53 1 
Come  riuscirono  nella  congiura  da  esse 
tramata  contro  a'Capoani.  »  ^i 
Lbg^SLatork  (un)  :  che  fai*  dovrà  perchè 
i  costami    buoni  non    si  cangino  in 
pessimi.                                              IX.     22 
Come    potrà    attirarsi     dietro    pericoli 
grandissimi.                                          9»    ivi 
Legislatori  (i)  ^   debbono  frenar  gli  ap- 
petiti   umani  ,    «  tor  loro    ogni  spe- 
ranza di  poter  impunemente  errare.  111.  169 
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Lb!«TBsza    (la)",    è    perniciosa    nelle  con* 

»uhe.  t/o/.  HI.  pag,  2q5  a  297 

Praticala  dai  Lavinj  ,  fu  nociva  ài  La- 
tini. '  29S 
LEONE  X  :  Qaal  partito  prendesse,  la- 
aiogandosi  rimaner  arbitro  di  tntta 
Italia  ,  nella  guerra  de"  Francesi  e 
Svistieri  in  Lombardia.  »  55^ 
Fa    accordo    col  Re  di  Francia  ,  atteso 

la  fnga  delle  sne  genti.  »  5^0 

TroTÒ  li  pontificato  potentissimo.     IV»     6} 
I  odato  per  le  sue  virtii.  »    ivi 

Creduto  disposto    a't  eriger    Firense  in 

repubblica,  anziché  in  principato.     »  i52 
Quale  stata  sarebbe  la    gloria  maggiore 

ohe  avrebbe  potuto  consf^guire.         99  i6{ 
Di  venato    Papa    per    opera    del    re   di 
Spagna.  Vili.  i86 

LEPTENB  S  ira  cosano  ;  c«me  potè  ,  con 
danno  del  soo  paese  ,  TÌncer  i  Car« 
taginesi.  IV.  4o^ 

Littira:    di    Catarina    Sforza^    alla  Si- 
gnoria di  Firenze.  VI.     il 
Di  Luigi  XII  alli  Signori  fiorentini.      »      9 
Curiosa    del    Machiavelli  ^   al   Cardinal 
Giulio  De'     edici.                         Vili.  i58 
Letterati  (i)  ;   debbono   esser  amati  ed 
esaltati    da  on    buono  e    savio  prin* 
ripe.  IX.     46 
Lbtierk  (le)  ;  corrompoBo  le  arnii*      U*      ^ 
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Letàere  :  in  cifra  ^  come  si  scrìraoo  3  • 
come  8Ì  possano  nascondere  nell'  in» 
▼iarle.  poi  IV.  pag*  522 

Molte  del  Ma<^hia?elli  ;  perchè  più  or 
non  si  rinvengano.  VI,  235 

Famigliari  di  Machiavelli;  a  rari.  Vili.  a38 

a  929 
LIBR4FA.TTA;    terra    presa    da' Fioren- 
tini- li.  420  e  454 
LiBKRALiTA*  (la)  :  E  la  Dimestichessa  dei 
Romani  verso  i  Capuani^  fecero  che 
questi    richiedesser  quelli    d'un  pre- 
tore, m.  53G 
Di    Spurio  Melio  ,    inverso  la  plehe  di 
Roma  in  tempo  di  pace  ^  quanto  gli 
riascisse  fatale.  »  5ig 
Di  Ronia^  in  accettare  stranieri  ^  come 

venisse  corretta  da  Fabio  censore.  »»  582 
la  che  consista^  e  come  usar  si  debba.  IV.  82 
Quando^  e  come  praticata  da  Cesare  e 

da  molti  altri  principi.  9     84 

Di  Ciro  e  d'Alessandro.  w    85 

Consuma  aè  stessa^  e  perchè.  »    m 

Recide  un  principe  rapace ,  disprezsato 

e  -odioso.  99    ivi 

Quanto  fosse  dannosa  all'imperatore.  »  220 
£>8a,  e  la  Miseria ,  come  possano  prò* 
venire    dalla    Parsimonia^    de'  prin« 
cipi.  IX.    27 

Non  fu  giammai  da  legge  alcuna  proi- 
bita^ biasiiaata  e  dannata,  9t    Z^ 
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JÀleraUtà  :  Debbe  apprezzarsi   in    chi  la 

usa 4    non   io    chi    può    osarla.  9oh    IX. 

pag,    4o 
LiBBRATORB  dell' Italia  :  V.  Rkdentork. 
Liberta' (la)  :  ottenuta  in  Roma  per  modi 

straordinari  e  crudeli.  III.     5l 

Perchè   non  possa    temer  male  dai  de« 

siderj  degli  nomini  liberi.  *     32 

Se   meglio  custodita    dal  popolo   o  dai 

nobili.  »    35 

Quali  nomini  siano  più  ad  essa  nocivi.  »     35 
Di    accasare  ;    è  necessaria    al  bene  di 

nna  repubblica.  »»  4^ 

Quanto  sia  diiBcile  a  cooserrarsi  da  un 

popolo  accostumato  a  Tivere  sotto  un 

principe.  ^    84 

Per    assicurarla^   a  qual    partito  debbe 

appigliarsi.  t    89 

Si  prese  e  si  mantenne  in  Roma  dopo 

spenti    i    Tarqnini  ,    ma    non    dopo 

spento  Cesare^  Caligola  e  Nerone.   #    91 
Si  spera  che    possa  sorgere    dope  nna 

lunga  serie  di  cattifi  principi.  m  Uà 

Di   parlar   contro   ì   popoli ,    ancorché 

regnino^  e  non  otutro  i  principi^  da 

ohe  proceda.  99    iid 

Quanto  fossa   cara  ai  popoli  d'intorno 

a  Roma  4  o  con  qaal  calore  la  difen* 

dessero.  9  2^1  t  24i 

Fu  cagione  che  i   Siracusani  non  ven* 

dicasser  la  morte  di  Girolamo  nipote 

di  Girono.  •*.  ^44 
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Uberiài  Perchè  più    pregiata    «ìapli  anli- 

cbi  y   obe  Don  da  doì.    vo7.  111.  pag.  2^6 

Tantaggi  notabili  cbe  arreca  sopra  la 
servila.  ^2^9 

Perenta  Hagli  Ateniesi  ,  per  aver  por- 
tata la  guerra  nella  Sicilia.  w  285 

Perduta  dai  Roinani,  per  le  contenzioni 
della  Lf*gg<)  Agraria  ^  e  per  la  prò- 
Inngazione  degF  imperi  9  5o8 

Da  cbe  provenga.  IV.     52 

BSal  usata  ^  offende  sé  e  gli  altri.      W.     56 

Kon    si  cerca    dagli    uomini  ,    allorché 
sonn  ben  governati  da' loro  principi    •     4^ 
Lickusa  (la)  ^  da  che  provenga.  IV.     52 

Licenzioso;  è  uno  de' tre  slati  cattivi  di 
governo,  il  quale  procede  dal  Po' 
polare.  111.     li 

LICINIO  :  accusato  a  Traiano  di  parri- 
cidio. IV.  i^i 

Che  gli    dicesse  Traiano  ,    allorché  gli 
diede  la  prefettura    de'  soldati  preto- 
riani. *     ÌVJ 
LIGDRGO:    dii    solo,    e  ad  un  tratto,  le 

leggi  agb  Spartani.  Ili*     i  0 

Lodato  per  le  sue  leggi.  9    i5 

Fece  con  le  sue  leggi  piò  eguaglianza 
di  sostanze  e  meno  di  grado.  »     3  Q 

Le  sue  leggi  furono  rinnovate   da  Cleo- 
mene.  w     Sq 

Perché  le  sue  leggi  venisser  accettate  j 
gli  i-cD venne  ncoirere  alla  volontà 
di  Dio.  99    68 
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Licurgo  :  NoQ  volle  ia  Isparta  n^  fore- 
stieri nò  aìon(>te  oif^tallìcbe  ,  e  qual 
danno  perciò  ne  renne,     voi.  111    p.  252 

Fa  fondatore  del  viver  civile  nella  ana 
patria,  IV.  i6( 

LIDJ  (i)  :     aaavano  in  gtterra    per    loro 

suono  la  oitara  ed  i  zufoli.  r  399 

Lingua  (la)  :  diversa  d'nna  nnova  ietta  ; 

spegne  più  facilmente  l'antica.       Hi.  261 

Latina  ,*  come  venne  adoprata  per  iscri- 
vere la  l^gge  cristiana.  99  262 

Nella  qoale  hanno  scritto  poeti  ed  ora- 
tori fiorentini^  se  debba  dirsi  Fio* 
rentina,  Toscana  o  Italiana.  ¥•      6 

.  Neil*  Italia    varia  moltissimo    nei  nomi^ 

e  pochissimo  nei  verbi.  9      g 

Cornane  e  propria;  qnal  sia,  9    i3 

Paò  matarsi  per  effetto  d'aoa  naova 
popolaaione.  9     i4 

Perdala;  deve  riastamerfli  per  messo 
di  buoni  scrittori.  9    ivi 

Qnale  si  appelli  comaae  e  propria  ia 
una  provincia.  99     l5 

Della  Commedia  di  Dante,  è  Cariale; 
e  qual  questa  sia.  99     16 

D'una  patria,*  quale  si  chiami.  99    2I 

Della  Corte  di  Roma  ;  non  fa  autorità, 
e  percbò.  9    25 

Fiorentina  ;  ha  men  bisogno  di  misto, 
che  non  tutte  l'altre  d'Italia.  »    24 

Fra  le  province  tutte  dell'  Italia  quella 
di  Toscana,  e,  fra  tutta  la  Tosoana^ 
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quella  dì  Firenze  è  la   p\h.  acconcia 

a  «cpifc^r  io  vewi.  voi.  V.  pag,     27 

Lingua  :  Gonione  d'Italia,  o  Cariale,  non 
61  trova  ;  né  debbe  così  dirai  quella 
che  8Ì  scrive,  benal  Fiorentina.  99     28 

Fiorentina;  non  debbe  accomunarsi  con 
quella  delle  altre  province  d'Italia.  99    iV< 

Ljugub  (le)  :    la    di    loro  variazione  spe- 
gne le  memorie  de'  tempi.  III.  261 
Sono  fatte  differenti  dalla  diversità  della 

pronuncia  e  degli  accenti.  Y. .     g 

Quando   arricchiscano     ed    imbastardi- 
scano. 9    i4 
Non  possono    esser  semplici,  ma  bensì 
miste  con  altre.                                   99    21 

LIONI  Roberto:  gonfaloniere  in  Firenze.  II.  2 16 
É  tutto  propenso  a  Piero  De'  Medici.  9    ivi 

LIPSIO  :  V.  Giusto  Lipsie. 

LISANDRO  ;  ebbe  l' incarico  di  distribuir 
la  carne  a  que'medesimi  soldati,  i  quali 
per  esso  ottenner  vittorie  e  trofei.  VIII.  4^8 

LIVIO  :  V.  Tito  Livio. 

LIVORNO  :  soggetto  a  Firenze.  I.  267 

ReHtituito  ai  Fiorentini.  V.  4^7 

LOCREINSI  (i);  distrutU  da  un  legato  di 
Scipione,  perchè  da  questo  non  ven- 
dicati. IV.     89 

Lode  (la)  ;  si  puè  dar,  senza  carico,  ad 

ogni  uomo  dopo  morte  ,  e  perchè  »  247 

LODOVICO:  signor  di  Milano  5  V-  Sfor- 
za LaooviGo. 
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Lodoneò  :    D'Angiò  ,*    spaurisce  i  Fioren- 
tini. voL  l,  pag.  23  g 
Di  Baviera  :  occapa  Pisa.  ^1^9 
9  Gr^a  un  Antipapa.  9  i4o 
LOMBARDI  (i)  :  cacciati  d' Italia,  da  Car- 
lo    Magno  3     ad    istigasione     della 
Chiesa.                                             IH.     74 
Sospendono   tntte  lo    loro    parole  sulle 
consonanti.                                           V.       g 
LOMBARDIA  (la):  parchi  così  detta.     I.    26 
Sne  città  occupate  da  Federico  Barba- 
rossa.                                                   99    38 
9  Unite  in  lega   contro  lo  stesso  Fede- 
rico.                                           9  Ì9Ì  e  seg. 
Quali  collegato  contro  T imperatore  ^    44 
Come  si  ponesse  in  libertà.         #  5i  e  seg* 
Como  fosse  travagliata  dalle  faaioni.    »    53 
Come  i  di  lei  Signori  si   rendettero  in* 

dipendenti  dall'  impero.  y  62  e  sef^. 

Per   esser   piena    d'uomini    perniciosi  j 
non  poteva    ordinarsi  in    repubblica.  Ili* 

207  e  éeg* 
Dovea    piuttosto    erigersi    in  regno  ^  e 

perché.  99  208 

Occupata  da' Francesi    condotti  da  Bel- 

loveso.  »9  254 

Circa  la  lingua,  è  più  presuntuosa  del- 
la Spagna^  della  Francia  e  della  Ger- 
mania. V.      7 
Divisa.  99  43o 
Occupata  da'  Francesi.                 9  44?  ^  ^S* 
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LONilTO  ;  castello  del  Marchese  di  Man- 

tova»  ceduto  ai  Veneziaoi.  voi.  11.  pag.  98 
L0!9GIN0  ;  Esarca  di  Ravenna  ;  accoglie 

Rosmanda  ed  Almacbilde.  1.     i(^ 

Come  ìogannato  nejla  speranza  di  spo- 
Hare  Rosmnada.  #     2a 

LONGOBARDI   (i):   dove  abitassero.  »  8^  17 

e  seg, 
FonJaao  aa  regno  in  Italia.    ,  9»     iS 

Morto  Glefi^  crearono  trenta  Dachi  per 

esser  governati.  »    %0 

Perchè  non  occuparono    mai  latta  1'  I- 

talia.  •    ivi 

9  C^me  da  essa  cacciati.  9»    ivi 

Durata  del  loro  regno.  9     26 

LOTTI  BiRiiARDo;  gon£alonier»  in  Fi- 
renze. U.  2i5 
LUCANI  (i)  ;  essendo  sbanditi^  chiamano 
Alessandro  d' Epiro  alla  conquista 
d' Italia  y  e  perchè  poi  l' uccides- 
sero. 111.  38i 
LUGANI  Francesco  ;  ano  de' principi  del 

gfTi'rno  in  Milano.  IL  iSz 

LUCAKDESl  ;  famiglia  fiorentina  ,  le  di 
cui  case  vengono  consamate  da  un 
inoendio.  L  120 

LUCCA  :    il  di  lei    popolo    ito  a  Firenze 

per  acquietarla.  ^1^9 

Dalia    Signoria  di   Uguccione^    passa  a 

quella  di  Castruccio.  99  l3| 

Occupata  da'  soldati  di  Lodovico  il  Da- 
naro. 9  i4i- 
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Lucetti  OVerii  ai  Fiorentini.    voL  1.  pag,  i4t 

Tenduta  ai  Genovesi.  w    irì 

Sotto  la  Signoria  di  Mastino  della  Scala.  99  147 

Tiene  in    poter  de'  Fiorentini  ,  poi  dei 
Pisani.  99  143 

Sue  terre  occupate  da' Fiorentini.  99  29 1  e  seg^ 

£  liberata  dal   suo  tiranno. 

Cerca  socco rao  al  Visconti. 

Riacquista  le  sue  terre. 

Assalita  da'  Fiorentini. 

Difesa  da  uno  de'snoi  pia  antichi, 

Fa  la  pace. 

Pretende  Pietrasanta. 

Ottiene  Pietrasanta. 

Per  qnal  cagione  rovinò. 

In  quante  parti  divisa. 

Sopremo  suo  magistrato.  99     ftit 

Sua  Signoria  y    suoi    Gonsigtij    ed  altri 
nffì(^i.  V   166  a  17;» 

LUGCHESINI  GiovAivMi  Lorknzo  ;  le 
Sciocchezze  da  esso  attribuite  al  Ma- 
chiavelli ^  come  venissero  a  Ini  me- 
desimo graziosamente  restituite.  1.  xxiY 
liUCtLLA:  sorella  di  Commodo^  commette 
a  Qiiiasiano  l' oociderlo  3  e  che  ne 
seguì  111.  45  f 

I^CiO  LENTULO  j  legato  romano;  per* 
cbè  aoconsentV  alle  durissime  condi- 
siooi  proposte  da'  Sanniti.  w  5(^5^ 

X.UCIO  MiNUZlO  3    consolo  romano^  co- 

MachiùveiU^  toL  IX.  %ìh 
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me  deiute  i    nemici  che  gli    contra- 
stavano il  passo.  voL  IV.  pag,  454 
LUCREZIA;   fa  cagione  cbe  ì    Tarqnioi 

perdesser  Io  stato.  HI.  5i4 

liUCULLO  ,    capitano    de'  Romani  :    con 
pochi  fanti  rappeiSo  mila  cavalli  di 
Tigrane  re  d'Armenia.    »  524j  e  iV.  3o8 
Divenne   buon    capitano    per    aver  nn 

baono  esercito.  Ili.  47 o 

Come  si  contenne  con  i  Macedoni  che 
voleaa  abbandonarlo.  »  497 

I^TJIGI  Xì^  re  di  Francia  ^  in  guerra  con* 

tro  i  propri  Baroni*  il.  i()5 

Fu  il  primo  ad  assoldar  nel  soo  regno 

gli  Svisseri.  IV,     «j^ 

Come  riducesse  i  suoi  popoli  nbbidieo- 
tissimi.  É  2o4 

LUIGI  XU  ^  re  di  Francia  ^  già  d^ca   di 

Orleans.  li.  4^^ 

Suo  divorzio,  e  titoli  che  prese*  9»  4^9  e  407 
Approfittò  delle  tarde  deliberaaioni  dei 

Fiorentini.  IlL  298 

Perdette  e  riacquisto  Genova,  ove  edi- 
ficò una  fortezza.  »  553 
Volle  restituir  Fisa  a' Fi  creati  ni^  e  che 

avvenne.  »  479 

Come  subito  occupò  e  perdette  Milano.  IV.     i-) 
Come  nuovamente  lo  ri  occupò  e  lo  ri- 
perdette.  99    hi 
Alesso   in  Italia    dall'ambision    de'  Ve* 

n'  ^>iani.  #  IQ  e.  òf 

»  fi  come  male  ?i  si  contenne.  »    SB 
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Ijuigì  XIIi  Fece  se  debole,  e  grande  la  Chiesa* 

voi.  IV,  pag,     £0 
Divise  il  regno  di    Napoli  con  il  re  di 

Spagna.  w     iVì 

Errori  da  esso  fatti  in  Italia.  y     2^ 

Perchè  perdette  la  Lombardia.  »     22 

Distolse    Cesare    Borgia    dall'assaltar  la 

Toscana.  »     38 

Scrive  alli  Signori  Fiorentini.  VI.     5() 

Spedisce  Monsignor  di  Corcon  al  cam-     * 

pò  contro  Pisa  w  Oc  e  (Ì2 

Sdegnato  contro  la  Signoria  di  Firenze.  •'^  *fJa 
Ascolta  gli  ambasciatori  fiorentini.  »  iJQ 
Cade  da  cavallo.  t»    ti2  e   riS 

Gii    divengono    sospetti   il    Papa    e    il 

Duca  di  Milano.  y  22^ 

Pubblica    un    bando  «    per    cai  nessuno 
abbia  a  dipender  da  Roma  por  qual- 
siasi cagione.  Vili    ']2  e  8o 
Fa  intimar  a  Torsi  un  conciliò  contro 

Giulio  II.  »     85 

Acconsente  ad  alcune  domande  fattegli 
a 'nome  della  repubblica  fiorentina^ 
sai  concilio  che  tenersi  doveva  in 
Pisa  contro  Giulio  li.  y  I2a 

LUP ACCI  Tommaso  ;  derapilàlo^  per  aver 
favorito  Gastrucoio  nrlla  congiura  in- 
tentata contro  Firenze.  li.  52^ 
Lussuria  ì  una  delle  tre  Ancelle  che  se- 
guirono un  famoso  personaggio  nel- 
l'altra vita.  V.  438 


^2^ 

m 

MAGEDOm  (ì)  ;  come-  trattati  da  La- 
cullo  ^  sai  p4iDto  che  volpan  abban-^ 
donarlo.  voi.  IV.  pag,  4^7 

lIAGBiAVELLI:  Girolamo  ;  ucciso.  IL  18$ 
Nicolò ^  suo  opere  commendale.  L  xvitl 
99  Lodate  da   Gromwello  ,    •    biaftimate 

dai  card.  Poto.  «     /m 

jr  Censurate  dal  Politi.  »   xix 

#  Sfigurate  dal  Geotilieto^  j».   iui 

9  Manomesse  dairOsorio.  »    xx 

M  Lacerate  negji  scritti  del  PossevÌDO.  »  xxi 
ji  Mal  iolerpretate  dal  Bòzio.  »  xxui 

99  Impugnate- dal Ribadeneira  9  dal  Lao- 

chesini ,  dal  Mutij  e  da  Voltaire.    »  xxir 
Come  difeso y.  e  giostifìcaio  da  false   ac- 
cuse intorno  a' suoi  libri.  »  xxY 
In  quale-  stima  fosse    il    suo    libro    del 

Principe.  w  xxix 

Spiegate  le  sue  iotenzioDÌ  eirc»  il  detto 

libro.  99  XXX  e  seg. 

Giudizio  sui  suol  Discorsi.  »  xLiit 

Varie  commissioDi  ODOj'iiicbe  affidategli 

dai  papi.  »  XLIT 

Le  sue  opere  vengono  poste  nell'  Indice 

de*  Libri  proibiti.  99  xlvil 

»  Si  volevano  espurgar».  99  xi.ix 

Àpolegie  delle  sue  opere.  99     j>i^ 

Sua  dottrina.  9»      LX: 

Sue  Storie^qiiando  sccitie.^  it  lxju 


Hiachìa^ìll    Nicolò  ^    Saoi    ritratti    delle 

cose  di  Fi*aùcia  ^    ed    altri   scritti,  voi.  l* 

pag.  LXT 
iSaa  ylta  di  Gastraccìo.  99    ivi 

Saoi  libri  dell'Arte  della  Gaerra.         ^    ivi 
^uoi  Disborsi  «opra    Tito    Livio  ;    loro 

merito  ,  e  quando  scritti.  v   Lxx 

Qaando  scrisse  iLsao^  lil/ro   ilei    Prin* 

eìpe,        ^  »     /wi 

Merito  delle  'sae  Lf*gazioai.  9»     wi 

Lodato  a  cielo  da  grandi  scrittori.      99  lxxi 
Sua  Mandragola  ;  quando  fatta  ,  e  me- 
rito delia  medesima*  '99  Lxxt 
Altre  me  Commedie*  #     isd 
Suo  stile.                                               99  Lxxri 
Edizioni  delle  sne  opere.                   99  lxxvii 
Sua  Vita.                                   99  cv  a  cxtjii 
Suoi  Testamenti.                    v  cxix  a  cxxxji 
Suo  Discorso  sul  modo  di  prender  Pisa.  li.  4^5 
Risposta  pungente  che  divede    al    cardi- 
nal Roano.                                        lY.     22 
Esorta  Lorenzo  De*  Medici  a  farsi  capo 
«tu  liberasiooe  d*  Italia  da'  Barbari.  99  i3( 

a  IU9 
Espone  a  Leon  X  come  possa  riformarsi 
Firepze  «   ed    erigersi    in    repubbli- 
ca. 9»  142  a  166 
Incaricato  da  Clemente  VII  d'un  Piano 

per  fortificar  Firense.  y  583 

Inviato  al  Signor  di  Piombino.  TI.       7 

99  Alla  conteesa  Caterina' Sborsa.  »    &• 
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Machiavelli  Nicolò  :  Al  campo   contro   ai 

Pisani.  voi.  Vh  pag,    ^2 

99  Alla  Corti*  dì  Frao'^ia,  iosieme  a  Fran- 
cesco Della  Casa.  -  99    62 
Si  querela  con  la  Signori.?  di  Firenze , 
per    essere   «proTvisto    di  danari.  81  ,  85 

e  86 
99  Con  più  assai  di  calore   se    ne    qae-    > 

reta.  «  85  e  io5 

Espone  a  Laigi  Xll  l'oggelto  della  eoa 

missione.  #    8^ 

Si  qnerela  come  aopra  ^    ec.    9»    Ii9  ,   ix3^ 
l3i  ,    i33  ,  l'jS  ,  18^3  aqoi  '^i.  ^*  » 
4o^  ,  {06  ,  {i{  ,  i'ib  ,  4^3  e  567 
Inviato  in  Commissione  a  Pistoia.       99  2i5 
jr  Ed  in  Art'zao.  #  225 

Spa  Nota  da  esso  apposta  in  fronte  al 
Protocollo  delle  Lettere  del  magi* 
strato.  99  225 

Come  ^  e  pprcbè  siaosi    perdute    molte 

delle  sae  lettere.  9  235 

Inviato  al  Duca  Valentino.  99  238 

Riceve  25  docali  d'oro^  apeditigli  dalla 

Signoria  di  Firenze.  «9  428 

Inviato  a  Siena*  9  466 

»  Ed  alla  Corte  di  Roma.  9  469 

Diretto  al  cardinal  Soderini.      99  ^^o  e  seg. 
Riceve  dalla  Signoria  di  Firense  la  Cre« 

denziale  per  presentarai  a  Giulio  U.  9  {qS 
99  Si  pre8<*nta  al  medesimo.  99  Sol 

laviato  alla  Corte  di  Francia  VII»    ^4 
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Machiavelli  Nicolò:  Spedito  al  Signor  di 

Piombino.  voi.  Vii.  pag.  i64 

Inviato  a  Giovan  Paolo  Baglioni.         »  lG5 
A  di  lai  consiglio  si  risolve  la  Signoria 
di  Firenze  ad  arruolare  i  suoi  propri 
sudditi.  99  235 

Fa  leva  d' nomini  in  varie  parti  del  do- 
'   minio  Fiorentino.  m  23S  a  lil 

Invialo  di  nnovo  al  Signor  dì  Piombino.  99  34^ 
»  Ed  a  Siena.  w     S^G 

Spedito  all'  imperatore.  w  356 

Sollecita  la  Sigooria    di   Firenze  aociò 
.    il  provegga  di  danaro.  »  365 

^  Raccomandato  pel  medesimo    oggetto 

dal  Vettori.  »  3()f) 

Spedito  in  commissione  per  il  Dominio,  n  466 
»  K\  campo   contro  Pisa.  »  467  e  4'3Ì 

Tratta  d'acoordo  co*  Pisani.  w  4^9 

Tien  discorso  con  un  predicatore   sulla 

situazione  di  Pisa.  ^  4^6 

Descrive  l'assedio  di  Pisa.  t  i^o  e  4oi 

Inviato  a  Mantova.  »  Slf 

Sollecita  nuovamente  la  Sigooria  di  Fi* 

renze  per  danaro.  w  564 

Inviato  per  la  terza  volta  alla*  Corte  di 

Francia,  Vili.       5 

Si  querela  per  esser  in  neceslilà  dì  da- 
naro »  65  ,  66  ,  80  e  90 
Inviato  in  commissione  pel  Dotni'nio  fio- 

i*entino.  •^     9* 

»  £d  a  Siena.  »'    9^ 
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MachiaQeOl  Nicolò  :  Spedito  al  Signore  di 

Monaco.  vuL  Vili,  pag,  9Ì 

inviato  per  la  qaarta  volta  alia  Corte  di 

Fraocia.  »     ^r) 

Inviato  a  Pisa  per  il  concilio.  9»  12Ì 

Inoumbenzato  a  far  soldati.  »  100 

Inviato  a  Pisa ,  ed  altrove  ^  ec.  9  i32 

#  Al  capitolo  de'  frati  Minori  a  Carpi.  »  i5l 
«:^...«.^  a_.  -^---^i;  ^-llUrt^  della  Una 

d  inviar  da  Carpi  nn  buon    predica- 
tore a  Fireoze.  m  i5i 

#  Scherza  col  Guicciardini  sul  soggetto 

di  questa   Legazione.   9  Ivi  e  433  ,  4^8  ^ 

44t  «  44i 

Riceve  sul  medesimo  soggetto  nn' istru- 
zione di  frale  llariooe.  »  i55 

Scrive  una  cnriosa  lettera  al  cardinal 
Giulio  De' Medici.  9  i5t 

luviato  a  Venezia  dai  Consoli  dell'Arte 
della  lana  9   164  a  l€f 

Spedito  al  campo  della  Lega  sotto  Cre- 
mona. 99  in% 

'9  Al  Guicciardini.  9  in4 

#  Al  medesimo.  #  i8i 
La  di  lui  famiglia  non  cede    a    quella 

de'  Pazzi,  ^  23q 

Riclama    il    possesso    di   Fagna  ^   ricca 
Pieve  ,  e  jus  patronato  di  sua    fami- 
glia. 9    ivi 
Racconta   del  Savonarola    e  delle    sue 
prediche.                                               9»  241 
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Machiavelli  Nicolò  :  Narra    d'essere  stato 

liberato  di  prigione,  voi.  Vili,  pag,  269 
Per  quftl  cagione  frenisse  imprigionato  9»  si^o 
Domanda  esser  impiegato  presso  la  Corte 

di  Roma.  9     ivi 

Condannato  alla  tortora.  99  29I 

Racconta  un  atto  di  epilorceria  ver  esso 

praticato.  "279 

Descrire  la  sna  povertà.  9  28^ 

fiinnov«  r  islansa  on<1*  easer   impiegato 

presso  la  romana  Corte.  99  281 

Landa  Lorenso  De'  Medici.  99  282 

DboIsì  di  sne  sventure.  9  3o8 

Qoanto    paventasse  il  dominio    tedesco 

in  Italia.  9  352 

Racconta  il  tenor  di  sua  vita  ^  e  come 
ebbe  origine  il  suo  famoso  libro  del 
Principe.  9  354  *  *^S* 

La  di  lai  povertà  era  boon    testimonio 

della  di  lui  fede  e  bontà.  9  SSq 

Raoronta  una  bissarra  Novella.  y>  371 

Si  lagna  di  sna  povertà.  9  $78  e  389 

6'  innamora  all'età  di  5o  anni.  9  590 

19  Parla  nuovamente  d'amore.  9  ^1% 

S\  duole  di  sua  povertà.  m  {29 

Lauda  l'Ariosto  ,  e  si  duole    del  mede- 
simo. »   43i 
Dove  e  quando  scrivesse  le  sne  Istorie.  99  4{5 
Manda  al  Goicriardini  delle  piilole  ch'ei 

per  sé  stesso  adoperava.  «   {{9 

t  Gliene  descriTe  la  ricetta.  ^  4^^ 
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Machiavelli  Nicrdò  %  Malignato  dal  GioYitf 

quale  incanlaiore.  voi  Vili,  pag,  i5i 
Posto  nella  classe  degli  Ammonili.  »  4^5 
£  favorito  dalla  sorte.  »  4^^ 

Utile  (»d  amichevole  consiglio  che  porge 

al  Gaìcciardini.  »  4^'t 

Accenna  di  prospgoire  a  scriver  la  sna 
Storia  ^  per  la  qaale  ebbe  aa  aa* 
meato  di  soldo.  »  46{ 

Discorr*  eoi  mudo  di  rortificar  Firenze.  »  4^$4 

Sivo  (letto  latino  sugli   occopatorl  d'I- 

.   talia.  *  491 

Salutari  consigli  che  porge  a  Guido  suo 
figlio.  f  591 

MAGGI  ;  famiglia  fiorentina»  le  di.  cui  case 

vengono  consoniate  da  un  incendio.  L  I2f 
Maestà'  (la):  d'un  principe  »    congiunta 
alla  riverenza  ch'esso  inspira  »  fan  sì 
che  manchi  l'animo  ai  congiurati  nel- 
l'esecuzione della  congiora.  HI.  4^9 

fi  necessaria  ne'  primi  gradi  della  re- 
pubblica. ~"  IV.  i55 

j^  E  perchè  non  possa  darsi  a  quei  di 
Firenze.  a    ivi 

Come  possa  darsi  al  governo  di  Fi- 
renze. 9  )54 

Non  può  star  disgiunta  da  un  capo  di 
repubblica.  ^9  172 

Conceduta  ai  Consoli  remani  ed  ai  Si- 
gnori di  Venezia.  »  i?^ 
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Maeslài  Della  dignità  d'un  prìncipe;  debbe 

ravvisarsi    in    ogni  saa    aziooe.    *fol.  IX. 

MAGALOTTI     (i)  :    famiglia    fiorentina  } 

capi  de' nobili.  1    loB 

Dimandano  soccorso  dalIVeffro.  9»  i2g 

B&SE  ;  si  oppone  a  Filippo  Magalotti.  99  a4i 

Fjlippo  ;  gonfalrniere  ^  giudicato  ina- 
biU  a  tal  carica.  »    iVi 

Uagi STRATI  (i)  :  deve  procurarsi  cbe  non 

sian  va<*anti.  III.  19* 

Prolungati  ;  furono  nna  delle  cagioni 
per  cui  roripò  la  repubblica  romana.  »  5o8 

Vengono  spogliati  dal  principe  tiranne 
di  tutti  i  segni  d'onore  e  autorità , 
p^r  ridurli  tutti  a  sé.  IX.  5£ 

Magistrato  (an);  non  può  fermare  un' 
azione  ,  senza  cbe  vi  sia  obi  possa  a 
quella  provvedere.  IV.  iGo 

Magistrato    (il)  :     supremo    di    Lucca  ; 

qual  fosse.  99   1G6  e  167 

Dei  Dieci  dì  Firenze  ;  invita  il  Signor 
di  Piombino  a  recarsi  all'  armata  in 
Pisa.  VI.      li 

99  Incarica  il  MacbiavelU  a  recarsi  dal 
Signor  di  Piombino.  »       7 

99  Scrive  a  Luca  degli  Albizi  sull'ar- 
resto cbe  d'esso  fecero  gli  Svizzeri.  9     55 

i»  Qual  fosse  la  di  lui  ispezione:  perchè 
impedita  ne  fosse  l'elezione  ;  e  quando 
venisse  ristabilito.  ^  ìGq 
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Maghtrato  :    Dei   Nove  AeW  Ordinanza  ; 

quando    e   perchè     istitnito    in    Firenze  . 

9ol,  YIIL  pag.  l3o 
M4GNA:  V.  Alkmacha. 
MALASPINI:    famiglia    fiorentina^    della 

faaione  de' Bianchi.  1.    112 

Albikico  ;  marchese  di  Massa  di  Lo- 
DÌgiana  ^  spogliato  di  sne  terre  dai 
Francasi.  VI.    i^G 

MALATESTl  (i)  :  come  divennero  signori 

di  Rimioi.  Pesaro  e  Fano  v  1.  62  e  seg^ 
Uno  di  eitsi  fn  capitano  de'  Fiorentini.  ^  1  {9 
GiSMOHDo  ^  sdegnato  contro  lo  bforza  li.  in 
Capitano  de' Fiorentini.  #  119  e   i52 

Rende  inutili  gli  attacchi  del  Piccinino.  99  169 
Fa  accordo  con  Ferrando  d'Aragona,  w  x"^^ 
Muore.  9  226 

Faudolfo  ;  capitano  de' Veneziani.  99  i4i 
1  di  lui  figliuoli  collegati  co'  Veneziani.  9  47 
Accostaosi  al  Visconti.  9    69 

RoBZRTo  ;  gran  capitano.  a  226 

Conduttiere  de'  Fiorentini.  "  2^6 

Rompe  le  genti  della  Chiesa.  9»  292 

Capitano  di  Sisto  IV.  »  3 12 

Batte  l'esercito  Napoletano.  a  3i5 

Mnore.  v  3i6 

MiLiTTiB  (le)  ;  come  possano  fuggirsi  da 

un  esercito.  IV.  4^2 

MALAVOLTi  :  Fbdsrigo  ;  tiene  in  guar- 
dia Cosimo  De' Medici.  1.  3 18 
Suo  discorso.  »  3 19 
GiovANUX  ;  difende  Pescig^  A  3(^ 
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HALCONTiirTi    (i)  d'uo    principe:  com« 

debba  DO  eoo  tenersi.         voi.  iU.  pag,  J^oi 
Sempre  e  ovnoqne  ve  ne  sono.        lY.    25 
Male  (il)  :  è  così  prossimo  al  bene  ,  che 
sernbr»  non    poter    l'ano   star    senza 
l'altro.  m.  55S 

Debbe    saccedere  al  bene  «  e  tjuesto  .  è 

di  qaelk)  cagione.  V.  ^^^ 

Trovasi  ia  qae'  laogbi  ove  non    si   os* 
serva  la  religione..  IX.       7 

Mi  LI  (ì):  debbon  conoscersi  óa  an  bnon 
ministro  allorché  sono  lontani  ^  e 
perchè*  m    4^ 

Quali  fossero  quelli  sotto  i  quali  gemeva 
Roma    pel    governo    de'  prilioipi    ti- 
ranni .  »     58 
Malignità*  (la).i  non  po^   gia-moMÀ    do- 
marsi  dal    tempo ,   uè    piallarsi    col 
doni.                                      ili.  4o4  e  527 
Dispiace  anche  agi'  inimici.                IX.     12 
MAMERCO    Ditutore:    corregge    Terrore 
commesso    nella    creazione    de' Cen- 
sori.                                                 Ili.  r8G 
Prifato  del  senato»  da*^  Censore            99    in 
Qual  conto  fa^^esse    d'ano  stratagemma 
de'  Fidenatì.  e  detto  di  lai..  »  4^5  e  se^, 
MAMMALUCCHI:  Torva  de' loro  ordini.  »     17 
Distratti  da  Sali  Gran  Torco.  »    ivi 
ìikfìClNÌ  (i)  :.    famiglia    Eorentina  ;  capi 

da'nobiU.  k  itti 


Mandnix  Bardo  ;  gonfaloDiere  in  Firenze,  ^oì. 

1.  paf^.  24 1 
MANFREDI  •  Giovimii  ;    come   div»^n!s«p 

Signor»»  di   Faenza.  9^     62  e  seg, 

Ottaviano;  pr^'nde  BrisigbeHa.  11.  SGqc  se^. 
Va  :i  Medigli  dna.  ir    i  l'è 

MANGIONI  Cipriano;  aocasato.  !•  23o 

MANIERI:    famiglia    fìoreotiua  «  della  fa- 
zione de' Neri.  »    112 
V ANILJ  (i)  ;    farono    tatti    duri   ed  osti- 
nati.                                                    111.  S'^S 
MANLJ  (i  dne)  ;    per  nti  atto  di  loro  im" 
procienza    vengono  assediati  dai  Vol- 
aci, e  liberati  per  virtii    de' loro  sol- 
dati.                                                       »  5  39 
MANLIO    CAPITOLINO  :   invidioso  della 

gloria  di  Camillo,  lo  calunnia.  »  5oe  se^. 
É  posto  in  carcere.  »  5i  e  5^ 

Salva    il    Campidoglio  y    e  come  ne  fu 

premiato*  w  ii2 

Vien    precipitato    dal  Campidoglio  ^   e 

perchè.  »»   1 1 3 

Viene  dipoi  desiderato  dal   popolo*       9»  2i5 
Lodato    per  le  sue    viriti  .    e  biasimato 

per  r  invidia  che  avea  di  Camillo.  ^^  /{46 
Lodato  di  nuovo ^  ed  approvata    la    di 

lai  morte.  "417 

Se    fosse    vissuto    ne' tempi  di  Siila    e' 
Mario  5  avrebbe    coU8egi>ito  pur  esso 
la  tirannide  ;  e  se  essi  fosi^er    vissuti 
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ne' tempi  di  lai  »  sarebbero  stati  pur 
essi  spenti.  voi.  IH.  pag.  44^ 

Manlio  Capitolino:  Sarebbe  stato  uD'aooio 
raro  e  memorabile  in  ktna  città  cor- 
rotta. '>  4^9 

Pria  <lifeìsa  dal  popolo  ^  e  poi    condan-    - 
nato  a  morte  LV    /^%o 

MANLIO  TORQUATO  :  Fa  giurar  Mar<^  ^ 
Pomponio  a  levar  nn'aocasa    data  al 
di  lai  padre.  Ili   G6  e  54o 

Velia  guerra  co'  Latini  ncoìse  il  proprio 
figlio  ,  e  perchè.  »         »  3oo  ^  49^ 

Fa  il  primo  TÌiicitor  de'Latini*    '        9*  343 

Accoppiò  a  somma  se.vefit»  somma  v\r* 
tà.  0  i^o 

Vien .  annoTerato  fra'  capitani  eccel^ 
lenti.  w  49^ 

Gol  praticar  aspro  contegno  inverso  i 
snoi  soldati  ,  ottenne  i  medesimi  ef- 
fetti che  Valerio  col  praticarlo  dolce.  99    i\<t 

Il  dr  lai  imperio  ,  per  la  sua  asprezza 
passato  in  proverbio.  »  499 

«  Uccide  ttn  Francese.       >  ivt,  e  55o  e  55$ 

Perchè  fu  costretto  a  proceder  aspra* 
m«ute.  ■  y  499 

Sue  virtuoie  qualità  ,  e  suo  detto  mo- 
desto. 99    iv)f 

Con  la  sua  aspresaa  mantenne  la  dìsci* 
plina  militare  in  Roma.  9»  5ot 

Settato  da  T.  Livio  3  per  l'u<\cì«iono 
4a  esio  commessa  nel  proprio  figlio.  #  Boz 
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Manlio  Torquato  :  La  di  lai  vìrtà  fece  n* 
portar  la  viUoria  a*  Romani  contro  i 
Lati  ai,  9oL  \\i,  pag.  5oS 

Se  fo6S8  alato  (iace  de*Latini,  gli  avreb- 
be fatti  fincitorì  d«' Roma  ai.  m     iW 

Il  di  loi  procedere  è  gìovev^o  Jn  una 
repabblica  j  e  perchè.  »     /n 

»  È  dannoso  in  un  principe  ^  ed  utile 
io  xm  cittadino  «  e  perchè.  »  5o5 

Commendato  per  la  sua  filiale  pietà.    »  54i 

Rinnovò  sovente  le  sue  azioni  rare  e 
straordinarie  ^  e  quali  esse  furono.   »  54? 

Fu  detto  Torquato^  per  aver  t^ta  una 
collana  d'oro  a  quel  Francese  da  esso 
spento.  9     Ì9Ì 

Per  quali  azioni  si  vendelte  celebre  per 
tatti  i  secoli.  ir    tvm 

UANNELLl  (i)  ;  famiglia  fiorenltoa^  della 

fazione  de' Baanobi:  ammoniti.  L  iiS 

Manoscritto  (il)  del  carteggio  del  Gnic« 
Giardini  col  Machiavelli^  perchè  sia 
imperfetto.  YllL  43S^ 

MAOMETTO  :    paragonato    a    Dafidde ,      ^ 
nell'arte  di  regnare.  Ili.  lor 

Leva  l'assedio  di  Rodi.  11^  3o4 

Muope»  99  Sogr 

MARCELLI  :   Antonio  ,*    aint^    a    metter 

Gostanzo  Beccaio  in  Cortona.  à»  562 

DoJUKNico  ;  favorisce  Piero  De'Medioi.  »     24. 

PuERo  ir  provveditore  ¥eaeto«  »  4^^ 
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MAIIGBLLO  :  come  8Ì  con  temi  e  con  na 
da  Nola  »  ch'egli  sapea  propenso  ad 
Annibale.  9oL  lY.  pag,  52 1 

Gorne  si  difendesse  a  Ho) a.  99  626 

Uarchbsb  di  Mantova  :  V.  Gonzaga. 

Liberato  di  prigione  ,  non  è  tenuto  a 
mantener  le  promesse  da  lai  fatte  in 
tempo  della  sua  prigionia.  Vlif.     So 

MARCIANO  (da):  Antonioj  ternato  da'  Fio* 

rentmi.  11.  32  l 

É  ucciso.  »»  528 

Nicolò  ;  ferito  alla  Vaiana.  m  385 

MARCANTONIO  :  come  mandasse  a  vèto 

t^-4n8idie  tesegli  da  M.  Tallio.  9  111.  195 

Si  ooUega  con  OttaWarno  speditogli  con*  ' 
tro.  »    ivi 

Con  pochissimi  cavalli  pagnìr  co'  Parti 
che  ne  avean  moltissimi.  #320 

Virtuosamente  si  salvò.  9»  32 e 

Perchè  corse  pericolo  incontro  ai 
Parti.  IV.  3if 

Come  potè  deluder  i  Parti  che  lo  infe* 
stavano  in  cammino.  99  4^5 

a  Come  rendesse  vano  il  loro  saettami.»  456 
M.4.RG' AURELIO  :  imperatore  romano^  io* 

dato.  III.    62^ 

Perchè  visse  e  mori  onorattssimo.     IV»  10 è 

Buon  principe^  le  di  coi  virtò  il  resero 
più  sicuro  che  non  le  guardie  preto- 
riane ,  e  le  molte  leggi.         >       IX.    5$ 

Machiavelli 3  voi,  IX*  22 
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INARCO  GEDlZiO.;  ammonito  da  nn  prò- 

dìgio  della  prossima  Tenuta  de'  I*  rao* 

cesi  io  Roma.  voi.  IIL  pag*  212 

BIARCO    CRASSO;    cbe   rispondesse    ad^ 

uno  cke  il  rìoéroò  del  quando  avrebbe 

mosso  l'esercito.  IV.  4^8 

INARCO    DUELLIO^    tribono  ;    fece    un 

editto  il  quale  rassicurò  tntta  la  no« 

bihà.  111.  175 

J^ARCO  POMPONIO  $  costretto  da  Manlio 

Torquato  a  levar  nn' accusa  data    al 

di  lai  padre.  99  66  e  54o 

M ARIANNE  ;  desideraU  da  Erode,  poiché 

fecela  morire.  »  217 

ji^ARIGNOLLl  Gu erraste; ano  de' Signori 

di  Firenze  4  abbandona  il  sao  posto  3 

e  cbe  ne  seguì.  I.  221 

JMARlO  :  la  di  lui  potenza  fa  cagione  della 

rovina  dt  Roma.  111.    35 

Per  aver  lasciato  il  popolo  corrotto  ^  fu 

cagione  che  Cesare  il  soggiogasse.  9'  92 
Eletto  consolo  dalia  plebe.  0  i^Q 

Tince  Tedeschi  e  Cimbri  «    che   avean 

Tinto  piò  eserciti  romani.  #271 

La  sola  di  lai  presenza  potè  atterrir  un 

sicario  inviatogli  per  ucciderlo.         9  Ì2Q 
Per  qnali  mézzi  potè  rinvenir  soldati  ohe 

il  segnissero  contro  al  ben  pubblico.  9  5 io 
faggio  partito    eh'  ei   prese    nell'  irru» 

EÌoae  de'  Cimbri  in  Italia.  9t  55^ 
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Mano  :  Qaal  Diodo  praticasse  per  non  ps- 
«er  ofTeso  dal  8ol^«  pugoandò  contro 
a'  Cimbri.  poi,  IV.  pa^^  4o5 

Quale   fitratagemoia    osasse ,   ^)ugiiaud  > 

contro  a'  Tedeschi.  »  4*^ 

Con  qual  artifizio  potè  conoscer  la  mala 
fede   de*  Francesi  in  Lombardia.       «^    4^9 
MARK  ADI  ;    castello ,   e    sua    descrizione.    11. 

3M ARREDI  (da)  Maffeo  ;  podestà  <li  Fi- 
renze  ,  come  potè  frenare  -noa  con* 
giura.  1.  ì^ò  e  ^eg. 

^lARTELLl  Br^C€1«:    inviato    a    Pcggi- 

bousi.  U.  56o  e  4o4 

Richiamato  a  Firenze.  99  5j^ 

Oratore  a  Genova,  .»   44^ 

IVUrtinellì  :  V.  Campani. 

MARTINO  Y;  sacced«  ai  tre  papi  con- 
temporanei. 1.     nz 

MARZIA  ;  concubina  di  Commodo^  come 

il  facesse  morire.  IIL  426 

iVIARZlO  ;  come  rompesse  i  Cartaginesi  ^ 
i  quali  avean  gyk  rotti  e  n^orti  i  due 
Scipioui.  IV.  41G 

•MASSILIENSI  (i)  ;  si  dettero  volontari  al 
popolo  romano^  allettati  dal  buon  go- 
verno di  Roma.  111.  388 

MÀSsiMà  (la)  non  mai  abbastanza  detestata 
de'  principi  tiranni  «  si  è  che  -—  Gli 
uomini  debbonsi  0  vezzeggiare  o  spe- 
gnere. — i  IX.     53 


5^0  M 

MASSIMILUNO  I  ,  imperatore  :    in    Ita- 
lia. r«/.  11.  ptìg.  387  e  seg. 
8:  ritira  dalla  Tos-'aaa.  9  3^5 
Qoal  foMe  ^   e   coid«   si    consigliasse  e 

cmitenesse.  IV.  124 

Delibera  portarsi  in  Roma  per  farsi  in- 
coronare. V.  44^ 
Aìiban'f  nnalo  dalla  Lega^  perde  gli  acqoi- 
s<i  ri' Italia.  9  44^ 

MASSI Mil^O^  imperatore  romano:  percbè 
foise  a  tntti  odioso  e  da  tnlti  di- 
spregiato,  IV.   1 06 

Ucciso  da'  suoi  soldati ,  e  percbè.         »  1 07 
Gb  fa  pernicioso  T  imitar  Severo.        »  109 

MASSINISSA  ;  capitano  di  Scipione,  spe- 
dito da  questo  ad  occupar  alcuni  ca- 
stelli d'Annibale.  ^  ^>9 

Mastri  (i)  di  casa    del    re  di    Francia  ; 

qnanli  fossero,  e  come  pagati.         9  iq5 

MATILDE  Contessa^  lascia  trtàt  la  Cbiesa 

di  tolto  il  sao  stato.  I.     37 

MATO  e  SPEIVDIO  ;  ribelli  de'  CarUgU 
nesì  ,  qual  crudeltà  nsasser  onde  dt- 
stcglier  i loro  soldati  da  ogni  speranza 
d'a-^rordo.  Ili.  536 

MATTIA;  re  d'Utigberia  ,  fatto  capitano 

MV  impresa  contro  il  Torco.         II.   l  98 

MACROCENO  Ahorbaj  spedito  da  Vene- 
zia allo  Sforza.  9    33 

MAUAUSI    (i)  :   popoli    della    Soria ,  te- 
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meado  la  venota  degli    Ebrei  ^  si  ri- 
dusser  tulli  in  Affrica.    voL  ili.  pag.  292 
Maurusi   ;  Qual  iscrizione  lasciassero,  in 

fuggendo ,  per  dove  passavano.         »    ivi 
Ma87,ucco  (il);  qual  sorla  di  male  sia.  VII.  3 19 
MEDICI  (i)  :  famiglia  polenlissima  di  Fi- 
renze ;  favoriscono  i  ribelli  di  questa 
città.  I.  "20 

Accusati  di  congiura.  •  t6o 

S'armano  contro  il  Duca  d'Atene.        ^  i64 
Sognono  le  parti  del  popolo.  «  i^i 

Collegati  cogli  Otto  della  «ittà.  »   197 

Dichiarati  ribelli^  e  ammoniti.  .99  255 

PersegoiUiti.  »  ^^0 

Come  riprendessero  antnrità.  ir  261 

Saliti  a  maggior,  grafndetsa.  il.  257 

Causa  del  loro    timore    dal    canto  dei 

Pazzi.  »   259 

Acclamati  per  la  città.  »  274 

Sostenuti  dagli    Spagnaoli    per    riporti 

in  Firenze..  IH.  566 

Ebbero     congiura   dai    Paszi  ^    e    per- 
chè. ^  »  4*2 
Amati  dal  popolo  fiorentino.              IV.  i46 
Quanto  fossero   differenti   i    primi    dai 

posteriori.  jr  i48 

Teiitano  ritornare  in  Firente  coiraiuto 

degli  Spagnooli.  VIU.  1^2  e  ^266 

.99  Ottengono  il  loro  intento.  ^  269 

Alamanno  ;    a    che   fare    itiulolaMe  Oio^ 

Tanni.  '1.  S^O 
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Medici''  AwTONio  ;   cons-glia  Veri  a  preit« 

der  il  dominio   della    Rrpabblica     voi.  I. 

pag.  2J7 
É  oonnnato  insieme  ad  Alamanno.  #251 
Ritorna  in  Firenze.  »     ivi 

Averardo  ;  promotore  delift  grandezza 

di  Cosimo.  »  509 

É  "'onfinato.  9  52* 

BKR^ARI>KTTo  ;    commìssdHo    de*  Fio- 

r'^ntini.  II.     6l 

Onorato  in  Firenze.  »    89 

Stt»  prad«'nza.  ''19 

Bernardo  ;  commMtario*  ^     qG 

Cosimo  ;  figlio    di    Giovanni ,  desidera 

innova>ziom.  i.  2*^^ 

Q\ì9\  ronsigli  ebbe  dal  padre.  »  28S 

Divenne    erode  ed  amplìatore    de'  beni 

del  padre.  m  28^ 

Soo  carattere.  »  3oè 

In  perioolo  d*  esser  eftcciafoj  e  per- 
chè. M  Sta  e  seg. 
Cernalo  a  morte.  n  Zi^ 
Rrn  *hinso.  m  3i8 
Liberato  della  prigione  ^  e  cobfinato.  «  Sij 
Suo  detto.  99  320 
11  800  ritorno  in  Firenze  prodooe  mu- 
tazioni nello  stalo.  11  9 
luQtile  tentativo  da  esso  fatto  in  Vene* 

zia.  99    35 

Inspira  confidenza  al  governow  »     7( 

Teme  di  Z9eri  Capponi,  »»  xaa 
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Medicii  Cosimo;  Consiglio  da  esso  dato  a 

Saati  BentivogUo.  voi.  11.  pag.  no 

Amico  di  Francesco  Sforza.  n  i38 

Sda  risposta  ai  depatati  veneti.  '99  i45 

Il  suo  partito  rimane  superiore.  99  l'-jt^ 

Suo  potere.  »'  180 

Sita  pradenza.  »  181 

É  pregato  ad  assumer  il  governo   dello 

stato.  »  182. 

Soa    morte  ,   carattere    e  '  munificenze  ,  ec* 

186  e  seg, 
Nominato  Padre  della  Patria.  ^  ^^i- 

Giudice  fra  gli  Acciainoli  e  i  Bardi.  9  202 
Come  ascendesse  a  gran  riputazione*  111.  i3S 
Sostenuto  da  Nicolò  da  Uzzano^  è  cac- 
ciato di  Firenze.  5?  ivi 
Richiamato^  e  fatto  principe.  j^  i36 
Perchè  non    doveva   esser    cacciato'  di 

Firenze.  •>  *95 

Fece  pender  lo  stato  ch'esso  tenne  più 
verso  il  principato  che  verso  la  repub- 
blica. IV.  144 

Filippo  ;  arcivescovo  di  Pisa.  li.  25S 

Giovanni;  capitano  dello  Bande  Nere^ 

e  padre  del  Gran   Duca   Cosimo  I  ; 

morto.  Vili.  i8a 

Gjov ANNI  j  di  Bernardino;  mandato   a 

Lucca  per  ricever  questa  città.  I.  i^S 
Ucòiso.  t  i5o 

Gjótanni  di  Bicci  ;  come  ottenne  il  sa* 

premo  magistratot  9  2$^ 
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Medicii  Gio9anuv^  Dissuade  la  guerra.  poL   I. 

pag.  265 
Perchè  non  chiesto  a  consiglio.  »  271 

Consiglia  di  lasciar  fermi  gli  ordini  dello 

stato.  »  274 

Sua  ripntasione  accresciuta.  »  276 

FaTorisce   la    legge    aggravante    i    pò* 

tenti.  9  281 

Come  cercò  d'acquietar  i  cittadini.  99  28? 
MorendOj  diede  saggi  ricordi  ai  figli,  h  285 
Suo  carattere.  »  286 

GiovANiri  ^   di    Lorenso  ;    f^tlo  Cardi* 

naie.  11.  5^0 

GiovAHKi;  marito  della    Contessa  d'I-   . 

mola.  '4^9 

duLJiifOjdi  Piero;  quale  speranza  desse 

di  sé,  dopo  la  morte  del  padre.      »  229 
Come  onorato.  t  23t 

Si  duole    col    fratello    Lorenzo  perchè 

pretendesse  troppo.  »  260 

A  ucciso  da  Bernardo  Bandini.  9  269 

GiVLUifo,  di  Lorenzo;  perchè  non  proT* 

Tedalo  dal  padre.  m  34t 

Giui^iq,    figlia   naturale   di  Giuliano; 

commendato  assai.  v  2|}6.  e  seg. 

Essendo  Cardinale,  invia  il  Machiavelli 

iu  Commissione  al  Capitolo  de*.Frati 

Minori  a  Carpi.  Ylll.  i52 

Diveooto  Papa  ,  sotto  il  nome  di  Cle- 
mente VII.  »    Ì9Ì 
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Medici:  Loeknzo^  di  Piero;  quale  speransa 

desse  di  sé  dopo  la  morte  del  padre» 

voi.  IL  pag.  22Q 
In  trattato    d'aver     in   moglie    Clarice 

degli  Orsini,  99  20S 

Suo  valore  ne'  tornei.  99  204 

Sì  unisce  a  Clarice  suddetta.  »  225 

Come  onorato.  99  25l 

Consiglia  l'imprsaa  contro  Vokerra.    99  2^1 
Perviene  in  grand'estimaaione.  »  zUfi 

Fa  che  noo  si  concedan  onori  ai  Pfz^. 

25{)  €  4eg, 
Come    ingannato    dal    condoitiere    del 

Papa.  90  263 

È  ferito  da' congiurati.  9»  269 

Cercato    a    morte    da    Bernardo   Ban*;-' 

dini.  ,  -99  2'jo 

Ridotto    nelle  sne    case    con  molti  i^r- 
.  matt.  99  ^i] 3 

Suo    discorso   pier   la    guerra  mossagli 

dal  Papa.  99  z^*} 

Si  consiglia  sol  partito  da  prendere,  o 

per  la  guerra  o  per  la  pace.  »  zqS 

Oratore  de' Fiorentini  al  re  Ai  S^pclh»  ^g8 
Fe&teggiato  a  Napoli.  :     9»  3 00 

Ritoma  grandissimo  a  Firense;  »9  {«2 

Ripntasiene  da  esso  ac«[uistaUi*  '  3o8 

Va  ai  canopo..  99  $28 

Ammalato.  ir  629 

Marita  una  sua  figlinola  col  ^gUo  d*  In- 

pocjenso  Vili.  0  533 
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Med'cb  Lorenzoi  Prende  STesana  voi  li.  /».  335 
Suo  carall^re,  «»pcre  e  fama.  »  J{o  *  se«^. 
Da    qaale  accideote    venisae  precedata 

la  di  Idi  morte.  III.  21 1 

Perchè  noo  potalo  occiilere  da  Aniooio 

da  Volterra.  »  {5i 

Suoi  wt^rai,  in  eonrerma  d*ana  seoteoza 

di  T.  Lìtìo.  »  523 

Esortato  dal    BlacfaiaTelli  a  farsi  Capo 
alla    liberazione    dell' Italia    da' Bar- 
bari. IV.  i33  a  t39 
Commendato    assai    dal  Machiavelli  in 
una  soa  lettera.  Vllt.  282 
'    PiKRo^  di  Cosimo;  non  troppo  bene  af- 
fetto al  popolo.  II.  186 
Soa  debolf^zsa.  "  tgS 
Tiene  a  consigliere  DiotisaWi.  9  200 
Come  tradito.  a  20i 
Come  renilnto  sospetto.                           »  2o3 
Consiglia  l'amicis'a  con  lo  Sforza.      »  2o5 
Insidiato  nella  vita  da'snoi  nemici.^  "  206 
Cooosop  i  snoi  nemici.                         »  2t8 
11  sno  partito  si  l'inforza,                      »»  210 
Viene  armato  in  Firenze.                      «  211 
Snò  discorso.                                           »>  2i4 
8ao  trionfo.                                             st  2i(i 
Sda  risposra  ad  Acciainoli.  *                 »  2i9 
Feste  da  osso  date  per  le  nozze  del  fi* 

glio.  9»  225 

Sno  saggio  discorso.  »  127 

Vaore.  »  223. 
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Medici X    Piero,  di  Lorenzo;  sposa    ana 

di  casa  Orsioì.  9ol.  II.  pag   Zio 

Collegato  con  Alfonso  re  d'Aragona,    w  S/J*} 
Suo    imbarazzo   per  l'arriro    del  Re  di 

Francia,  w  35i 

Fugge  a  Bologna,  indi  a  Yenezia*.        99  ?^52 
Si  ridace  ad  Arezzo.  »  36G 

Tcttla  dì  rientrar  in  Firenze.  ^  ^oi 

9i  Rinanzia  all'  impresa.  »)  4<^7 

»  Nuoto  tentativo.  »"  4^7  ®  4^21 

Fa  grandi  spese  a  Roma^  di  dove  passa 

a  Siena.  9»  4^S 

Sue  intelligenze  co'  VenezìaDi.  »  445  «  seg* 
Sne  promesse.  y  4^9 

Silvestro,  dì  Alamanno;  fallo  Gon- 
faloniere di  Firenze.  I.  198 
Suo  carattere,  •  *99 
Sua  rinanzra  impedita.  »  200  e  seg* 
Sua  intenzione  delnsat.  •  202 
Fatto  Cavaliere.  »  21^ 
Ha    Keo tifate   delle  bottegb*   del  Fonte 

Vecchio.  M  224 

£  privato  de' propri  affici.  n  22S 

Sua  autorità.  w  22§ 

Fa  promotore  delle  fazioni.  it  25f^ 

Yeri^  figlio  del  '  snddetto  ;  di  obe  fòsse'  ' 

pregato  dal  pòpolo.  «  24S 

Suo  carattere.  »    iin 

Rrcasa  di  farsi  principe  della*  città.       ir  2^7 
MELANO  (de!)  Bugio;  sua  disperata  ri- 

sdazìcno.  ♦  •         #275 
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HELLINI    Abtojho;    spedilo    io    Lnoi- 

giana.  voi.  IL  pag.  363 

MsHBao  (il)    priocipale    d'  no    esercito  : 

qaal  sia  presso  d'ogoi  oasione.      lY.  320 
9  E  come  chiamato  dai  Romaoi^  come 
da'  Greci  e  da'  Francesi.  »    ivi 

HiMORiB  (le)  de*  tempi;  si  spengono  per 
la  ▼ariazione  delle  Sette  e  delle 
LiDgne.  Ul.  261 

1I£NEN:VI0    MsBfio^    ditutore;     caino- 

oiato,  ed  assolto  ^     ^" 

MENNOil^E  Rodio  ;  con  qnale  stratagem- 
ma potè  vincer  il  nemÌ4^o.  IV.  49^ 

MBNTO  Grbo  Giulio;  si  oppone  al  se- 
nato per  la  «reasione  d'on  Ditiatore^ 
ms  cede  poi  al  voler  de*  Tribuni,  111.  189 

Mbboahti  fiorentini  ;    derubati   da  un  tal 

Donati  Veneziano.  Vili.  i64  0  168 

Mbbc.ato-buovo  in  Firenze  ;  è  tutto  con* 

snmato  da  nn  incendio.  1.  120 

VETELLO;  qoal  modo  tenesse  di  guer- 
reggiar contro  Sertorio  in  Ispa- 
gna.  IV.  419 

Sua  risposta    ad  uno    cbe  il  ricercava^ 

cosa  fatto  avrebbe  il  A  seguente.    »  4^^ 
Come    oprò    perchè     Giogorta    facesse 
morire  tutti  i  suoi  consiglieri.  9»  49^ 

VEZZO,  re  d'Alba;  in  qual  modo  con- 
venne con  Tallo  ,  sì  che  un  di  loro 
avesse  a  rimaner  signore  deirallro.  Ili.  106 

.  Non  mantenne  a  Tulio  il  latto  ac- 
cordo, 99  lOJ 
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Mez'io:  Fece  male  in  metter  a  pericolo 
tutta  la  8ua  forlana  e  tutte  le  sue 
forze.  voi   111.  pag»  I07 

AIICHELETTO;  capitano  de' Fiorentini,  1.  607 
Batte  il  Piccinino.  IL  I12 

Condotti'»ro  dei  Veneziani.  m  isS 

MICHELI  ,  Nicolò  ;  oratore  venesiana  al 

re   di  Francia.  »  4'+t 

MILANESI  (i)  ;  traditi  dallo  Sforza.    IV.     66 
MILANO  :    diatrtilta    da  Federioo  Barba- 
rossa.  1.     38 
Kislaurata  dalle  sae  rovine.                  »     5{ 
Da  chi  signoreggiata.                   »»  55  e  seg> 
Sna    condizione   alla   morie  dr  Filippo 

Visconti.   •  11.  ii5 

Lusingata  dallo  Sforza.  99  i25 

Suo  desiderio.  m  12 1 

Contristata  dal  procedere  dello  Sforza.»  129 
Spedisce  ambasciadori  a  Venezia.  99  ]35 
Come  ingannata  dallo  Sforza.  99  iSy 

Non  pia  atta  al  viver  libero.  »9  169 

Tnninltna  pel  principe  che  la  governi.  99  14 1 
Riceve    il  conte    Francesco  Sforza  per 

suo  Signore.  99  1  {3 

Congiura    infelicemente  contro  il  duca 

Galeazzo.  «   24q  e  seg. 

Perchè  non  possa  divenir  libera.       IH.     92 
11  duca  Francesco  Sforza  vi  edifica  una 
fort(*zza  3     riuscita    dannosa    a'  suoi 
eredi.  99  35o 

Che    avrebbe  dovuto   fare  per  erìgersi 
in  repubblica,  iV.  i5i 
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MiLizu  (la)  :  mercenaria  ed  aasiliare  ,  è 

inatile;  propria^  è  utile,  poi.  HI.  pag.  35o 

Aasiliare  ;  qaal  «ìa.  n  33 1 

9  Non  dipende  dal  prìncipe  cut  serwt, 
ma  beasi  da  chi  la  manda.  »    352 

M  In  caso  di  TiUoria^  suol  predai*  tanto 
ebi  la  conduce  ,  quanto  quel  contro 
cui  è  condotta.  9»    m 

79  £  occasione  opportanissima  ad  nn 
principe  o  ad  una  repubblica  per 
occupar  i  luogbi  altrui.  #   333 

Buona  ;  è  il  fondamento  di  tutti  gli 
e  tati.  ^  533 

Come  sia  buona  «  e  come  e  quando  si 
eserciti.  »    m 

Come  debba  esser  fatta  la  buona  ,  e 
q«a]  sia  la  cattiva.  »  552 

De' nostri  tempi;  vituperata,      n  ivi,  e  553 

Mercenaria  ;  posta  in  riputazione  in 
Italia  da  Alberico  da  Como.  IV.    69 

Assomigliata  al  tetto  d'un  superbo  e 
reale  palazzo.  99  242 

la  essa^  piii  che  in  qualunque  altr 'or- 
dine delle  cittàj  si  usò  maggior  dili* 
genza  per  mantener  gli  uomini  fa* 
deli^  pacifici  e  timorati  di  Dio,  e  per- 
chè, w  /W,  e  IX.     i6 

Perchè  ora  venga  odiata  e  fuggita  la 
conversazione  di  chi  la  esercita.    IV.  243 

Moderna  ;  può  ridarsi  agli  antichi 
modi.  39    ivi 
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Milìzia i  Usala  ptr  arte;    di    qoali   disor-  . 

dilli  6Ìa  cagione.  voi   IV.  pag.  258 

Non  fo  pr<?&a  per  arte  in  Roma,  se  non       ' 

86  all'epoca  de' Gracchi.  ,»  262 

Fu  permesso  To^rla  per  arte  da  Otta»       > 

Viano  e  Tiberioj  e  danni  che  ne  de- 

rigarono.  »  ^65 

Inutile  e  virtuosa  ;    qoal  sia  ^  e  cònse* 

gaenze  d'entrambe.  »  Z'jS 

Propria  ;  è  la  pia  utile.  »»  2fjG 

Ben  ordinata;  qnai  beni  arrechi..  »  289 
Qoando  debba  pagarsi,  ^  quajido  no.  m  ivi 
D'noroini  a  cavallo;    conìe  doirrà  esser 

provveduta.  »  29^ 

p   È    meglio    armata    la    moderna    che 

non  raotica.  »  5o8 

Dr'  Parti  ;    contraria   in    tutto  a  quella 

de' Romani  y  010 

A    qual  fine  si   ordini ,    e    con    tanto . 

stadio.  9»  559 

È  la    cosa  la  più  facile  j   e  insieme  la 

più  difficile   da    potersi    ridurre   nei 

modi  antichi.  »  534 

MiLizii  (le):' non    debbono  mandarsi  da 

un    principe     nuovo    ne*  suoi    nuovi 

stati.  y     i5 

Moderne;  come,  dovrebber  armarsi.  »  Zo') 
iVJILOiS  10 /pretore  de*  Lavini  ;  che  dicesse 

circa  la  tardanza    posta  in  soccorrer 

i  Latini.  111.  298 

lìiLZlADE  ;  qual  trionfo  ottenne  dall' in- 

i;ratitudme.  V.  4G9 
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]l|[jNAGCK  (le)  :   non  debbono    asarst  pria 

d'aver  alcana  antorità.    voi.  111.  pag.  Ijt 

Verso    il  Demico  ;    qual    efletto  proda* 
<ìaDo.  j»  56i 

OnViidon  pin  ì  priooipì ,  e  8oo  cagione 
di'  più  forti  congiure^  che  non  le  of- 
fese, n  in  e  427 
MiifiKRA  d'allatue  :  V.  Voltkbri. 
MlifiSTRi  (i)  :     sono  baont  o  cattivi  ^  se- 

condo  la  prudensa  del  principe.    IV.  ut 

Quando    si    adoperino    invano  end'  in- 
gannar il  loro  prineipe.  99  122 

Che    pensano    pia   a   sé    atessi    che  al 

.     pi^iucipe  ;    non  saranno  ad  eleo  utili 
giammai-  '    M 

Quando    possano     confidar     nel    prin* 
cipe.  99  12$ 

ìlmisTjRo  (il):  debbe  godere  d'un'anto- 
ritA  subordinata  a  quella  del  prin« 
cipe.  •   IX.    47^ 

Come  possa  rendersi  meraviglioso.       »    wi 

Debbe  consigliar  il  san  principe  di  cose 
ntilij  e  senza  riguardi.  »    iV< 

Come  contenersi  dovrà  nel  consi- 
gliarlo* 9     wl 

Debbe  difender  la  sna  opinione  con  le 
ragioni,  ansicfaè  con  l'autoriti  o  la 
forza.  9      4^ 

Come  dovrà  contenersi  circa  il  preve- 
nire o  riparare  i  mali.  «»     iW 

Dovrà  proceder  con  animo^  con  solleci- 
tudioe^  e  senza  riguardi.  ir    ivi 


M  55$ 

Ministro  :  Noli    d«ve  sbigottiflo    impresa 

alettna,  •  «re  trattisi    del'  'pabblico 

.bend.  .'vo/.  l^' pag.     ifi 

I9oo    deve  lasciar  di   far    un'opera  che 

sia  d^alile  j  certo  allo  stato;  i  *  .  »  .  ivi 
Deve  óonteaersi  in    ihiodo  ohje  Bfio  ah- 

bia  Rianimai  a  gisstificarsi.  »    ivi 

Se  vaol  rìpreodor  al^ai^  noè  deve  por-  ' . 

^èr  o<soasiene  d'osser  egU  ripreso.  9  ^g 
A  c|«al  fine  è  mandato  in  nna  oHtà.  »  ivi 
Deve    pensar   meoo*  a  s^  y'  obe  al  sao  ": 

principe  ed' allo  stfttOi.     .  9»    ivi 

Mdn  d^ve    opoaparsi  a   propria  atijità^ 

bensì  a  quella,  del  pubblico.  •  »  iui 
Dabb'esser  ^alieno  dalle    rapine  pnbbli<* 

cbe  g   ed    anoapntatore   d^;  àen    00*   ì 

fidane.  '    ■    9     ivi 

Débyeritar    le   gare  fra'eàoi-  ciollegbi^  '* 

per  i  mali  effetti  che  ne.  derivanb.'  '9     5o 

Debbe  gnardarSÌ  dai  partiti^  o' a»tnti=  o  ^ 

•  :     audaci^  e  perchè  »  •  :  9    ivi 

Da  qaali' errori  goardarsi  dovrà.  9    i^d 

Esso'  infedele^    ed  ignavo  il   prineipe^ 

-  Bono    la    cagione  della' rovina   d^nn^    •' 


•_• 


imparo.  •   •  '    .  ''     9    i9t 

Estero  ;  di  che  qualità   esser  dovrà "foif- 

nito,  e  quali  eogotsioat  a^^  dovrà.'»  -  in 
Debbe    stimar   la  virtù    più  -ohe  4ion  i 

titoli  ed  il  sangae.        •'     •  '    99    5i 

Debbe  morircj  aazichè  ricco  di  tesero^ 

di  buona  fama  e  di  benevolenza.  9  ivi 
Machiuvdliy  voi,  IX,  2Ì 


MINUZIO  i  coflisolò  :  per  esser  assedialo 
dagli  fiqaij  fo  oagioae  che  si  creasse 
Dittatore  L.  Quìosio  CtocioDato.  re/.  IH. 

pag"  5ii 
'Liberato  da  GiBeìnaatOj   e   privato  del 
coDsdalo,  oosa  gli  eonrenoe  adirsi  a 
dire.  »     ivi 

MINOZIO  RUFFO  ,  coosoK»;  con  qoale 
stratagemma  rinseissc  a  trionfar  dei 
nemicL  IV.  4t»^ 

Miracoli  (i):  de  "primi  pontefici»  furono 

cagione    efae  la  religioBe  cristiana  si 

jmpliassé^   e  venisse    da' principi  ed 

imperatori  abbracciata.  L     21 

La  loro  opinione  da  che  nata.  111.    92 

Per  Taatorità  d'aomini  prudenti  acqui* 

stan  fede.  »    ivi 

Un.d'essi^  creduto    d»' Romani  operato 

^  ^     da  Gionono.  v     'Vi 

Quali  efietli.  felici  prodttcn  la  cieca  cre- 
denza in  essi.  *     7^ 

IflRAlNDOLA^  città;  come  presa  da  Giu- 
lio ih  IV.  5o5 

MisiKU  .(la)  3  e  la  liberalità  »  come  pos- 
sano provenire  dalla  parfiimonia  dei 
priniHpi.  IX.    27 

yiSKRo  I .  in  lingua  toscana  quai  signifi- 
cato ^bbia.  IV.   '81 

MODENA;  città  data  al  Uarohese  di  Fer- 
para,  *I.  i{9 
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MODESTI  Iacopo;    uno  de* capi  di  con- 
giara, voi   11.  \)og,  358 
Mooi  (i)  :  •  gii  Ordini  naovi,  è  pericoicKo 

il  trovarli.  ili.       9 

Qaati  fossero  qaelli  di  Roma.  »     ^o 

Antichi,  debbono  io  qua  lobo  parte  eoo- 
86 riarsi  da  chi  vogiia  riformar  lo 
stato  d'aoa  città.  »  ii3 

Cradfl  issi  ini;  praticati  da  ohi  ▼oglia  ri- 
formar UDO  stato.  »  ii6 

Cattivi  ;  diventan  bnoni  in  una  repnb* 
blica  Don  corrotta.  »  124 

Che  tenne  Roma  repabblica^  non  la  fe- 
cero esser  ingrata  verso  de'  suoi  ca- 
pitani. »  127 

Di  Roma;  la  fecero  grande,  e  da  imi- 
tarsi   i  medesimi    dalle    altre  repub-       *" 
bliche.         •  *  i44 

Tenuti  dal  senato  romano  ;  perchè  i 
tribuoi  con  potestà  consolare  non 
si  rreassero  d*nomiui  plebei.  »  i84 

Trovati  da  Romolo  \  fecero  mantener 
ai  Romani  l'acquistato  imperio.        «»  236 

Tenuti  dalie  repubbliche,  onde  ampliare 
il  loro  imperio  ,  furono  ire;  il  terao 
però  è  inutile.  w  253  a  255  e  25g 

Tenuti  dai  Romani  per  ampliare  il  loro 
imperio.  99  257  e  259 

Dei  Toscani  ;  migliori  dopo  quei  dei 
Romani  3  e  raotaggi  che  ne  deri- 
vano. »  257 
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Alodi:  Dei    Romani;    creali  da   et^  ^  né 

da  al(^ani  iiDÌtati  uol,  IH   pag.  iSg 

9  Non  più  ora  osservati  ^  hao  poalo 
Italia  io   b.i)it  di  tatti.  9  260 

Gbn  teiuie  la  religiooe  oristUna  ^  onde 
apfgoer  la  g<*ntile.  ^  261 

Tenuti  da  8.  Gregorio,  in  perseguitar 
le  quenAorie  degli  antichi.  a  262 

Cattivi  ;  che  bau  condotto  le  repab* 
bliohe  presemi  ne'  termi  ai  in  cai  ai 
ritrovano^  quali  aiano.  y   Sqi 

An<tif^hi  ;  infranti  da'  principi  j  aooo  ca- 
gione eh'esai  perdano  il  loro  alato.   *  4^8 

Quali  debban  praticarsi  nello  acoprire 
o  per  iscoprire  le  congiure.  »   44^ 

Diversi  ;  cke  sì  hanno  a  tenere  in  cer- 
car gloria  in  città  corrotta  j  ed  in 
tina  che  non  lo  aia.  a  44' 

Debbono  risconlrarai  co'  tempi,,  ond'  er- 
ran  meno.  »  4^0 

\  IjfoQ  aon  sempre  i  medesimi  quelli  per 
cui  ai  oonsegoisoe  gloria  e  riputa- 
zione. 9  49Ì 

Opposti  ;  che  ^enne  Scipione  io  Affri- 
ca, ed  Annibale  in  Italia.  a     ivi 

Quali  siano  i  migliori  da  imitarsij  o  i 
rigidi  ed  aspri  di  Manlio  Torquato, 
o  i  dolci  ed  umani  di  Valerio  Cor- 
vino, a  499 

Tenuti  da  Torquato  e  Valerio,'  percbò 
posaan  cadere  in  dispregio  ed  odiOj 
e  coaìc  ciò  possa  fuggirsi.  a  5oX 


M  557 

Modi*  Qaafi  «fano  migliori,    qne' Hi  Tor- 
chiato 0  di  "Vélfrio.  voi,  HI,  pog.  5o2 

Qoalì  si  hanno  a  tenere  intorno  a^  capi 
èe>*  tamahi«  y  5l5 

>  L'nltimo  di  essi  è  più  dannoso^  meo 
eerto  e  più  instile,  e  perchè.  #  5iG 

Perniciosi  alle  città;  da  che  nasoano.   ir  5lQ 

^uaii  8Ìan  quelli  per  cni  prendono  i 
cittadini  maggior  riputazione.  »  520 

ijndW  sian  atti  a  spegner  V  invidia.      »  525 

V  Qaali  atti  a  vincerla.  »  626 

Che  sogliono  tenersi  per  distoglier  un 
popolo  od  an  principe  dal  far  no  ac« 
cordo.  w  536 

Quali  sian  qnelli  che  dehhe  tenere  chi 
aspiri  a  conseguir  buona  fama  ed 
opinione  nel  popolo.  99   5^1 

Tenuti  da' buoni  capitani  in  addestrar 
eserciti  nuovi.  ^  9  SSq 

Diversi  di  guerreggiare  che  tenner  De* 
ciò  e  Fiibio  ^  e  qual  d'essi  è  il  mi- 
gliore, w  57^ 

6000  fra  loro  diversi  non  solo  quelli 
d'una  città  all'altra  ,  ma  bensì  quelli 
d'una  famiglia  all'altra  nella  stessa 
città.  »  575 

[    Che  tenne  il  Dnoa  Valentino  per  assi- 
curarsi le  cose  future.  IV.     4^ 

SoD  virtuosi  j  fanno  acquistar  imperio^ 
non  gloria.  »    4? 
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Modi:  Quali    stano  qaeUi  coi   qaali  deb* 

bonti  consìderarf  i  graadi,  ?o/.  lV./>.     51 

Con  CUI  si  vire  ;  quanto  siaa  discosti 
da  qaelli  con  coi  si  dovrebbe  ti* 
▼ere.  »    So 

Diversi  ;  con  cai  si  contengono  i  prin- 
cipi ,  per  t^ner  sìcnramente  il  loro 
«lato.  »  log 

Milit-iri  ;  come  cambiati  dalla  religione 
Cristiana.  »  353 

liUilit^iri  aaticbi  ;  se  sarebbero  oggitU 
inntili  o  no^  per  mptiyo  delle  arti- 
glierie. »  379  e  58{ 

Antirbi  ;  possono  nsarsi  anche  a  fronte 
d«*he  artiglierie.  '  386 

Diversi  ;  tenuti  da  diversi  capitani,  on* 
de  animar  i  loro  soldati  alla  pngna.    9  {''6 

a  427 

Aaticbi  di  guerra  ;  ^ono  spenti  in  tolto 
il  mondo  ;  nell'  Italia  poi  sono  af* 
fatto  perdati.  »  Sog 

Quali  sian  quelli  con  cui  tengonsi  gli 
stati  nuovi  ,  e  confermansi  o  man* 
tengonsi    irresoluti  gli    animi    dnbhi. 

Vili.  3oE 

Diversi;  come  conducano  ad  un  fine 
niPilesìrnò.  *  4** 

Per  cailivarfri  l'ubbidiensa  de* soggetti, 
quali  si'-^no.  IX.     l4 

Quali  quelli  onde  ridurre  t  governi 
verso  i  loro  principi.  »     23 
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Afo<//:  Grndelissinir  e  nemici  d'ogoi  TÌrerej 
noo  solo  oriftkiaao^  iha.omaao  ^  che 
9og)ioo  praiioare  ì  priacipi  tiraaai..  v^/.  IX. 

pag.    hi 
t  Fanno  Tivere  i    saddiii  pieni  d' iodi» 
goaaione^  e  rendono  incelici  e  oial  si- 
cari i  prinripù  »     ivi 
Modo  (il);  nigìitM'e de' tre  per.  cai  gliuo*.    : 
mini    salgono    in  riputatone    presso 
il  popolo^  qual  sia.  •                      HI.  5^2. 
Difettivo  ;  con  cai  creai^aasi  in  Fireaie' 
la    Signoria    ed     i     Collegi  ^     qnal 
fosse.                                           •   «  IV.  i&I 
p  Doveasi  correggere.  #    ivi 
g  E  come.                                              99  tèi 
D'armarsi;  degli  antichi  Romani.  «  296  a  298 
»  De*  Greci.  #  298 
9f  D«grioomfai  a  camallo  de* -RòoMinL  y  ^(99 
..  ^  De'  Rbmapi  tarderai.  »  3oo 
99  De' -Tedeschi  e  &vizseri,                    »    ivi 
•  •»  E  qoal  sia  il  migliore  ,  o  il  tedeaco 
o  l'antico  romàno»                             m  Sdì 
a  Degli  antichi  Romani^  migliore  d'ogni 
altro.                                                  *  So5 
>  don  cai  '  dorrehber  armarai  le  moderne    . 
milisie.                                                 y  307 
Del  governo  degli  Sviziseri.          .    Vili,  4o4 
MOISÈ:  si  stabili  -xu  città  cooqaiatate.  111.  i5 

.    •    .   -  e  271 

Decapata  eh'  ebbe  la.  Scria  ^ .  la   deao* 
minò  Giudea.  )i  278 
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Moisè  :  cbé  far  dovette  pcrcbè   «i    oss^r-  ' 
Tasserò    I9    sue    leggi    ed  i  saoi*   or* 
dini.  vói.  IIL  pitg.  527 

■  Pervenne  al  doaiinio  per  ta  sua  TÌrtà.  IT.  3o 
Inspirato,  è  degno  di  parlar  con  Dio,  w  ivi 
Per  qòalt  cagionipotè  difiporre  gì' Israe» 

*     liti  a  seguirlo.  r  3i  e  i54 

Pereh^  potè  far  osservar    lo   sue  cpati- 
tasioni.  9»    3i 

Molestia;  qual  fosse  qnelta.  ohe  avean 
gli  antichi  capitani  y  o  dcila  quale 
son  liberi  i  moderni.  ^  49^ 

VòLTiiÌJDiiii  (la):  sensa    capo  ^   è    ion- 

tile.  111.  yji 

Vien  frenata  dalla  presenza  d'nji  aoiuo 
riverendo.    .  »  202 

■  Quando  sia  andace  ^  e  quando  TÌle.  jr  2ri3 
Quanto  aia  da  paveàtarsi  -^    ò   n«  ^   al-     • 

lorcfaè  sia  sciolta  e  seosa  capo.        »  21 4 
Concitata  ;  debbo  crearsi  un   capo  '  cho 
la  tenga  onita.     .  »    ivi 

■  t  più  savia  e  piit  costante  d'on   prin* 

cipei  '  *  :^i5 

'  Opinione  di  T.  Livio  sn  d'essa.  9»    ivi 

:y  Comò  per  altro  tt  debbo  iaie^ere.  r  248 
Popolare  ;  è  disutile   per  la   guerra ,  e 

peréfaè.  99  4*9^ 

Se  sìa  meglio  ■  esser   governata   da  obi  * 

sia  pietoso  e  ornano^  ovvero  crudele 

e  enperbo.      ;      ■  ;  ».  4^9 
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Jàélthudlne  :  Non  debbe  ^n^noai  prender 

l'armi  senz'ordipe  e  modo  v^U,  WVpog*  528 
Errante  ,*  'teniva.ga^tigaU    sereriiineiito 

da*  llt>jaMiDÌ«  jp  5fto 

»  la  ispecie  colla  decimazione*  mt^SSi 

Quanto. sia  difficile  i? moverla  da  una  si- 
nistra opinione.  IV.  4-^ 
Kon    vincolata    alU   leggi  ^    commette  • 
grandi  errori.                                   IX.  -    21 
UONDO  (il):  è  felice  sotto  nn  buon    im« 

perio.  111.    é5 

Sptto    nn    cattivo    imperio    è    infelicis* 

•  simo.  V    94 

K  stato  sempre  allo  stesso  modo.  #  23i 

Se  sia  stato  eterno.  #2(^1 

Allorché  sia  ripieno,  di  popolo^  convien 

che  si  spopoli  ^  ed  in  qaal  modo.    #  2^3 
Anni  di  sua  durata  che  gli  dà  Diodoro 

Siculo,  »    ivi 

Tutte  le  sue  cose  hanno  il  iermine  delia 
loro  vita.  V  392 

.  Gongiorò  tatto  rientro  la  Francia.         »  iQi 
t  stato  più  virtaoso  dove  sono  stati  più 
Stati  che  han  favorila  la  virtù.     iV;  d5o* 
:  Messo  sottosopra  da  Ginlio  U..        ViU   4^7 
Può  acquistarsi  da  dae  continuate  sue-; 
cessioni  di  principi  virtuosi.  IX.     ^2 

MoNETS  false  »  battute  in  Fireoxe.  1.  i3o 

MONFERRATO  (di)   il .  marchete  ;  rotto    .  < 
dal  duca  Sforza.  li.  •tSo 
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MONTANO  Cola  ;  ladace  pie  gioTaoi  mi. 
lancài  à'sftuoler  il  giogo  della    tiran- 
nide del  du<J«  Galea»»^.  ♦»o**.  il.  pQg"  2ÌÌ 
MONTP]  (4al)  :  Benedetto  d'Ang.ilo;  uno 

dfe*  capi  dì  congiara  »  358 

Carlo  j  «<)cnnrre  le    fanterie  fiorentioc 
•     rifuggitasi  in  Boti.  »  S-jfj 

MONTEFELTRO  v(da):  AifTORio;  come 
divenne  Signore  della  Marca  e  d'Or- 
bino.  I.O2  è  seg. 

'  Federico  ;  occupa  Urbino^  e  ne  ditien 

Signoro.  "•   **2 

.  Capitano  de*  Fiercnlìni.  »  1 19 

Guerreggia  con  Ir*  essi.  *  i5l 

Riceve  danari  dal  re  di  Napoli.  a  175 

Capitano  de*  Fiorentini  »  2ai 

Condottiere    dell*  impresa    contro  VoK 

terra.  *  ^4* 

Serve  al  re  di  Napoli  ed  al  Papa.       »  2^1 
Governa  Alfonso  d'Aragona.  »  ^H 

Caj/itano  del  daca  di  Milano.  »  3io 

'  Spedito  da*  Fiorentini  verso  Cortona,  #  ^ol 
Condotto  dai  Veneziani.  »  iij 

MONTEFIASCONB  ;  terra  ni^asa  a  eacco 

:      dal  Duca  Valentino.  VI.  4^4 

MONTEPULCIANO  :  terra  «oggeita  a  Fi- 

rcnze.  '"  ^^7 

Si  pooe  in  libertà.  H.  3S3 

Scuopre  tma  congkira.  »  ^67 

MONTE  SACRO  r   perchè    ritirarontì    in 

esao  gli  eserciti  e  la  plebe  di  Roma^ 
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e  come  questa  ricuperasse  Pantic^  sua 
Ifhertà.  voL  ili.  paf^.   i63  e  i-ji 

MONTESECCO    (da)    Giovaw    Batista  : 

condotùpre  del  papa.  II.  262 

Spedito  con  istrazioni  per  una  congiora 

contro  i  Medici.  9  265 

Decapitato.  »  2j6 

MONTONE  (da)  :  V.  Braccio. 

MONTORIO  (ili)  il  Conte  ;  fatto  prigione 

a  tradimento.  "  33o 

Morbi  (i)  ;  p?roiriosi ,  o  dò  ^  ad  «no 
alato .  quali  siano  e  come  correg. 
gaosi.  in.  58 1 

MORELLI  LoRRiizo;  spedito  a  Serezana.  H.  5'}4 

MOROZZO  Mattro  ;  perchè  fatto    morir 

dal  Duca  d*Ateoe.  L  160 

Morte  (la):  di  Gio.  De' Medici^  capitano 

delle  Bande  Ner«.  Vili    180 

Di  Lorenzo  De*  Medici ,  da    qual    acci- 
dente preceduta.  IH.  21  i 
Contenta  ;  qual  sii.  IX.     4* 

Morti  (le)  ,*  spesse  e  coatioue  ,   ordinate 
da'  principi  tiranni ,  impoverifoono  e  ' 
consumano  le  citta.  #53 

Mosto  bollente;  sua  proprietà  qual  sfa.  TIll,  36i 

Motivi  politici  ,  per  cai  debbesi  ringra- 
ziar iddio.  IX.      f 

Motori  ^i)  delle  parti ,  soglion  adonestare 
con  pietosi  vocaboli  la  loro  intenzione 
ed  il  loro  fine.  •  '    34 
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MoTTt  e  Termini,  cbe  dcggion  usarsi  nel 

comporre  le  Cooimedip.   90L  V.  pag.     25 

Motto  io^olunte  il  Pooufice  «  con  coi 
Francesco  Sforsa  solea  firmar  ie  «ne 
lettere.  II.       6 

NOZZI  :  Famiglia  fiorentina,  della  fazione 

de*  Bianchi.  1.  112 

Vanwi  ;  capo  de'  nobili.  »  106 

MoHizioRi  (le)  da  viv^r  e  da  combattere: 
quanto  sta  necessario  che  abbondino 
in  una  città.  IV.  5j3 

Debbono  corrompersi  qnelle  che  non 
possono  conservarsi^  acciò  non  sian 
preda  del  nemico.  #  5i4 

UuRi  (le)  d'  una  città  ;  com'  e£ser  deb- 
bano costrutte.  -  99  5od 

Mutazione  ((a)  :   di  governo  ,    lascia    lo 
addentellato  per  redificazione  dell'al- 
tra. »     il 
Di  leggi  ed  ordini  ;    quando  si  debba  « 

o  no  j  praticare.  IX.     2$ 

Di  Stato  (  dalla  libertà  ^  cioè  ,  alla  ti- 
rannide ,  e  in  Tersamente  )  ;  perchè 
talor  accada  con  sangue  j  e  talora 
sensi-.  HI.  44i 

99  Che  accade  per  TÌolensa  ,   è   perico- 
losissima j  e  perchè.  99     ivi 
99  Che  accade  per  oomnne  consenso,  è 
meno  pericolosa                                  99     ivi 

MUTI  GiAoLAMo  Mahu;  saa  opera  con- 
tro il  Machiavelli.  !•  zxiy 
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MUTOLO  (àe!)  '  At^owara  ;  qoal  frode 
U6;>i8e  a  danao  off'  Fiorentini  ,  ai 
qoati  promesso  'area  dar  in  mano 
Pisa.  vo/.  IH.  pagt  579,  e  VII    ^SS  e  4^9 

HVZÌM^O  i  coite  trattò  Antonio    Primo  , 

vinoitor  dì  Vni<jìlio.  '  111.  -123 

MUZIO  SGEVOLA  ;  avendo  errato  in  uc- 
cider Porsenoa  ,  ai  arse  la  mano^  e 
qaal  premio  n'ebbe.  »  iiS 

N 

« 

.N  VBIDB  j  prifloipo  spartano  :  Titope- 
rato.  voL  HI.  pag,    6i 

Come  si  governò  per  asaicurar   il    suo 

dominio.*  9  166 

Gdme  venne  ncciso*  »  f^22  e  43o 

Come    si    giovasse    del    faTor   del    pò* 

Ho-  1^*  ^4  e  9G 

Per  trattener  ì  Roman i^  appiccò  il  fnoco 

à  parte  d«lla  sna  terra.  99  45i 

Cattivo  principe  ^  indegno  d'esser    dai 
principi  imitato.  -  IX»    56 

HALDO  (di)  Dionigi  :  soldato   da'  Fioren- 
tini. II.  4i^ 
Difende  il  bor^o  di  Marradi.  99  4^^ 
Vedi  ancb>  Bètfigbella. 
NAPOLKONfi  :  V,  Frauzesi. 
SAPOLl  :    come    si    stabilisse   il   sno  re- 
gno.                                          L  53  e  seg. 
Cambia  sovrani.   .  #    35 
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Napoli  :  Dai  Normandi  patta  ai  Tedeschi.  9.  I. 

Perchè  i  saoi  monarchi  t*  iatitolino  Re 

di  Gerusalemme,  »    4{ 

Vicende  de' «noi  re.  »   67  ^  ^5  «  seg. 

Quali  province  compreDdesse    sotto    la 

regina  Giovanna  11*  »     76 

Favorisce  Rinieri  d'Aogiò.  11.     12 

Chiede  aiuto  al  Visconti.  ir     hi 

Perchè  non  possa  divenir  libero.      111.     i)2 
Perchè  non  temè  di    rovinare^  seguendo 
le  parti  francesi-  y  22^ 

KAROl  :    famiglia    fiorentina ,    come    ro« 

villo.  II.  23 1 

ficRVARDo  ;  animoso.  »    ivi 

Diiegna  di  tentar    un    colpo  ,'  facendo 
ribellar  Prato.  »  202 

»  Come  vi  riesce.  99  233 

É  preso.  »  236 

GiROsso;    Ghibellino^  ed  ono  de' fuo- 

roteili  fiorentini.  »  5 16 

Silvestro;  esiliato  ^   e    dichiarato    ri* 
belle.  9»  23x 

VARSETE  :  enanco  ,  spedito  in  Italia  da 

Giustiniano.  1.     16 

Rompe  ed  uccide  Totila,  99    ivi 

Invita  Alboino  a  venir  io  Italia..         »     17 
NASI:  Alessandro;  ambasciatore  in  Fran- 
cia: perchè  acquistolsi  grand'onore.  IV.  a35 
Bernaroo  ;  spedito  ad  Arezso.  II.  366 

Fartcsi  d'Arczio^  e  va  verso  Givitelia.  »  56g 
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JVfltó  Bernardo  \  Spedilo  contro  Siena  voi  11, 

.  mg'  391 

Nominato  commissario.  *  i^^ 

Pietro  ;  oratore  al  papa.  *  3o3 

Hatuaa  (la)    umana  ì    non  coesente    cbe 

si  tenga  la  via  del  mezzo.  111.  49^ 

Può  con  l'arte  ordinarsi.  »  55« 

De*  popoli  j  per  esser    varia  ,    che    ne 
'    segua*  *V-     *^ 

Debbesi  cambiar  con  i  tempi  e  con    le 

cose.  f  1 3 1 

Essendo     ^aria  ,     debbe    d^gli    uomini 

nella  sua  Varietà  imitarsi.  Vili.  4^0 

Per  qnal    cagione  vari]  e  comandi  agli 

nomini.  »  4^" 

De' Francesi;  qual  sia.  IV.  200  a  202 

99  É  ordinariamente  piena  di  sospetti.  Vili.  49 
N/IUUEO  5  loda  lo  Scioppio,  per  aver  di- 
feso il  Machiavelli.  1.     l-v 
N  ASioNl  (le)  :    che    sono  la  corrottela  del 
mencio  ,  sono  l' Italia  ^  la  Francia    e 
la  Spagna.                                         HI.  207 
Virtuose o  viziose  per  lungo tèmpo^ fanno 
conoscere  le  cose  future  per  le  passate.  9  56g 
Nsci881Ta'  (la)  :  fa  cbe  gli  uomini  accét* 

tino  le  nuove  leggi.  99     20 

Ne'  popoli  che  lasciano  i  loro    luoghi  \ 

da  che  nasca.  99  271 

Rende  i  popoli  formidolosissimi.  99  27S 

Quale  sia  quella  che  fa  prender  il  par- 
tilo d'azzufTarsi.  "  280 
Qaanto  sia  utile  alle  asioni  umane.     »  Ufi^ 
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NecesHtà'   Qoanto  apprezzata   dajrli    aa- 

ticbi  capitani.  vnl   111.  pag   46^ 

Dpbbe  togliitrsi  ai  ombìoÌ^  e  ùria  paa* 

sar  ne'  propri  soldatr.  9  4^5 

Come  appellata  da  T.  Livio.  9»  ^GS' 

Di  dir^oHersi  $    come  tolta    da   Camillo 
'        ai  Vejeoti.  »    iW 

Che  spinge  gli  nomini  ad  ubbidire  ^    è 

Tamere  o  il  timore.  9  ^fjjS 

Qual  sia  qnella  per  cai  {annosi  morire 

infiniti  nomini.  9  627 

Perchè  non  potesser  rincerla  Girolamo 

Savonarola  e  Piero  Soderini.  »    m 

Ne'  combattimenti  ;    da   che  nasca.  IV.  ilS 

e  427 
É  il  miglior  mezzo- a  render   ostinati   i 

soldati.  9  429 

La  più  forte  ;  è  qnella  che  costringe   a 

vi  a  cere  o  morire.  9»     iti 

Se  si  aggiunga  alla  virtè  3  questa    ere* 

8ce  di  modo  che  si  rende    insopera* 

bile.  YliL  234 

Fa  rimetter  i  principi  savi  a  discrezione 

altrui.  9  3oo 

Dell'  esercizio  ;  fa  che  gli  nomini  ad  esso 

venganv>  afTezìoniti;  iX.     33 

NEGROPONTE  ;  espugnato  dal  Turco,  lì.  226 
1I£LEÌVIA.1'0  i    come    cougiurasse    felice- 
mente   coatro    Aristotimo  ,    tiranno 

d'  Epiro.  lU.  421 
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PIsmm:!  (i)  :  di  Roma  ;  la  fecero  piò  gran- 
de, voi.  ìli.  pag.  i4t 
Vinti  da'  Romani  ,  venivano  condannati 

in  terreni.  9  265 

Nuovi  ;  come  dovranno  sperimentarsi  da 

un  saggio  capitano.  v  55^ 

Non  si  soggiogaiìo  con  Io  splendor  delle 
gemme  e  dell'oro^  ma  aibben  con  la 
forza  ddr  armi.  1^,  SiS- 

Ridarli  alla  disperazione  non  fa  mai 
partito  savio.  ìK,     i4 

NxHJCo  (il):  maggiore  cBe  abbiano  i  prin- 
cipi, si  è  la  congiara  3  e  perchè.  IIL  44' 
CJbe  vegga  poterti  superar    con    la    fa- 
me ^  non    cercherà    vincerli  col  fer- 
ro. IV.  488 
NERI  (i)  :  fazione    pistoiese  ,    opposta    ai 

Bianchi.  I<.  ii»^ 

Cerca n  appoggio  in  Firenze.  «9     ivi 

Da  chi  seguiti  in  questa  cittàt  »  112 

Confinati.  #11^ 

Divisi.  9  124 

NERI  ABATI;  qnal  fosse^  e  creduto  antore 

d'un  inoendio  appiccatosi  in  Firenze.  »  iJB 
KERLl  :  famiglia  fiorentina^,  della  fasione 

de'  Bianhi.  99  112 

Benedetto;  mandato  a  Cascina,        li.  4it> 
Mandato  a  levar  il  campo  a  Pisa»        99  4^^ 
NERO    (ilei)  :    Benedetto  ;    ano    de'  Si- 
gnori. M  4-T 
Sputf'uxiato  a  morte.  »•  4o2' 
Machiavelli,  voi,  IX.                  2| 
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Neroi  BiRKARDo  »  mandato    eomm issano 

in  campo  a  Pietrasanta.  vo/.  11    pag.  Zi'] 
6ivenato  sospetto  y  richiamalo  e  tenuto 
io  palazzo.  #  4o6 

NERONB  :    imperatore    romano     vitope- 

rato.  ili.    62 

Perchè  non    potè    condannar   Epicart., 

accosatagli  di  coDginra  contr'  esso.  99  4^5 
Cattivo    principe  ^    i    di   cui    numerosi 
eserciti    non    Talscro    a    salvarlo   da 
qiic'  nemici    clic    sasritossi    contro , 
mtTf^ò  t  suoi  malvagi  costumi.       IX.     57 
ffEUOINi  :  famiglia  fiorentina  ,    dichiarata 

rihellr  ,  e  dispersa.  11.  2 16 

DioTiSALvij    consigliere    di    Piero  De' 

IMedici.  f  200 

Sua  perfìdia,  99  20  l 

*Sua  ipocrisia.  y»  210 

Suo  imbaraazo.  99  211 

Orca  di  mover  il  Senato  Veneto   con- 
tro Firenze.  ir  21} 
Ricoverato  dal  marchese  Berso  in  Fer- 
rara.                                                            ^  22^ 
Conforta  il  Nardi  a  tentar  qualche  colpo 

contro  Firenze.  •  232 

Francksco  ;  uno   de'  congiurati    contro 

Fiero  Dt)' Medici.  jr  21& 

GiOFANNi  ;  arcivescovo,  si  esilia  volon- 
tariamente ,  e  va  a  Roma.  a  2i§ 
NERVA  ;  imperatore  romaao^  lodato.  111.    i« 


Nerva  :  Come  sì  sa1va<!se  dalla  morte  or- 
dinatagli ila  Domiziano,   voi.  IV.  pag.  i^i 

Buon  principe  ,  le  cni  virlù  ii  rendei- 
toro  pn\  sicuro  che  non  le  guarilie 
prclnj'iane  e   le  molte   l«*ggi  ÌX.     56 

Nervo  (il)  :  della  guerra  ;  consiste  in  «o- 
minij  ferro,  danari  e  prine:  ma  sono 
i  più  necessari  i  primi  due  ,  e  per- 
chè. IV.  550 

Degli  stati  f  consiste  neli' esser  nelle 
plorine»»  danaro  ed  ordine.  IX,     'Si 

'Neutralità'  (la):  è  danuosa  ad  un  prin- 
cipe ,   e  perehè.  IV.    ii<j 

Ti  viene  richiesta  da  chi  non  ti  ò 
amico.  y  118 

£  accettata  dai  prim^'p!  mal  risoluti , 
ed   è  cagione  tlclla  loro  lorina.  9^   i  IJ) 

Quanto  sia   pernieiopa    Vili.  ^{07,  ^1 1    e  \\.l 

Chi  ad  essa  s'attiene  «  è  odiato  da  chi 
perde,  e  dispre/.zato  da  chi   vince,   y     |V£ 

Biasimata  da  T.  Livio  ^  e  di  lui  detto 
su  d'essa.  y  {la 

NICIA  :  DOD  essendo  riuscito  a  persuader 
al  popolo  non  doversi  assaltar  la  Sì- 
cilia^  ne  segui  la  rovina  d'Atrn'>    111.  loo 

Si  oppose  ad  Alcihiade  ^  e  bellissima 
ragione  da  esso  addotta.  y  {79 

NICOLINI  Lapo  ;   uomo  di  somma    ripu- 
tazione. 1.  259 
NlGl  (di)  Nerohe:  collega  del  suddetto,  y     ivi 

Uno  dei  primi  di  Fireaze.  #  ìit 


9')2  21 

HìSFk  :  y.  EcBBiA. 

11150:  teoaloqaal  oomo  ólwtno.vsl.  Y,pag.  fjt 
Oprò  graodi  cose  ,  per  aver  armata  la 
popolazione  iotera degli  Assiri.  Vili.  9   55i 
WoBiLi  (i):  baa  desiderio  di  domioare.  IlL     3{ 
Di  Roma  ;  s'  oppoogono  alla  pabblica- 
siooe  della  legge  Tereotilla.  9    77 

Hobilta'  (la)  :  Romana  ;  rimase  ▼iDcitrice 

della  plebe.  9»  i5» 

Spartana  ;  spenta  dal  popolo  col  soo- 
<;orso  degli  Ateniesi  ^  per  amor  della 
libertà.  9)  245 

Romana  ;  perchè  nnlla    oprò  in  (avore 

di  Manlio  Capitolino.  »  ^iS 

0  Per  cansa  dei  Tribnni  non  potè  cor- 
romper U  repubblica.  »  iOo 
Di  Ardea  ;  tumoltaò    con    la    plebe  ,  e 

come  ne  rioscì  vincitrice.  »  5i4 

Ainta  il  principe  a  sostener  il  peso  del 
principato.  IV*  i5x 

Nocera;    nel   regpo   di  Napoli^   data  ai 

Saracini.  1.     ^5 

NOMENTANl  (i)  ;  dichiarati  citudini   re 

mani.  Il,  4^4 

Inolili  (i)  ;  in  Italia    sono    moltissimo   va- 
riati. V.       €^ 
KOIU    Fbancbsgo;    ucciso    da  Bernardo 

Bandini.  II.  270 

KORMANNl  (i)  :  occupano  aoa  parte  della 
i^Vancia*  L    33^ 
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Normanni  :    vengono    in    Italia  ,    e   vi  sì 

8tabiIÌ8cofìo.  voi.  1.  pag^  35  e  seg. 

Nota  ;    apposta  dal   Machiavelli  iu  fronte 
al  protocollo    delle    lettere  del  magi- 
strato. VI.  225 
NoTTK  (la)  ;  incute    molta   paura    in    chi 

travaglia  nelle  congiure.  IH.  387 

NovK  (i)  dfir  Ordinanza;  quanr^o  fossero 

istituiti  in  Firenze.  Vili.   i5o 

Novella  bizzarra  che  il  Machiavelli  scrive 

al  Vettori.  jr  S^l 

NOVELLO:  V.  Guido  Novello. 

Fu  così  detto  il  conte  d'Andria',  creato 
tor  capitano  da'  Fiorentini  ^  e  poi 
cacciato.  L   129 

NUMA  :  stabilisce   in   Roma  la  religione  ^ 
per  ridurre   alla    civilizzazione  il  po- 
polo. 111.    65 
»  Quali  efiVtti  ne  ritrae.               *  66  e  seg. 
Per  metter  nuovi  ordini  in  Roma^  ebbe 

d'uopo  dell'autorità  di  Dio.  99    67 

Per  aver  trovato  i  primi  Romani  grossi, 
gli  fa  agevole  conseguir  i  suoi  di- 
segni, M  68 
La  religione  da  esso  introdotta  ^  fa 
fra  le  prime  cagioni  della  felicità  di 
Roma.  »  69 
Essendo  egli  quieto  e  generoso  ^  di  r^he 

fu  cagione.  »  loo 

Per  cagione  di  Romolo  regnò  lungo 
tempo.  »  102 


hi  N 

JVuma  :  Non  d<*bbe  tibì tarsi    da'  prìncipi  j 

e   per'^bè,  wol   HI.  pag.   loa 

NuMRRf  (i)  :  p^r*Iiò  giano  necessari  nelle 

hdo«l:.pe  e  n*'bdt*;igltonL  IV.  09^ 

Sino  rfi  graia  ai  grati  degli  onori  negli 

KCMIOIO  prpfor<»  ;  qual  cattivo  consiglio 

diede  ai  Latini.  Ili.  358  e  3{i 

Nuoto  (•!)  ;  quinto  s'a  necessario  che  ap- 

prpnd;i«i   ilai  solifati.  IV.  Sl^ 

NOTO  ;  stato  nominato  a  Bargello  ,  Tien 
fatto  iiiipi<?f7ar  e  squartare  da  Mi- 
chele di   Landò.  L  225 

NoTRiMEiTTo  (il)  i  non   deve    mancar    ai 

popoli.  IX.     47 

0 

CrBlZZl  (d<>gti)  Lodovico  ;   come   rima» 

nesse  morto.  voi.  l.  pag.  26^  e  seg^ 

QccA8io?ii    (1')  :  opportuaìssiina    per    oc. 

copar  luoghi  altrui^  qual  sia  IÌL  353 

Io  cui  alcune  ragioni  paion  vere  ^    ma 
poi  si  scoprono  faUe^  qual   sia.  »  33#) 

OcB  :  presso  i  Francasi  ha  lo  stesso  si- 
goificato  che  il  si  presso  gì'  Italia- 
ni. V.       8 

Oche  (le);  salvarono  il  Campidoglio,  pros- 
sinio  ad  esser  occupato  da'  Fran- 
cesi.  ,  IV.  S21 
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OCCIDENTALI  (gli);  facean  la  gaerra 
con  molti  soldati  ,  aoimati  dai  loro 
natarat  furore*  yol.  IV*  pag,  4B5 

OccopATORB  (uu)  d'aao  stato ^  come  debba 

cont'^nersi.  w     óa 

OccuPATORi   (gli)    deir  Italia  ^    come    ri- 
tratti siano  dal  Machiav«:!li.  VILI.  49^ 
ODDI  ;  nobile  famiglia    di    Perugia  ^    per 
qaal  accidente  rimanesse  vinta  dalla 
f.4miglìa  BagUoDÌ.  111.  47^ 
ODDO  :  V.  Braccio. 
Odio  (1'):  de' sudditi  ioTerso  un  principe 

od  una  repubblica  ,  da  che  nasca,  n  543 
Universale    verso   un    principe  ,    è    ca- 
gione che  traminsi  contr'esso  le  con-' 
giure.  it  ili 

Di     principi    e  repubbliche    confinanti  ^ 
da  che    proceda  ^    e    di    che   sia  ca- 
gione, y  4^^ 
De*  soldati  ,    per    soverohie    p^ne    loro 

inflitte,  debbe  evitarsi  da'  capitani.   »  ^()o 
Come  si  possa  fuggire.  v    {91 

Che  attirossi  Annibale  ,  p^r   la    tropp» 
^       di  luì  empietà.  »  ir)G 

Del  popolo    romano    contro    Annibale  ; 

quanto   fosso  grand*»,  #     /Vi 

De'  snidati  romani  contro  Camillo  ;    da 

ohe  procedesse.  #  5nG 

Del  popolo    verso  il  principe  ;    da    che 
procede.  »  5©^ 
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Odio  :  Attirato  MBsa    profitto  ;    è    partito 

temerario  e  poco  prodente.  p.  HI.  p^g.  5o^ 
S'acquista  eoA  per  le  baooe  ^  come  per 

1«  eattive  opere.  IV.   ics 

De  re  da  on  principe   preferirsi    al    di* 
ftpr^xKO*  TI  li.  4<^7 

ODOACR£  :  dittrogge   l' impero   d'  Occi- 

deote.  I.       8 

Fo  il  primo  che,  dopo    gli    antichi ,  ai 

facesse  chiamare  re  di  Roma.  »      9 

Ucciso  da  Teodorico.  »     io 

Offesa  (!')  :  genera  paora.  UL     4? 

O  non  si  eserciti  giammai ,    •    ai    pra- 
tichi ad  an  tratto.  «    ii^S 
Debbe  farsi  in  modo   che   non    abbiasi 

a  temer  la  Tendetta.  IV.     id 

Di  molti  ,  col  beneficio  di  pochi  ;    non 
è  guadagno.  IX.     ^o 

Offisi  (le)  :  semplici  particolari  ;  fan 
meno  guerra  ad  no  principe  che  non 
le  coDgiare  9  e  perchè.  1)1.  ^n 

Verso  il  principe  ^  sono    meno    perico- 
lose delie  minacce.  »  ivi  e  4-7 
Quanto  siano  sensibili  •  dannose.         »  4^4 
Cagionate  a  Scipiono^  per  la  troppa  di 

lui  bontà.  9  496 

Fatte  a  torto  \  si  provocan  contro  quelle 
fatte  a  ragione.  IX.     3C 

OLGIATO  Girolamo:  dinonorato  dal  duca 

di  Milano.  11.  25o 

CoDgiora  contro  il  detto  dnca.  9    ivi 
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OlgltUo  Girolamo  :  Assale  il  Duca  nel  tem- 
pio di  Santo  Stefano.       voi.  U.  pag.  25{ 
É  acciso  3  e  suo  bel  detto  latino.        ^  255 
OLIVEROTTO  da    Fermo  :    geloso    della 

grandezza  del  Daoa  Valentino.  ^  ^QL 

Fatto  strangolare  dal  detto  Daca.         99  5oo 
Suoi  principi.  IV,     47 

Maneggio  che  tenne  per  entrar   armato 

in  Fermo.  »     4^ 

Artificio  che  praticò  per  assicurarsi    di 

suo  zio  ed  altri.  99    ivi 

Fa  uccider  il  detto  suo  zio  ed  altri.  »       49 
Si  fa  principe  di  Fermo.  »     ivi 

Ingannato  dal  Duca  Valentino  y  d*  or- 
dine suo  viene  strangolato  a  Siniga- 
glia.  »  ivi  y  e  VI.  45 1,  454  ^  *^ff« 

OLTRAMONTANI    (gli)  :  sanno    difender 
validamente    le    loro    terre  j    e    per- 
chè. HI.  3(8 
Espugnarono  molte  terre  in  Italia.        »    Ì9Ì 
Perchè    potessero    facilmente     calpestar 

l'Italia.  9'  519 

Banno  arrecato  all'Italia  un  poco   più 
di  gagliardia  in  fatto  di  guerra.    IV.  5o9 
Onore    (V)  ;  d«bbe   pi&    rispettarsi    quel 
delle  donne ,   che   non    quello    degli 
uomini.  III.  4 12,  e  IX.  38 

Onori  (gli)  ;  còme  venissero  distribuiti    a 

Lucca.  IV.  167 

Opiri    (le)  :    umane  ,    sono    condotte    a 
grand'altezza  dalla  necesBÌtà.         UX.  469 


5;8  O 

Oper^  :  Pie  ;  quando    •    percbè    diTentar 

possano  crudele  viL  HI    pag,  5f9 

Degli    uomini  ;    dipendono    daU'eJttca- 

zione.  9  560 

D'un  utile  cerio  allo  stato  ;  non  deb- 
bono giammai  ommettersi  da  un  bunn 
ministro.  IX.     4^ 

OPICLNO:  goFeroatore  di  Geoora.        II.     i6 
É  ucciso.  9      1^ 

OpiivioiiK  (!')  :  cbe  abbiasi  d' alcnno , 
determina  qnal  concetto  •*  abbia  ad 
aTer  di  lui.  111.  5j(i 

»  Da  cbe  vien  essa  cagionata  •     i^ 

Sinistra  ;  quanto  sia  difficile  rimuoverla 

dalia  moltitudine.  IV.  4^5 

De'  ministri  ;  come  debba  seguirsi  dai 
priuHpi.  IX*     4^ 

Opinioni  (le)  diverse  in  una  città,  da  che 

nascano  111.  619 

OPIZI  (degli)  Giorgio  :  capo  de'  Guelfi.  II.  5o8 

É  nemico  di  Castrnccio.  »»  '  ivi 

£  ucciso.  9  5o^ 

Oracoli  (gli)  \  percbè  pria  renera  ti  ^  po- 

sMa  decaduti.  111.     ^^ 

Oracolo  (!')  :  di  Delo  ;  teneva  il  mondo 

iu  ammirazione,  e  perchè.  99     wi 

Di  Apolline  ;  come  interpretato  da  Lucio 
Gianio  Broto.  99  4oo 

Oratore:  V.  Ambasciatark. 
Oaatori  i  mandati  da  Firsuae  a  Roma  ^ 
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p«r  IM^zione    di    Alrssandro    VI ,   e 
St^'t^  IV.  ve/.  VI.  pog,  4^^6 

ORV.ZI  (;^li)  :  corahilt<^no  oon  i  Curiazi  , 

e  qa«l   ne   fu  li    -oas'guenza.  III.    io6 

Uno  fTessi  a.'C  le   la  propria  sorella^  e 

come  Stivato.  w     ìrì 

»  Non  *Iovpa    r>goro8am<»nte    salvarsi,   m   ili 
OR\Z10   CQCLE  ;  sostenne    i    nemici    al 

ponte,  e   oon^.e  premiato.  »   i  tf 

ORAZIO    e    VALERIO  ;  parlano  contro  i 

Dieci.  9  lG5 

Rifiutansi  di  andare  davanti  a  Virginio, 

se  prima  non  fossero  deposti  i  Dieci.   #  i^i 
Biasimano  una  domanda    della    plebe  , 
con  cui  chiedeasi  che  fossero  arsi  vivi 
ì  Dieci.  59   iijJI 

Orazione   di   Fabio    Massimo    al    popolo 
romano  ^  perchè  non  fosse  creato  con- 
solo Tito  Ottaoilio.  »  545 
Di  Pubblio  Sempronio  ,    contro    Appio 
censore.  '^71 
ORCO  (d')  Ramiro  :  nomo  crudele^  pro- 
posto dal  Duca  Valentino  al  governo 
della  Romagna.                                 IV.     dg 
È  fatto    trucidare  a  Cesena  per  ordine 
del  detto  duca.                                        99     ^^ 
ORDELAFFI:  Antonio^  privato    di   Forlì.  II. 

Giorgio  ;  Signore  di  Forlì.  1.  2GS 

SiniBALDo  ;  come  diveoisfte  Signore    di 
Forlì  e  Cesena.  m  62  e  seg. 
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Ordeloff  :  Tjbaldo  ;  sotto    la    totela    «^el 

Visconti.  voi.  L  pag.  265 

Obdihakza  (1*)  militare  :  biasimata    e    di- 
fesa. IV.  2-3  5 
A  qual  fine  sia  diretta.  #281 
Nuora  ;  rome  debba  e1eggi*rsi.              »   290 
D' aomìoi  a  cavallo  ;  sommamente    ne- 
cessaria. »  2QÌ 
Ordiuatgri  (gli)  bnoni  delle  repobbliche: 

quali  cose  abbiano  ad  esaminare.  III.  187 
Come  proveggano  perchè  i  popoli   noa 

i'  ingannino  in  giudicar  gli  nomini,  n  5^5 
A  che  debbano  aver  rigaardo.  IV.  i53 

Non  debbono  imitar  Lucca^  e  perchè.  99  1*33 
Ordine  (V)  :  genera  furore  e  virtà    negli 

eserciti.  III.  55o 

Caccia  il  timore  dagli  nomini.  IV.  320 

Qual    fosse    quello  con  cni  camminava 

un  esercito  romano.  »  4^8 

Esso  e  il  danaro  nelle  province  ^  costi- 
tuiscono il  nervo  d'uno  stato.        IX.     32 
Ordini    (gli)  dei  cavalieri  di  Gerusalem- 
me^ e  del  Tempio^  o  sia  Templari ^ 
quando     incominciassero    ad    esistere.    I. 

36  e  seg. 
Ordini  (gli):  e  i  Modi    nuovi  ^  è  perico- 
loso il  trovarli.  HI.       9 
Quali  foKSPro  que' di  Roma.  9»     20 
Cattivi  ^    necessitano  a  valersi  di  forze 
esterne:  buoni;  no.                            »    4o 
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Ordini:  Booni  ,*  fanno  baona  forlana.  voi.  III. 

pag.    (Tq 

D'uno  stato  ;  cosa  siano ,  e  non  sog* 
getti  a  variazioni.  n     gS 

Quando  sian  buoni  e  quando  cattivi , 
sebben  sempre  i  medesimi.  »     f)7 

Quali  ne  debbe  avere  una  repubblica.  »  i^S* 

Anticbi  di  guerra  ;  quanto  sia  neces- 
sario che  vengano  da'  moderni  prin- 
cipi risuscitati.  »  325 

Quali  furono  quelli  cbe  ritirarono  la 
repubblica  romana  verso  il  suo  prin- 
cipio, y  595 

Di  S.  Francesco  e  S.  Domenico  ;  fu- 
rono cagione  cbe  la  Cristiana  Reli- 
gione non  rovinasse.  >  Z(j9 

Della  repubblica  romana  ;  quanto  fos- 
sero buoni.  99  447 

Quanta^  e  quali  siano  necessari  in  un 
esercito.  »  ivi  e  4^4 

Di  Moisè  ;  perchè  poterono  esser  osser- 
vati. 9  527 

Nuovi  ;  quanto  sia  diffìcile  V  intro- 
durli. IV.     3a 

Perchè  stian  fermi  in  una  città ,  cbe 
farsi  debbe.  »  i6G 

Buoni  ;  non  possono  conservasi  senza 
il  militare  aiuto.  »  2^2 

99  Saggiamente  assomigliati  alle  abita- 
zioni d'un  superbo  e  regale  palazzo.  »     iW 
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Ord'Fir  :  M ili  Uri  ;  per  c»»er  ora  corroflì  , 
è  ragione  <'L^  l-i  m*!  zia  v«>nga  odia- 
ta 3  e>\  all'oriiu  la  conversazione  di 
cbi  la  e«' r  ita.  vo/.  IV.  pt  g    2^ 

Antichi  ili  Roma  ;  poIreLber  lutlarta  in* 
trofforsi.  9  t54 

Militari  ;  quanto  necessari  da  sapersi  e 
oiauten^-rsi   in   un  esercito.  9  320 

Quali  8!an  qu(  Ih  che  si  osservano  negli 
esercii!.  9  525 

B'-ne  ordinati,' rannonn  esercito  animoso.  9  525 

D'un  esTirito  ;  ({''l'bon  iitostrarsi  a  obi 
non  li  sa  y  e  farsi  mantenere  da  cbi 
li  sa.  9  526 

QuatMln  son  guasti  ^  si  pena  a  ripi- 
gliarli. 9»  555 

Militari  antichi  ;  se  sarebber  oggidì 
nlili  j  o  noj  per  V  nso  che  t^  è  delle 
artiglierie.  r>  5'39  e   58J 

»9  Ossrrvati  dagli  Svizzeri,  »  58^ 

Militari  ;  non  posson  osservarsi  in  un 
estTt'ito  di   troppo   numeroso.  9    486 

Amichi  di  guerra  ;  sono  spenti  in  tutto 
il  njon<io  :  uelT  Italia  poi  sono  af- 
fatto perduti.  9  SOQ 

Nuovi  j  trovati  da  ehi  sorga  di  nuovo, 
quanto  gli   procaccin  d'onore.         iX.     25 

In  un  governo  corrotto  ,  non  si  fanno 
per  pubblica  ^  ma  per  propria  uti- 
lità. 9     54 

Come  vengano  ordinati  in  una  città  mac- 
chiala  di  corruzione.  §    35 


0  583 

ORIENTALI  (gli);  faoran  la  gnerra  con 
iDohi  soldati  ,  spronati  dalia  grande 
ubbidionsa    inverso    i    loro    re.    voi.    IV. 

pofr.  485 
Origink  :  della  grand«>zza  di  Pisa.  1.     1:9 

De'  Guciri  e  Ghibellini.  y     5o 

Di  Firenze.  1.  81,  e   III       i4 

ORLANDINI  Bartolomeo  :  posto  a  guar- 
dia dell'Alpi.  Il       73 
Sua  viltà.  9     «jS 
Ammazza  Baldaccìo.                                r   io3 
ORLANDO  FURIOSO  (V)  ;  poema  dellM- 

riosto,  lodato  dal  Machiavelli.      Vili,  ^"^t 
ORLEANS    (d')    il    duca:    in    Novara.   V.  {z5 

e  4^6 
Divten  re  di  Francia  col  nome  di  Lui- 
gi Xll.  99  428 
Oro  (!')  :  mostrato  da  un  re  Macedone  ai 
Francesi ,  fu  cagione    che    questi    lo 
Tinsero  e  depredarono.                      lìl.  299 
I^on  giovò  ai  Veneziani.  »    ivi 
Non  trova  esso  i  buoni  soldati  ,   questi 
bensì  san  trovar  e«so.                         99     ivi 
ORSINI  (gh)  :    famiglia    potentissima  ro* 
mana  ;  beneficati    da' papi    loro    pa* 
rcnti.                                                L  48  e  49 
Potenti^  a  segno  d'impedire    1*  ingran- 
dimento de'  papi.                                  99     Si 
.^Scacciano   da  Roma    V  imperatore    Ar- 
rigo da  Lucemburgo.                            »     53 
Favorevoli  al  papa,                             U.  in 
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Orsini  :  Loro  maligaì  amori  contro  i  Ce* 

lonnesi.  voi.  il.  pag,  Z2% 

Saccheggiano  ì  Colonncsi.  »  52i 

Tumaltaaoo  di  aaoeo.  n  322 

Soldati  dai  Fioreotiai.  99  35i 

99  Dai  Fraoceai.  »  {37 

Vengono  alle    mani    coi   Goìonnesi    99  {35  ^ 

458  ^  4^0  e  442 
Pagati  dal  re  di  Francia,  99  4^7 

S'accomodano  coi  Colonnesi.  99  44^ 

Temono  V  ingrandimento  del  Doca  Va* 

lentino.  99  4.91 

Favorisoono    il  Valentino    nelT  impresa 

di   Romagna.  IV.     57 

Vanno  con  freddezza  all' assalto  di  Bo- 
logna. »     38 
Insidiati  dal  Valentino  suddetto  ^  che  ri* 

solvessero.  99     iyi 

Come  si  riconciliassero  col  medesimo;  e 
come  cadessero  nelle  di  lui  mani  3  si 
che  li  potè  spegnere.  99     39 

Non  molestano    il    Valentino  ammalato 

in  Roma.  99     45 

La  loro  fdiione,  e  quolla  de'  Colonnesi^ 

tenevano   ])asso  il   papa.  99     Gì 

Non   vennero  molestati  da  Giulio  11.    99     G5 
Tenuti  frr.MÌ  dalla  grand«'zza  della  Chie- 
sa .  e  dal   non  aver  essi  de' cardinali 
in  fanìjt^lia.  w     ivi 

CjtKDisJLLE  (il)  ;  come  morisse.  V.  4p6< 
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Orsini:  Cardinale;  Con  qaal  ioganno  dal 

papa  Alessandro  Vi  venisse    imprigionato. 

voL  VI.  pag,  4^^ 
Raccomandato  da'  cardinali  al  papa^  ma 

invano.  99  H^ 

Clarice;  in  trattato  d' essere   sposa  di 

Lorenso  De'  Medici.  II.  2o5 

Duca  di  Gaavina  ;  assiste  ad  nna  Dieta 

nel  Perugino.  »  491  e  5oa 

Paolo  j  a  Cortona.  99  36o 

Si  ritira  da  Cortona.  99  364  ®  36{> 

Di  prigione  è  fatto  libero«~^  99  ^iG 

Assiste  ad  ana  Dieta  nel  Peragino.      99  49 l 
fi  ucciso.  M  ioa 

Paolo  e  il  doga  di  Gravina  ;    prigioni 

del   Valentino.  VI.  4^9  e  seg. 

Pietro  Gio.  Paolo;  s'oppone  al  Picei- 

nino.  II.    8l 

Collegato  00' Veneziani.  99    4? 

Timori  che  inspira.  99    69 

Va  a  Firenze.  »     91 

Va  a  Fegghine.  99    96 

PuoTONorARio;   con  qnal    inganno  dal 
papa  Alessandro  Vi    fosse    imprigio- 
nato. VI.  4^ÌA 
Virginio;  capitano  de' Fiorentini.     li.  355 
Va  ver^o  Fnligno  e  Todi.  »  359 
Si  ritira  da  Cortona.                               »  óOi 
Si  ritira  dalla  Toscana.                         99  569 
ORSO  (di)  Francesco  ;  uccide    il    conte 

Girolamo  Riario.  n  53S 

Machia fclli^  voL  IX.  25 
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CRT  ANO;  cvme  riirscùifc  lefioMMDte    ìb 

ima  eoBgiiira  contro  na  Mago  r.  Ul.  />.  ^23 

OSIMO;  assegnato  al  papa.  IL  107 

OStlRlO  GiKoi.aBo;  fna  open  contro  il 

MachiaTeHi.  I.     xx 

OSPORCO  ;  poiché  dii esBO  papa^  per  U 
bmttnra  del  tao  nome  se  lo  pennotò 
ìb  qnello  di  Sergio  ,  e  fa  il  primo 
pontefice  cbe  mettesse  Toso  di  cam- 
biar il  nome.  "     27 

OssiRvinxA  {V)i  del  culto  difino  ;  fa  pro- 
sperar gli  stati.  IX.       7 
Delia  rpligioae  e  delle  leggi  ;  incombe^ 
piò  che  ad  altrui  ^    a    que'  cb*9    co- 
maadaoo.  »     <W 

Ossioioifs  :  V.  Assiolo. 

OSTILIO  :  V.  TuLLo  Ostilio. 

OsTiiiAzioiiE  (l')i  oe' soldati  come  nascer 
si  faccia  j  e  da  rlie  fenga  accre- 
sciata.  iV-  ^27 

OsTKAcisMo  (I*);  da  cbe  prodotto.       IIL  119 

OSTROGOTI;  V.  Goti. 

OTRANTO  :  preso  da'  Torchi.  11.  5o4 

Gednto  di  nnoTO  al  re  di  Napoli.         »  3 09 

OTTAVlAr^O:  spedito  contro  Antonio^  si 

coilfga  eoo  esso.  111.  iqS 

Inceli) iociò    a  disarmar    i   Romani  .    e 

per.hè.  IV.  265 

Oriti l'ò  r  esercito  pretoriano.  »     Ì9Ì 

OTTAVIANO  da  Faenza  ;  soccorre  le  fan- 
terie fioreutioe  rifuggitesi  in  Boti.  li.  ^JQ 


0  38y 

OTTAVIANO  c!a  Imola  ;  condotto  da'  Fio- 

rrnlini.  t^oU  HI-  pog.  4il 

OttjUiati  :  è  ano  de'  tre  buoni  stati  di 
governo,  il  qaaie  paò  cooFertirsi  in 
Staio  di  Pochi.  5>     20 

Come  furono  distratti.  9»  igh' 

Otto  (gli)  :  magistrato  rreato  in  Fìi^nze 
io  sostituzione  del  Capitano  o  Dit* 
tatore.  99   188 

Magistratura  di  Firenze    per  aflari    cri- 
minali  Tlll.  276 

OVIO  PAGGIO  ;  sacerdote  dei  Sanniti.  IH      82 
Ozio  (1*)  :  delie  lettere  ;  corrtmipe  la  for- 
tezza di>gli  animi  armati.  il.       2 
É  oausa  dell' alte: azime  degli  stati.     99  2o4 
Qual  «ffetto  prodotto  abbia  in  molte  pre- 
vince e  città  cristiane.                      IIL    ut 
Fuggito  dai  Maminaluorhi.  99     17 
£  ia  rovina  d'una  republdica.  99     4^ 
Congiunto  alla  Pace  ,  è  causa  della  di- 
sunione delle  repubbliche.                 99  35^ 
Rovina  gli  stati*                                     V.  4?^ 
£  la  cagione  della    rovina  e  della   ser- 
vitù d'Italia.                                          99  5o6 
Di  quali  e  quanti  mali  sia  cagione.  iX.     62 
Oziosi  (gii)  :  loro  Ov^cupazioui.                  99     ivi 
Qaal  d'essi  è  più  stimaio.                      99     ivi 
•Sono  d' istromento  a  cbi  vuol  far  alte- 
razioni.                                                  ^     ivi 
Come  si  possono  correggere.                ^    ai 
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ir  ACi  (la)  :  quali  mali  soglia  generar  negli 

stati.  voL  11.  fiag,  239 

Congianta  all'  Ozio  ;  è  causa    della    eli- 
SQoione  delle  repabbliohe.  ILL  35o 

Di  <I!audo  ;  noa  maoteoata  da'  Romaoi^ 
per-bè  fatta  per  forza.  »  867 

£  pili  gr.ivo8j  a  chi  è  servo  ^  che  non 
lo  è  la  guerra  a  chi  è  lìbero.  99  5^2 

Impicca  i  la  iri  cb^  ha  futi  la  guerra.  IV.  2G0 

Debbe  profferirsi  alla  guerra  da  un  buono 
e  savio  principe.  IX.       g 

A  qual  (ine   si    deliberi  in  nn    governo 
bene  istituito.  99     10 

Può  rentier  ad  un  principe  il  compenso 
d^lie  perdite  fatte  in  guerra.  99     18 

In  un  governo  corrotto  non  si  delibera 
prr  gloria  comune  ,  ma  per  soddisfa- 
zione di  pochi.  99  3S 
FACUVIO  GALANO  ;  con  nna  bellissima 
astuzia  perviene  a  riconciliar  la  plebe 
col  senato.  ili.  180 
PiDRS    (od)    di    famiglia  ;   come  abbia  a 

contenersi  ^  perchè  dicasi  buono.  V.  190^ 

e  IX.  4o 
Paesi  (i)  :  ribellati  ;    se    si    acquistano  la 
seconda  volta  ^  perdonai  con  pia  dif« 
ficohà  della  prima.  IV.     12 

Caldi  o  freddi  i  come   geoerino  gli  no» 
mici.  9»  2^1 
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FAGNINI;  alla  sna  diligenza  ai  dehbe  la 
coDservazioDP  eli  gran  p<irte  <ii  carte 
esistenti  neirarcbivio  dt-De  Rifrrma* 
globi  di  Firenze  voL  VI    pag   236 

FALANDRA  :  famiglia  del  contado  di  Pi- 
stoia ,  ma  fiìTa  e  dedita  alTarini.  11.  202 
Disposta  a  far  rib«>llar  Prato.  w  233 

PALATINO  ;  sotto  il  suo-  regno  visse  Po- 

mona  V.  5i4 

FALEPOLI 9  come   occnpata   veoisse    dai 

Romani.  111.  586 

PALLADIO;  si  crede  che  studiasse  l'arte 

militare  sn  quella  del  Machiavelli    1.  Lxvli 

PANClATKJHi  ;   fazione  pistoiese  ,  emula 

della  Gaocellieri.  111.  5iG  e  VI.  21 5 

Fani   (il)  ,  di  cui   nutrivasi    l'esercito    di 

Cesare  .  era  fatto  d'erbe.  IV    627 

FANNOINIA  (la);    perchè   ora    dicasi  Un. 

gheria.  1        5 

PAOLO  EMILIO  :  quando  ^  e  perchè  fosse 

fatto  consolo.  111.  {81 

Rompe  Perse  re  dei  Macedoni.  "  ^Ì9 

PAPA    (il)  ^    amico    o    nemico  ,    quanto 

possa.  Vili.       7 

PAPI  (i)  :  la  loro  potenza  temporale  quan- 
do incominciò.  1.  21  e  seg. 
De'  primi  tempi  della  Chiesa  ;  per  la 
loro  vita  santa  venivano  riveriti  ,  e 
fecero  ampliare  la  Religione  Cri- 
stiana. »'  /Vi 
Per  loro  cagione  i    moderni  Francesi  ^ 
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D«ii  cli^  tutti  i  Barbari  ,  Tennero  ad 
ioonrlar  T  Italia.  ro/.  1.  pf»g:    ^ISS 

Papi:  Uso  honiin  e  cattivo  ch^  fer^pro  della 
lorn  aotrrìtà  ,  e  qoali  forono  le  con- 
•<"gai*oze  M  ratti To.  ^     ipi 

Qaaoiìo  incominciaasero  a  cambiarsi  di 
nome.  »     2^ 

PÌBfaitì  da  Enrico  li  i  tre  contempora« 
nei.  9     3t 

Con  figli.  9    So 

Tre  contemporanei.  9    72 

Favoriscono    i    Guelfi    in    Firenze.    11.   9$ 

e  seg. 

La  brevità  della  loro  vita  fa  ransa  che 
nessnoo  di  loro  spegner  potesse  nna 
fazione.  IV      61 

^  Cbe  hanno  dato  stati  ai  parenti.     Vili.  3 16 

99  Qnei  (*he  non  gli  hanno  lor  dati,  è 
restato  per  non  averlo  potuto.  99     iVì 

FAPIRIO  ,  consolo  ;  int«*rpreta  a  suo  fa- 
vore gli  anspi<*j  sinistri  de' Follar|  «  e 
vince  i  Sanniti.  HI.     So 

Interpretò  pare  a  sno  favore  ,  bf^nrhè 
avvenuta  a  caso,  la  morte  del  prin* 
ripe  de' Pollar  j.  99     8i 

Detto  eroico  di  lui,  w     85 

PAPIRIO  ,  cursore  :  perchè  volesse  far 
morire  Fabio  RuUìano ,  sebben  vin- 
ci tor  de'  Sanniti.  jr  l5o 

Che  dicesse  volendo  punir  Fabio  mae* 
atro  do'  cafalli,  n  hSz 


PapirU  cursore:  nominato  Dittatore  dal  con- 

f oloFabioj  sebbene  suo  nemico,  v.  111.  p.  5<J9 

Paralillo  :  di  baoni  ordini  io  una  città 
priva  di  roilisia  3  con  nn  superbo    e 
regale  palaszo  privo  di  tetto.         lY.  24a 
Fra  il  modo  d'armarsi  degli  antichi  Ro« 
manij  e  quello  de'  Tedeschi.  »  3oi  a  3o5 

9iRiiiTi  (i)  Tirtaosi  e  valorosi  ;  non  deci- 
dono della  virtù  e  del  valore  de'  loro 
discendenti.  III.  54 L 

Farlaminto  (il)  di  Parigi  :  è  il  mante- 
nitore  delle  leggi  e  degli  ordini  del 
regno.  jr  598 

'#  Gome^  per  ciò  fare^  si  governi.        »  399 
Perchè  istitaito.  IV.     rfi 

Quanti  e  quali  siano  que'di  Parigi.    99  19S 

Parliri  (il)    d' un    capitano  ;   quali    ef- 
fetti produca  neir esercito.  99  4^5 
Comune  e  proprio  ^  qual  dicasi*         V.     i3 

Parma  ;  in  balia  di  Mastino  Della  Scala.  1.  147 

PlROLS  (le):  trovansi  facilmente,  sempre 
che  abbiasi  deliberato  con  animo  f^r* 
mo  ciò  che  abbiasi  ad  eseguire.    III.  295 
Quali  effetti  producano    in    nn  esercito 
bene-^o  male  ordinato.  9  472 

PARRANO  (da)  Paolo;  come  rimanesse 
▼ittima  del  tradimento  di  Alfonso  Del 
Mutolo.  VII.  485  e  489 

PiRRJCiDi^  perchè  debbansi  appellar  cosi 

i  nemjoi  della  patria.  V.      5 
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PiRROccBii  (le):  di  Francia;  a  qnal  nomerò 

ascpocl«*88ero.  voi.  IV.  pag.  1 89 

D' logbilt^rra  ;  qaanle  par  fossero.       »  200 
Parsimonia  (la)    in    dd    priDcipe  ;    come 

proflur  possa  liberalità  e  miseria.  IX.     27 
Parte  :  una  perduta  ,  fa  tremar  il  tatto.  Vili. 

»  408 
Che  rimane  superiore  io  una  città  cor- 
rotta  j  è  quella  che  a  suo  talento  pre- 
Sf*riye  l'aggi ,  ordini  e  statoti.         IX.     35 
PARTI    (i)  :    pogoan    contro     Grasso    e 

Marc'Antooio.  111.  320 

Terehè  accordaronsi  eoo  Crasso.         9»  466 
Militavano  tatti  a  cavallo.  IV.  Sog 

Come  procederano  nel  combattimento.  »  3  io 
Erano     superiori    ai    Romani    in     aito 

largo.  »     ivi 

Qnal    vantaggio    ritraessero     dall'  esser 

tutti  armati  a  cavallo.  »    m 

Furono  causa  della  rovina  dell'esercito 
di  Crasso  3  e  de'  pericoli  di  quel  di 
M.  Antonio.  »  3lt 

Come  delusi  da  M.  Antonio  j  a  cai    in- 
festavano il  cammino.  »  4*55 
Come  renduto  vano  il  loro  saettarne  dal 
medesimo.  9»  iSG 
Parti  (le):  rovinano  le  città.                111.    4? 
Voler  con  esse  tener  le  città,  è  io^poa* 

sib'.le  ,  e  perchè.  '  »  5 19 

Come  nascano  e  diventin  possenti  io  um 
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governo    corrotto  ,  e  perchè    vengan 
seguite.  voi    IX    paf^,     34 

Partigiani    (i)  :    fanno    nascer    In    parti 

nelle  città.  111.    4<} 

Nemici  d*uno  stato  che  diventa   libero^ 
quali  sìeno.  99     86 

fiRTiTi  (i)  :  diiBcili  da  persuadersi  al  po- 
polo «  quali  siano.  »  if)8 

In    apparenza    vili  ^    ma     in     sostanza 
utili.  »    ivi 

Che  tenne  Claudio  Nerone  contro  Asdru- 
bale  ed  Annibale.  »  4^5 

Del  nemi'^o;    quanto  sia  necessario    ad 
un  capitano  il  conoscerli.  9  ^S5 

Dubbi  ;  come  dovranno  risolversi.  Vili.  /^qQ 
Partito    (il)  :    di    Temistocle  ;    rigettato 

dagli  Àtenirsij  e  per<*bè.  111.  226 

Non  è.  savio    quello    d'arrischiar    tutta 
la   fortuna  e  non  tutte  le  forze.  YIll.  5tO 

Non  è  savio  quello  di  ridurre  il  nemico 
alta  diiipprazione.  IX.     ]4 

Tasbiovì  (le):  s-^no  maggiori  ne' principi, 

che  non  ne'  popoli.  111.  220 

Proprie  ;  sono  altrui  di  nocumento  ,  se 
vengano  secondate.  IX.    49 

Particolari  ;  nuooono  alle  universali  co« 
medita.  »    i% 

Passo  (il)  militare  ^  non  può  regolarsi  me- 
glio che  col  snono.  IV*  4^^ 


Patbwti  del  Dieci  di  Liberta  e  BaAa  della 
repubblica  Fioreoùna  per  ii  Maehia- 
▼elli*  voL  VII.  pag.  4^6 

PiTRu  (la)  :  oon  è  bene  difender  qoella 
di  coloro  che  Thaoao  sottomessa  ai 
re.  lU.  2Ìt 

Ter  salvarla ,  non  si  debbo  rifiatar  qoa- 
Innqae  partito  ,  sebbeo  durissimo.    »  565 

È  b»n  difosa  egualmente  conignomioia 
o  con  gloria.  99    ivi 

Allorché  sia  in  pericolo  ,  esclnde    ogni 
considerazione  di  bene  o  di  male.  9»  56S 

Per  di  lei  amore   debbon    dimenticarsi 
le  private  ingiurie.  9»  5^) 

Quanto  «aeriti  esser  onorata    dagli    uo- 
mitil.  V.      5 

Femhè  debba  ringraaiarsi^  anziché  in- 
famarsi. «»      5 

Qnal  sia  desiderabile.  IX      2l 

PiURA  (la)  :  cerca  difesa.  111.     4?: 

É  cagione  dell' ingratitudine  e  della  rot- 
tura degli  accordi.  99  £2^ 

De'  suoi  sudditi  ;  da  che   nasca    in    un 
principe  o  in  una  repubblica.  »  343 

Congiunta  alla   guerra  ;    è    la    cagione 
dell'unione  delle  repubbliche.  9  559 

PAUSANIA.;    perchè  accise  Filippa.     Hi.  3^1 

e  4l2 

PAVIA:  fatta  libera.  II.  118 

Offerta  allo  Sforaa»  ^  ^^i^ 
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Fazibnkì  (la)  ;  qnanto  eia  dannosa  in  go- 
vernar ano  filato,  voi.  II.  poff,  ^o3  e  ^5a 
PAZZI  (0  :  famiglia  fioreotioa  ^  della    fa- 
zione de*  N^ri.  1    Ila 
Favoriti  dal  papa.                                  li-  269 
Come  a'  irrilasaero  contro  i  Medici.     '••     Jwi 
Fersegnitati.  »  ^li 
Liberati    qne*  oh'  eran    rìorhiofti  -nella 

torre  di  Volterra.  "  3o3 

Congiararono    contro  i  Medici  ,  e  p«»r- 

cbè  Hi.  413 

ComV8<»gu»r  doveano  la  congiora,  e  per* 

chA  andiede  a  vóto.  #  ^28  e  s^g. 

Andrsa;  inviato  alla  Contessa  d'lmo« 
U.  11.  <»9 

*  Cosimo  ;  lodato.  »  ili 

Francesco  di  Piero  ;  richiamato  a  Fi. 

ronse.  »  sSq 

Congiura  contro  i  Medici.  #261 

Copre  di  ferite  Giuliano.  »  269 

Ferito.  »  2')Z 

Appiccato.  »  274 

Galeotto;  in  Lnnigiana.  »  ^')i 

Giovanni  di  Fiero  ;  marito  d'una  Buon- 

romei.  *  260 

La  di   lai   moglie  è  spogliata  dell'  ere* 

dita  paterna.  »     «V» 

GoGiiiLMo  ;  salvato  dalla  morte.        99  274 
Confinato.  »  2*36 

Come  mal  vendicasse  nna  congiura  tra- 
mata in  faTor  dt'  YitsUi.  ili.  44% 
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Pazzi  t  licopo;  ricco  e  nobile,  voi.  II.  pitg,  259 

.  VicD  cercato    a    partecipar    nella    con- 

^iara  contro  ì  MeHiri.  »  262 

Tenta  invano  di  mnover  la  plebe.       »  272 
Fogge  in  Romagna.  99  2i5 

Prego  ed  n^oiso.  »  274 

Come  trattato  dopo  morte.  »  2n5 

P  A  ZZI  no  ;  nemico  d'Ugaccione.  1.  12^ 

Rinato;  detesta  la  congiara.  II.  2G5 

Preso  ed  nr^ciso.  »»  S^jJ 

Soo  carattere.  99  2*^5 

Peccati  (i):  de' popoli;  da  obi  e  da  cbe 

provengano.  111.  522,  e  IX.  55 

Quali  fosser  oagione  cbe  V  Italia  yenisse 
occupata  da*  Francesi.  IV.     65 

PECORINO;    distinto    cittadino    di    VoU 

terra  ,  come  ncciso.  H,  2^0 

Pedagogo  (an)  della  città  di  Falisci,  come 

trattato  da  Camillo.  III.  ^f)i 

PEDANI  (i);  dichiarati  cittadini  romani.  11.  484 
FELOPIDA  :  rrme  rinscisse    a    spegner  i 

dieci  tiranni  di  Tebe.  IH.  435 

Con  de'  semplici  cittadini  Tebani  riasci 

a  formar  ottimi  soldati.  »  4?^ 

Ebbe  a  far  buono  e  ben  ordinato  il  suo 
esercito  ^  pria  di  valersene  a  com- 
battere. IV.  535 
Pena  (la)  :  cbe  i  capitani  debbono  inflig- 
ger a'  soldati  ,  sia  moderata  ,  onde 
non  conciti  odio.  III.  499 


Pena  '  Militare  straordinaria,  praticata  dai 

Romani..  voi   IV.  pag,  4*39 

Peni    (le)   militari  ^    che    infliggevano    i 

Romani.  99  477 

PiNifoNiERi  ()  ;  cosa  fossero*  I.  i55 

Fersioiiari  (i)  del  re  di  Francia;  quanti 

fossero,  e  come  trattati.  IV.   19L 

Pjcnsions    (la)   del  re  di  Francia    a    quel 

d'Inghilterra^  qnal  fosse.  99  192 

PENUL4  :  V.  Cetitknio. 

PEPI    Fraitcesgo  :     oratore    all' impara- 

tore.  11.  087  e  i^ji 

Succede  al  Gnalterottf.  99  691 

Perdere  (il)  ogni  cosa  Tirtnosamente  ^ 
debbo  anteporsi  al  perderne  parte  vi* 
toperosamente.  Vili.  4^8 

Perdita  (la)  :  in  una  guerra  ,  quale    sia 

dannosa  ^  e  quale  no.   111.  555,  e  IX.  11 
Può  arrecare  talvolta  alcuna    utilità    ad 

un  accorto  capitano  ,  e  come.        IV.  4^^ 
Come  debba  un  capitano  procurar  che 

siagli  meno  dannosa.  99  4t6 

Di  devozione  e  di  religione;  si  trae  die- 
tro mali  infiniti.  IX.       8 
Da   chi  ,    oltre  quella    della  fede ,  non 

debbasene  stimar  altra  maggiore.     99     12 
D'un  amico  ;  come  possa  compensarsi,  f»    39 

Perdite  (le)  miracolose  ;  perchè  accadano 

tuttodì.  111..  38 1 

Perdono  (il);  proyieae  da  un  aoimo  ge- 
neroso. 1^»    36 


5#^  F 

mtobem  da  questo  aaui  bra- ficaio,  r^./.  IIL 

FERGOL.%  (.Mia)  Ascelo;  maBdato  eoo 

Keob  a  Isaola.  L  2G6 

Prefld«    le  terre  de'  Fiorentini    ia    Bo- 

mapia.  -»  277 

FERGOL%  ;    Irm  presa  e  aieMa  a  sacro 

d«lle  geoti  df-l  Valeotìno.  ¥1    259 

PxBlCOl,!  (i)  :  cbe  ìoroiatrapsi  Dr^ll^  roD- 

l^iore    quali  e  aoaiili  sian^»    UI   {i3  «417 
Qoali    siaoo    qorlli    nel    manejr^iar    le 

dette  coogiore  A    che  000  si  S'^opra- 

no,  e  cofD«*  possano  scoprirsi    «  417  a  {21 
Qoali  siaoo  nel  comonicar    la  congiura 

ad  on  solo.  ^  izS 

Qoali  celi  esecosiooe  d'ona  eooginra.  «  4^7 
Quali  d'tpo  resecnziooe.  »  4^^ 

99  £  qua!e  il  massimo.  »  4^6 

Sodo  mioori    nelle    congiure  contro  la  ^ 

patria,    che  non  in   quelle   contro  il 

principe,  e  perchè*  »  4^7 

Qnaodo  siaoo    maggiori  nelle  congiure 

contro  la  patria.  »  ^ZS 

Quali    quelli  cui  va    esposto    un  tiran* 

00  :  V.  Tiasimo. 
Quali  nelle  congiure  eoo  veleno.  «  44® 

Qoali    quelli  ofii  si  va    incontro  consi- 

gliando  il  principe  a  farsi  capo  d'una 

deliberazione.  99  54G 

«'Coinè  postano  eviuni,  »  54^ 


.     .  .  ^.  ^9» 

Pericoli  :  Qaali  e  quanti    foAS^ro  nel  go* 

verno  di  Fir^'nie  voi.  IV.  pag.   i6{ 

jf  (.'o<ne  rimov^'P  si  poleano  •»  i65 

Fjlrmute  (le)  ,  eh'*  Capi  degli  pspr<Mtì  da 
largo  a  luogo  j  quanto  atili  siano  e 
necessarie.  «^    29^ 

Perorazione    (la)^    ai  giadici;   come  far 

sì  dovrà.  IX.     26 

PERSE^  Re  dei  Macedoni  :  posposto  a  G»5- 

rooe  Siracusano,  privato.  IH.       7 

Come     e  perchè    uccidesse    un   de'  suoi 
amici.  "5^9 

PERSIANI  (i)  ;  pcrcbè  mostrati  ignudi  ai 

SUOI  soldati  da  Ag'^sdai  Sparlano.  IV.  4^7 

Personaggi  (>)  grandi  ;  non  dimenticano 
giammai,  pe' nuovi  bencfi- j^  le  iugin- 
rie  vecohie.  »     44 

PERTINACE  :  imperadorc  romano;  sebben 
fosse    UD  buono    imperatore,    perrhè 
fu  spento  anch'esso.       111.  62,  e  IX.     5^ 
Perchè  rovinò    ne'principj  del  suo  im- 
pero. IV.  101 
Gli  fu  inutile  e  dannoso  T  imitar  Marco 
.Aurelio.  r»  108 

PERUGIA:  tentata  dal  Piccinino.  It.     77 

Si  arrende  al  Duca  Valentino.  VI.  4ìi 

PERUGINI  (i)  ;    d'accordo  coi  congiurati 

di  Firt^nze.  11.  278 

PERUZZl  (i)  :    famiglia  fiorentina  ;  capi 

de' nobili.  I    io8 

Tentano  di  ridurre  in  servitù  Firenze.  0  id« 


4oo  F 

Peruzzi  :    Filippo  ;  primato  della  GaDcel« 

leria.  voi,  11.  pog'.    io5 

PESARO  (di)  Costanzo;  capitano  d.;*  Fio- 
rentini. 99  04  i 
FESGBIERI;    castello    del   Marchese    di 

Mantova,  ceduto  ai  Veneziani.  99     f)8 

FESGIA.  ;  assaltata  dallo  Sforza.  I.  5o4 

Fisti  (la):  di  Firenze  ;  descritta  mirabil- 

Qìente  dal  Boccaccio.  99  fj^ 

Spegne  la  memoria  dei  tempi.  Ili.  265 

In  Roma.  VI.  53?  e  557 

FETRARC/i  :  suo  detto  memorando.    IV.  139 

Esso  con    Dante  e  Bocoascio  ,  tengono 

il  primo  luogo  nella    lingua    italiana.  Y. 

7  e     10 
Non  dice    in  qoal  liogaa    abbia  scritto 

il  suo  Canzoniere.  »      li 

Le  di  lai  opere  italiane  servirono  d'e* 
semplari  a  bene  scrivere  a  tutti  gli 
altri  scrittori  italiani.  »     28 

FETRUCCI  :    Cesare  ^    governatore    di 

Prato  per  Firenze.  11.  235 

Sorpreso  dai  congiurati.  99  23$ 

Come  salvalo  da  morte.  »  235 

&  liberato  dalla  prigionia.  99  256 

Fanoolfo  ;  inviato  a  Staggia  dalla  Ba- 
.    Ha.  99-3'j2 

Per  cagion  d'nna  donna^  s'attirò  la  con- 
giura di  Giulio  Belanti.  ili.  {12 
Per  qual  accidente  si  salvasse.  »  4H 


P  ioi 

Peiruech  Pando^o;Fer qaaì  inganno  diven- 
ne principe  di  Siena,      vo/.  Hi.  pag,  ÌZq 
Confidò    più    oe'  sudditi    sospetti ,  ohe 

non  negli  altri.  IV.  iiS 

Giodicato  ▼aientissimo  nomo  ^  per  Fot- 
ti ma  scelta  da  esso  fatta  d*un  sno 
ministro.  99  122 

Di  qual  grado  fosse  di  cervello.  9*    in 

Insidiato  dal  Daoa  Valentino.  VI.  ibi 

Lusingato  ad  arte  da  Alessandro  VI  per 

poterlo  aver  nelle  sne  mani.   #  /v/«  e  4^2 
Riceve    dal  detto    Dnca  on  salvo  con- 
dotto,   per  cui  lascia    Siena  e  va  a 
Lncca.  »  ^(jS 

E  in  ^procinto  d'esser  ucciso  da' soldati 

del  detto  Duca,  ma  si  salva.  99    ivi 

Esso,  e  Iacopo,  potenti  in  Siena.       11.  ^^o 
Pjano,  per  fortificar  Firense  ;  ordinata  da 

Clemente  Vii  al  Machiavelli.         IV.  683 
Picce B   (le):    ordinarie   e    straordinarie  , 

quali  siano.  9  32i 

Sono  utili    contro  a'  cavalli  ;  contro  ai 

fanti,  possono  esser  utili  ed  inntili.  99  3G4 
Di  quanto  vantaggio  siano.  9»  385 

La  loro  luoghessa  quai  sia.  99  690 

FiCCLNlNO:  Astorrb;  vincitore  e  vinto.  11.  82 
Fbancksco  ;  governatore  della  Ro- 
magna. »  43 
Vincitore  e  vinto.  »  h2 
Difende  le  fortesae  «(fidategli.  »  qS 
Scacciato  da  Bologna.  9»  loi 
Machiavelli^  voL  IXé                    26 


4o3  P 

PicÒMWòi  Frmceieo;  Fatto  prigioniero.  9oL  II. 

pag,  io5 
Rotto  da  Midieletto.  9  iis 

Capitano  de*  Malatetti.  *   122  e  l5i 

Maore.  9  ijo 

Iacopo;  capitaoo  dei  Milaoeti.  »  lùi  e  i{o 
Fa  f^oerra  io  Roeiagoa^  ed  ai  Sanesi.  9  iG  { 
Saltato.  9»     »i 

Sooeorso  da  Alfooso  d'Aragona.  »  iC5 

S'aoisce  a  Giovanni  d'Aogiò,  »  17Ì 

Soo  consiglio.  »  17^ 

Lascia    Giovanni^   e   s'unisce   a   Fer- 
rando. 9»  175 
Passa  al  serriaio  del  Daca  di  Milano.  «  1^ 
Sposa    nna    figlia     natarale   del  detto 

Da«;a.  '^  '97 

Tradito^  e  morto.  »   ^98 

Nicola  ;  capitano  di  nna  disdnta  ripo- 
tasione^  sopra  qnanti   militalo  avean 
con  Braccio.  I.     75 

Al  serriiio  de' Fiorentini.  9»  270 

S  fatto  prigioniere.  9»  279 

Al  8ol<!o  del  Visconti.  #  280 

Spedito    a  Locca  «    rompe  le  genti  dei 

Fiorentini.  »  3o6 

Al  soldo  del  Duca  di  Milano.  II.      7 

Uamfato  contro  Genova.  »    2i 

Si  v^lge  verso  Pisa.  9»    22 

Suoi  tentativi*  a    2$ 

Ballato  dai  Fiorenlini.  t9    2( 

lUchiamato  dal  Duca*  9    iB 


P  4o5 

Piccinino  Nicolò  :  Assale  }a  Romagna,  voi  11, 

pag.     4i 
Inganna  il  P^pa.  »     42 

Prende  Ravenna  ed  altre  città.  9     Ì¥Ì 

Occupa  il  Bresciano.  w     4^ 

Impedisce  il  passo  alio  Sforza.  m     55 

Entità  in  Verona.  »     54 

Batte  i  Veoesiani.  99     55 

Battolo  dallo  Sforsa.  99     56 

Sorprende  Verona,  »  07  e  Jf/»*, 

Perde  la  detta  città.  >    6i 

Consiglia  l'impresa  di  Toscana.  e»    62 

Passa  il  Po.  9    6n  e  Wfi". 

Tenta  il  passo  della  Toscana.  9    92 

Gingoe  ▼ìcino  a  Firenze.  99     ^5 

S'accampa  a  Castel  S.  Nicolò.  99     i^S 

Suo  errore.  99  "36  e  $€g. 

Implicato  in  una  congiara  ^  e  scoperto^ 

•i  saJFa.  99     78 

Richiamato  dal  Dnca»  99     «^q 

Vuol  tentar  prima  nna  battaglia.         99     80 
Batte  i  Fiorentini.  99  ivi^  e  seg. 

Trova  resistenxa*  99     82 

£  disordinato.  99     85 

Si  ritira  da  nn  mal  passo.  fi    8$ 

Va  in  Romagna.  99     8Ì 

Vantaggi    ch'ebbe  dal    cattivo  modo  di 

guerreggiar  di  qne' tempi.  »    91 

Torna  in  Lombardia.  9    gS 

Entra  nel  Bresciano.  ,,  »    94 

Saa  insolenza.  »    96 


4o{  P 

Picoìnino    Nicolò:   Assale  la    Marea,    poi.  II* 

pag.  loo 

Battuto  dallo  Sforza.  99  ie5 

Come  ioganoato  dal  Visconti.  99  106 

Muore  99    iyi 

PICGOLOMINI  :  V.  Pio  li. 

AiiToiiio  ;  priacipe  di  Malli.  9  ii^s 

Andrea;  nipote  di  Papa  Pio.  9  352 

Fraivcesco;  succede  nel  pontificalo  ad 
Alessandro  Vl^  e  prende  il  nome  di 
Pio  111.  VI.  459 

PIBNZA  ;  terra  soggiogata    dal  Duca  Va- 
lentino. 9  46{[ 
Pikta'  (la)  :  de'  Fiorentini  ;  fa   cagione 

che  vpniftse  distrutta  Pistoia.  IV.     86 

Di  S<;ipione;  qnai  mali  producesse.      9»     89 
99  E  perchè  poi    ridondasse  a  sua    gltf* 

ria.  V     90 

Dovrà  praticarsi  inverso  i  poveri ,  nel- 
l'esazione dell'*  lasse.  IX.  27  e  28 
Hon  fo  giammai  da  legge    alonna    bia- 
simata e  dannata.  »     Zq 
PlfiTRASANTA  :  ricusa  di  darsi  ai  Fran- 

cesi.  li.  363 

Sr  dà  ai  Lucchesi.  99  399 

Pillole:  mandate  d<^  Machiavelli  al  Gaie- 

ciardini.  Vili.  4ÌQ 

Ricetta  delle  medesime.  99  4^1 

PINO  (dal)  Zar  OBI  j    come    trattato  nella 

•uà  viltà.  L  278 


P  <«5 

PIO  li:  nutre  sentimenti  di' pace,  voi,  II.  p.  l'ji 
Recasi   in    Ancona  ^  credendo  unir  l'e- 
sercito cristiano  contro  il  Turco.      '  ìqS 
Ingannato  nelle  eoe  Speranze ,  ^eccbio^ 
muore.  9^  igg 

PIO  HI:  succede  nel  pontifìcato  ad  Ales* 

Sandro  VI.  V.  438,  e  VI.  469 

IWuorft  presto.  w  rut,  e  VI    {^o 

FlOMRllNO  :  soccorso  dai  Fiorenùni.     II.  i2L 
li  Signore  di  delta  città  rifiuta  portarsi 

a  IVlarradi.  99  ^55 

99  loyitalo    dal  Magistrato    de' Dieci    di 
Frrense  a  recarsi  all'armata  io  Pisa  VI  5 
PIPINO  :  creato  re  di  Francia.  I.     zi 

Donazione  da  esso  fatta  ai  pont'fìri.     #     25 
PIRENEI    {i)  ;    perchè    siano  vantaggiósi 
ai    Francesi  ^    e   dannosi    agli    Spa- 
gnooii.  IV.   i85  e  seg, 

PIRRO  :  non  potuto  cacciar  d'Italia  eoa 
l'armi  romane  8Ì  po'è  con  un  atto 
di  liberalità  «U  Fa^Tizio.  HI.  ^92 

Avv»:rtito  che  volcasi  avv'ieaarlo,  99  40^ 

Amava  che    i  snoi  soldati    fossero  d'al- 
ta statura.  IV.  283 
Come    turbasse    la    cavalleria     de' Ro- 
mani. 9  4(2 
Soie  va    dire  'he    con   i5    mila  uomini 

voleva  assalire  il  mondo.  99  486 

Come    potè    occupare    una    città  della 

Schiavonia.  '  S'Q 

Oprò  grandi  cose  con  eserciti  collettizi. 

Vili.  55 1 


4o6  P 

PISA  t  orifrioe  di  saa  grandcssa.  voK  I.  /i.    if^ 
Com^  si  popolasse.  9»     80 

Sotto  la  Signoria  di  Ugoccione.  99  i5i 

Presa  da  Lodoirico  il  Bavaro.  ^  '^9 

lo  baHa  di  Castralo.  99    ivi 

In  gaerra  con  Fìrense  per  Lacca.        #  *  {8 
Cariota  in  ba'ia  de' Fiorentini.  99  256 

Sog«Tpfta  a  Firenae  y  25^ 

Oitjone  libertà  dai  Francesi.  II.  567 

Le    sne  genti    assaltano    quelle    di   Fi* 

renise.  99  378 

Prende  la  Vaiana.  y>  38i 

Assalita  dai  Fiorentini  ,    e  protetta  dai 

Tenesiani.  99  56o  e  se^. 

Sna  fermi*z2a.  99  4^6 

DoTfa  t'^nersi  da*  Fiorentini  con  le  for- 

t«*z^e,  e  Pistoia  con  le  parti.  IV.  Iii' 

Per'*bA  cadnta    due  volte    in  mano  dai 

Fra n  resi  »  20i 

Perduta  dai  Fiorentini^  e  perchè.  V.  ^2^ 
Assediata  inntilmpnte  dai  Fiorentini.  99  4^0 
Inves'ita  noovam''nt«*  da  qaesti  jr  {3^  e  {{0 
llinac<TÌata  da  Birtoloineo  dVAlviano.  99  44^ 
Nuovamente  ed  intano  investita  da' Fio- 
rentini. »  iiZ  e  ii6 
Cade  alfine  nelle  loro  mani.  99  4^7 
Tentata  invano  d'espugnarla  dal  Signor 

di  Beaumont.  VI.     4^ 

Si  ofTerisce  al  Duca  Valentino.  »  3^8  e4to 
Tentata    invano    d'espugnarla    da'  Fio- 
rentini.  Vii.  223 


P  fo7 

Pisa:  rScretta  d'assedio  da* Fiorentini^   si 

rilro^a  al  colmo  della  miseria.    90/.  VIL 

pag*  486 
Da  qtiali  genti  fosse  stretta.  9>  490  ®  49Ì 
Torna  in  possesi^o  de' Fioranti  ni.  »  627 

Designata  per  tenerci  un  Concilio  con- 
tro Giolio  li.  Vili.     99 
FISA  (da)  Nicolò  ;  guarda  i  passi  centro 

il  Piccinino.  il«    ^2 

Pisi  NI  (i)  :  perchè  rompessero  i  Fioren* 

tini  a  S.  Regolo.  Hi.  3o4 

Come  difendessero  la  loro  oitti  dall'as-    - 

salto  dei  Fiorentini.  IV.  5^4 

Battono  i  Francesi.  V.  4^2 

Trattano  d'accordo  col  BladriaTelli.  Vii.  470 
Sono  al  colmo  della  miseria.  e  i%Q 

Trattano    sinceramente   d'arrendersi  ai 

Fiorentini.  99  5oi 

Inviano  ambasciadori  al  campo  de'  Fio- 
rentini. 9  507 
Sempre  pi&    risolntt  e   desiderosi  d'a«> 

comodarsi  00' madesioit.         »  Sto  e  seg. 
Vanno  iu  frotta  al  campò  fiorentino.  »»  5ll' 

5t6,  5i8  e  520 
PISANI  Giovami;  mandato  allo  Sfocali.  68 
PlSiSTRATO:  tiranno  d'Atene.   Hi.  2S,  ii3« 

£20  e  248 
99  Con  qnal  inganno  il  divenisse.        «»  4^9 
PiSONE:    la  di  Ibi    congiura  contro  Ne» 
rone    reputata  un  miracolo  ,    per  es* 
•ere  stala  lungo  tempo  segreta»        9  ii$ 


4o8  F 

Pisene  i  »   Come    fa    cita  Biaiieggiata  e 

scoperta.  foL  UL  paff,  4lO 

Chi  egli  era.  »  ^2.5 

PISTOIA  :  sede  delle  fasioni    de'  Bianchi 

e  !l<»riy  e  come  tì  oascessero«  1.  109  e  af/f. 
Fresa  da  Castmei^o.  a»  i3€ 

Decapata  da' Fiorentini.  »  i3g 

Ripresa  da  Cattmccio.  a  lìo 

Come  posta  in  liberta.  »  r68 

DÌTÌsa.  U.  òzo 

In  potere  di  Castmccio.  9»  621 

Scaccia  le  genti  di  Castmccio.  »  §25 

Si  dà  naoTameote  a  qnesto.  9»  627 

Perchè  postasi  Tolontaria  sotto  il  domi- 
nio de*  Fiorentini.  111.  336 
Con  qual  arte    assoggettaronsela   i  Fio- 
rentini. »   36o 
Divisa  nelle  iasioni  de'Panciatichi  e  dei 

Cancellieri.  9»  5i6«  e  VI.  21 5 

Distratta  per  la  pietà  de' Fiorentini.  IV*     86 
Dovea  tenersi  da' Fiorentini  con  le  pai^ 
ti,  e  Pisa  con  le  fortesxe.  a  ili 

FITIGLIANO    (di)   Conte  ;    al   servisio 

ài-'  Fiorentini.  11.  33 1  e  ^^g 

PITTI  :  Iacopo;  creato  oomtnissario  dei 

Fiorentini.  "  4t^ 

Luca  ;  enDfaloaiere.  a  i83 

ouo  carattere.  »     i9i 

P  reseotato  da  Cosimo  De'Medid.       "  iS5 
Suoi  edifici.  »    ivi 


P  io9 

Pitti  Luca  :    Cerca  di  torre  stato  e  ripu* 
tazione  ai  figlio  ed  erede  di  Cosimo. 

voi.  IL  pag,  201 
Ricusa  di  prender  l'armi  contro  il  me- 
desimo. 99  212 
Come  vilipeso.  jr  217 
La  sna  famiglia  rovinata.  »  23i 
PLATONE;    citato  ad  esempio  di  quegli 
egregi  cittadini    i  quali ,  se  non  bau 
potuto   far    una  repubblica    in  atto  ^ 
l'han  fatta  in  iscritto.                     IV.  i64 
FLAUZIANO:    congiurò    contro    Severo  ^ 

sebben    da  questo  assai  beneficato.      111. 

4i6  e  4^2 
Rimase  Tittima  della  sua    congiura  per 
cagion  d'uno  scritto.  99  4^4 

Flbbb  (la):  di  Roma  ;  ricupera  per  forza 
-  il  Campidoglio^  occupato  già  da  Ap- 
pio Erdonio.  w    78 
9  Per  la  riverenza  che  aveva  nella  re* 
ligione^    volle  più  ubbidire  al  conso- 
lo^  che  n<^n  credere  ai  Tribuni.      99     ivi 
99  Riconciliata    col    Senato  da  Pacuvio 

Calano  99  180 

Di  Aadsa  ;  tumultua  con  la, nobiltà^  ed 

è  vìnta  da'  Romani.  99  S.i4 

Insieme    è    gagliarda^  di  per  sé    è  de* 

bole.  a  212 

.  Come  può  annualmente    esser  pasciuta 

da' governi  ben  regolati.  IX.     3i 

F  ercLè  sia  favorita  da'  principi  tiranni 
a  danno  de' grandi»  99    52 
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PLUTARCO  ;    h   di   seotimento   die  pih 
la  fortana  ,    che    Don  la  vìrt^  ,    ani* 
pliasse  il  romano  imperio,  voU  III  p.  235 
Fochi  (i)  :  sodo  sempre  mini  tiri  dei  pochi 

e  dei  p'ìh  potenti.  »  lH8 

Pogsono   facilmente   perso  adeffii^  o  no, 

d'una  cosa.  IV.  4^5 

Allorché     non    TOgliono   oonceder   una 
cosa,    la  rimettono    alla    moltiladine, 
perchè  si  accrescano  le  dSflicolta.  Vili.  16 1 
PoiTi    (i)    antichi;    furono  i  primi  legis- 
latori. V,    75 
POGGIO  :  famìglia  lucchese  ,  tenta  di  far 
ribellar  Lucca  contro  GasIrnccSo.    11.- 617 
V   CaftiTo  succesiso  ch'ebbe.       9»  5 18  e  seg^ 
Iacopo;  o no  de' congiurati  cóntro  i  Me- 
dici. »  sGS 
É  appiccato.                                             v  272 
Fa  ZZINO  {corrotto    da  Castruecio  «    per 

farsi  Signore  di  Lacca.  »   5i5 

Stifano  ;    mediatore    fra  i  suoi  e  Ga* 
strucclo.  99  517  e  seg» 

POLENTA  :  Guido  ;    come    divenisse  Si- 
gnor di  Rarenna.  1.  62  e  fég. 
Ostasi o  ;  governatore  di  RaTenna.     11.     Ì2 
Signore  di  Ravenna.  99     gS 
Mandato  in  Gandia.                                9»     g^ 
POLITI  Gatarino  ;    sua  opera  contro  il 

Macbiarelli.  I.     xix 

Rollar J  :  sorta  d*Aaspicj  usati  da'  Roma- 
nij  e  come  da  Fapirio  interpretati.  Ili,  79 


P  in 

Pollar/:  Dispregiati  da  Appio  Palerò,  voi.  Uh 

pag,    8i 
Polli  (i)  ;  come  si  adoperassero  negli  au« 

spicj  praticati  da'  Romatii.  w     80 

POLO  Regin ALDO  ;  nno  de'  detrattori  del 

Maohiavelli.  h  xvill 

Polveri    (la)  sollevata  ^    ba  molte  volte 

scoperto  an  aggnato  de'  nemici.     IV:  H*] 
P0M0N4  :    visse  sotto    il  regno  di  Fala- 

lÌQo.  V.  5i4 

Cede  a  Verlonno.  »  520 

POMPEO  :  per  aver  tardi  cominciato  a 
temer  Celiare  ^  accelerò  la  rovina 
della  repubblica  romana.  IH.  1S6 

Capo  del    partito    di  Siila  ,  disfatto  da 

Cesare  capo  del  partito  di  Mario.  »  l5o 
Pagato  d'ingratitudine  da  Tolomeo.  99  224 
Come    occupò    la    terra     de'  Gatinensi 

avuti  da  esso  in  sospetto.  IV.  497 

Guerreggiando    contro    Cesare,  che  ri* 
solvette    allorché    gli    fa   mostrato  U 
pane  di  cui  nn  tri  vasi  l'esercito  Casa- 
nano.  9»  527 
PoiTTKFici  :  V.  Papi. 

Pontificato  (il)  :  rendnto  debole  ed  in- 
fermo dalle  armi  degli  Orsini  e  dei 
Colonnesi.  99    6t 

Trovato  potentissimo  da  Leone  X.      »     G3 
È  simile  allo  stalo  del  Soldano.  99  108 

PONZIO  :  y.  Claudio  Ponzio. 
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POPILIO  LENATE;  uno  de*  congiurali 
coatro  Cesare^  discorse  a  lungo  con 
questo  poco  prima  dell' esecuziooe 
della  coDgiura.  voi.  IIJ.  pag,  ioZ  e  seg* 
PopolìRk;  è  udo  de' tre  stati  buoni  di 
goyerne;  il  quale  può  convertirsi  in 
Licenzioso.  •  20  e  seg. 

Popolazione    (una)  nuova  ;    può  far  mu- 
tar la  lingua  in  una  provincia*       V.     i4 
POPOLESCHI    Piero  \    mandato  a  levar 

il  Campo  a  Pisa.  L    4i^ 

Mandato  a  Commissario  in  Vico.        11.  5^6 

É  licenziato.  »  SSo 

Popoli  (i)  :   che  banno    meno    religione^ 

quali  siano.  111.     1^5 

D'AIcmagna;  per  esser  buoni  e  reli- 
giosi, di  quai  vantaggi  godano.         w  2o5 

Della  Scizia  ^  perchè  abbandonassero 
la  loro  patria.  »  2*^3 

99  Perchè  non  sian  pia  esciti  ad  inon- 
dar altri  luoghi.  99     ivi 

9  Tenuti  a  freno  dall'Alemagna  e  dal- 
l' Ungheria.  5»  29$ 

Qual  sia  la  cagione  de*  loro  peccati.     »  622 

Onde  non  s' ingannino  sol  giudizio  de- 
gli uomini^  quai  rimedi  vi  sono.     '»  5{5 

Erran  meno  de'  princìpi  nell'elezione 
de'  magistrati*  99  &4^ 

Tedeschi  e  francesi  ;  per  le  istorie  di 
Firenze  appaiono  avaii^  superbi^  fe- 
roci ed  infeUeii.  99  56() 
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Popoli  :  Di  nuovo  acqaiato  ;  come  e  per- 
chè 8Ì  assoggettino  ad  od  naovo  pria» 
cipp.  ¥oL  IV,  pag*    l5 

Convicn  farli  credere  o  per  amore  o 
per  (orza.  »     33 

Che  hanno  in  odio  il  principe  ;  non 
prezzano  le  gae  fortezze  ^  né  manca- 
no di  soccorso.  9>  ii5 

Di    Francia  ;    sono    amili    e    rispettosi    - 
▼erso  il  loro  Re  ,    sobrii  nel  vitto^  e 
modesti  ne)  vestito.  »  |8() 

D'Alemagna  ;  nome  modestamente  vira» 
no  ,  e  come  goda n si  \Sl  loro  rozza 
vita  e  libertii.  99  2e3  e  221 

Celebrati  dagli  scrittori  ,  per  ìa  loro 
ostinazione  a  difesa  della  Libertà.     99  3'52 

D'Alcmagna  ;    sono  d'esempio  agli  altri 
per  la  buona  milizia  ,    e  per  esser  i    - 
soli  che  temano  la  Sorvitù.  »   355 

Fili  che  con  b  forza  ,  si  guadagnano 
con  gli  esempi  di  castità  e  giu- 
stizia. »  ^ffi 

Assediati  ;  qnal  astuzia  usarono  per  non 
esser  creduti  mancar  di  frumento.   99  5 16 

Che  far  potranno  contro  gì'  inganni  del 
nemico.  »  5l8 

Vogliono  ciò  che  vogliono  i  re^  i  quali 
però  non  vogliono  ciò  che  vogliono 
i  popoli.  Vili.  3g7 

Armati  o  disarmati  da*  loro  principi  ^ 
onde  maaleneraeli  fedeli.  »  4^4 


<i4  ' 

P  <)POLo  (il)  ;    assae fatto  a  ▼!? er  sotto  un 

principe  ,  a  che  viea  paragonato  9o/.  III. 

pa^.     85 

Sotto  un  tiranno  ;  desidera  due  cose,  e 
quali  99     88 

merita  qualche  tenia  allorché  ^  per  so* 
spetto^  non  premia  qualche  suo  ca« 
pitano.  »   121  e  i2S 

Romano  ;  errore  che  commise  nei  creare 
i  Decemviri»  v    i66 

9»  In  opposizione  al  parer  d«1  senato  ^ 
sni  cittadini  da  mandarsi  ad  abitar 
Veio.  y  196  e  2o3 

Ingannato  da  nna  falsa  immagine  di 
bene,  desidera  la  sna  rovina.  '^  '97 

»  Bel  detto  di  Dante  sn  tal  propo- 
sito.  9    ivi 

Ciò  che  sia  facile ,  o  no  ^  a  persna* 
derglisi.  9    ivi 

Romano  ;  perchè  creasse  consolo  Var- 
rone.  ^^  198 

Lasingatosi  della  vittoria^  e  venendo  la 
perdita  ^  chi  suole  di  questa  incol- 
pare. 99  201 

Concitato  ;  è  tenuto  a  freno  da  nomini 
gravi  e  d'autorità.  jr  202 

Unito,  è  gagliardo  :  iiidividnalmente^  è 
debole.  #212 

Quanto  debba  stimarsi  la  di  luj  buona 
o  mala  disposizione^  o  come  debbasi 
governarlo.  #  21S 
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Popolo  :    Le  di  lai   dìsposizionij  sia  per 

arer  perduta  la  libertà,  o  uo  prioci«>^ 

pe    amato  ^     tono   formidabili.    voL   HI. 

pag.  2i3 

Romano;  come  si  conteooe  dopo  la 
morte  di  Virginia  per  esser  ga- 
gliardo. #  2li 

99  Desiderò  Manlio  Capitolino  da  esso 
dannato  a  morte.  9  2i5  e  21^ 

99  In  .repubblica  incorrotta  3  non  mai 
servì  umilmente^  né  mai  dominò  su- 
perbamente* 99  217 

Ben  ordinato  ;  sarà  stabile  e  prudente 
al  paro  «  piò  d'un  principe,  99  e  18 

La  sua  yoce  è  quella  di  Dio.  ^219 

Romano;  4n  per  4oo  anni  nemico  del 
nome  regio.  9    ivi 

fi  meno  ingrato,  ed  è  migliore  del 
tiranno.  9  220  e  120 

9  Prende  migliori  determinazioni  del 
medesimo.  »   220  e  5^1 

99  fi  superiore  a  quello  in  bontà  e  in 
gloria.  #221 

Che  può  far  ciò  che  Tuole  ;  non  è 
savio.  99    iri 

Licensioso  e  tumultuario;  può  ridursi 
nella  via  boooa.  99    ivi 

•   Sciolto;  non  fa  temere  il  mal  presènte^ 

ma  il  futuro,  e  perchè.  #  222 

F  a  meno  errori  del  tiranno»  1^    226 

Tenuto  che  sia  in  alia  riputaaione^  non 
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teme   d'esser  assaltato  dai  vioini  ,*    e    . 
come  sì  governa.  poL  111.  pag.  238 

Popolo-.    Suol   far  vendette    slraordiiiarie 

oonlro  cbi  gli  tolse  la  libertà.  »  2^ 

Allorché  abbonda,  convien  che  dimi- 
nuisca, e  per  quai  mezzi.  *»  265 

Che  si  parte  da'  suoi  luoghi  e  va  negli 
altrui,  h  guerra  crudelissima  e  spa- 
ventosissima. 9  269  e  2'ji 

Romano  ;  con  tutte  le  altre  genti  com- 
battè solo  per  chi  dovesse  comanda- 
re y  ma  con  i  Francesi  combattè  per 
la  salute  di  ciascuno.  99  269 

Della  Scizia  ;  tenuto  a  freno  dall'Ale- 
magna  e  dairUngheria.  9  2^i 

Disarmato;  di  qnali  inconvenienti  è  ca- 
gione. ^  378 

9  E  quali  disordini  arrecasse  a*  Fio- 
rentini, Vene/Jaoi  e  Francesi.  9  579 

Romano  ;  con  qual  autorità  mandasse 
fnori  i  'suoi  consoli ^  i  dittatori  ed 
altri  capitani.  9  389 

Affezionato  ad  un  principe  spento  per 
congiura,  non  può  mancar  che  non 
lo  vendichi.  9  436 

Romano  ;  vendicò  Cesare  spento  per 
congiura ,  perohè  gli  era  affezio- 
nato. 9     457 

ji  Rifiutò  del  danaro  che  dargli  voleva 
Spurio  Cassio^  e  perchè.  ^  H^ 
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Popolai  romano;  Perchè  onlla  oprò  ìa  favo* 

re  di  Manlio  Capitolino*  voi.  111.  pag.  4Ì7 

Che  voglia  viver  libero  ;  è  cosa  tanto 
diflicile  il  pretender  farlo  servo , 
quanto  il  voler  far  libero  quello  che 
voglia  viver  servo.  m  449 

Con  qaal  arte  può  esser  ingannato  dai 
capitani  nemici.  99  4^6 

Romano;  per  l'odio  che  portava  ad 
Annibale^  il  volle  morto^  sebben  ohe 
disarmato  fosse  e  disperso.  99  4^)^ 

Perchè  porti  odio  al  principe.  #607 

Perchè  non  acceda  ad  un  accordo  ^ 
quai  modi  sogliono  usarsi.  »  536 

Come  giudichi  gli  uomini.  »  54t 

Quando  non  sì  fondi  male  nell'asse - 
gnar  un  grado  ad  alena  suo  citta* 
dino  99  544 

Desidera  non  esser  comandato  né  op- 
presso da'  Grandi.  iV.     52 

Nemico  del  principe  ,*  qual  male  possa 
fargli  maggiore.  99    55 

Quando  sia  inutile  per  il  suo  domina- 
tore. 99     55 

Quando  sia  utile  per  il  suo  principe.  99    ivi 

Perchè  non  abbia  a  favorire  un  reo^ 
debbe  egli  stesso  giudicarlo  e  pu- 
nirlo. V.  48a 

Perchè  pria  difendesse  Manlio  Capi- 
tolino, e  poi  lo  condannasse  a  morte.  »  ivi 

MachÌLvelli,  voi.  IX,  27 


'  V 
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Popolo  :  Di  qoal  gaerra  «oglia  dolersi,  voi.  ÌX^ 

pag,     11 
A    qaal  Imperio     yoloDtario    si    sotio- 

metca.  99     14 

Si    rende    sicuro    mercè     delle    bnone 

leggi.  »     21     \ 

Debb'esser  compassionato    nell'esazione 

delle  tasse.  »  27  e     28 

Come  possa  reputarsi    ricco    nella  po- 
vertà. "     3 1 
:     Non  debbo  farsi  mancar  di  nutrimento.  »     47 
Pel     cattivo     governo    de*  principi    ti- 
ranni suole    impoverire,    senza    cor- 
reggersi,                                              w     55 
Impoverito  ;  suole  sfogarsi  contro  i  me- 
no polenti  di  lui.                                 »     ivi 
I  di  lui  peccati    nascono  da  chi  tiran- 
nicamente il  governa.  »     M 
POPPI    (di)   Nicotò    Frawcbsco   Conte  : 
tiene  il  Borgo  e  le  fortezze  di  S.  Se- 
poi  ero.                                                "•     ^7^ 
99  Le  vuol  cedere  ai  Fiorentini.           »    ivi 
59  Le  cede  al  Papa.                                 #58 
Milita  col  Piccinino.                                 »     7^ 
Suo  cattivo  consiglio.                              »     77 
Invita  alla  battaglia  il  Piccinino.         »     80 
PORCARI  Stefawo  ;    disegna   trar  Roma 

dalle  mani  dei  Preti.  »    i55  e  seg^ 

PORSENE  ;  fu  l'unico  re  di  Toscana,  la 
cui  stirpe  è  ignoto  come  si  estin- 
guesse, m»  ^4^ 


\ 


Porta  S.  Maria  in  Firenze  ;  è  tutta  con- 

somata  da  un  incendio,    voi.  1.  pag,  1^20 

Portamenti  (i)  mali  d'un  principe,  o  di 

una  repubblica^  da  che  nascono.  HI.  3^8 

e  seg, 

PORTICO  (dal)  Puccinello  ,  lucchese; 
corrotto  da  Gastruccio  ,  per  farsi  Si- 
gnore di  Lucca.  II,  ii5 

PORTINARI  (i)  I  famiglia  fiorentina;  ac- 
quistarono grandi  ricchezze  per  opera 
di  Cosimo  I>e' Medici.  9  100 

POSSENTE    (di)     Bastiano;    Capo    dei 

Bianchi^  d'accordo  con  Castruccio.  9  620 

e  seg. 

Possessioni  (le)  ;  sono  ricchezze  pia  sta- 
bili e  ferme  che  non  il  commer^ 
ciò.  IX.     3o 

POSSEVINO  Antonio;    sue  opere  contro 

il  MaohiaTelli.  1     xxi 

Potentati  (i)  d*  Italia,  avanti  Carlo  Ma. 

gno  quali  cure  doveano  avere       IV.     61 

Potente  (un),  che  abbia  uniti  contro  di 
sé  molti  altri  potenti ,  non  deve  di- 
sperar della  sua  causa,  e  perchè.  III.  4Ci 

Potenti  (i)  :  sospettano  di  coloro  per  cui 
mezzo  sono  essi  tali  divenuti,  onde 
è  che  ,  o  tosto  o  lardi ,  li  rovi- 
nano. IV  25 
Non  mai  sazi  di  lor  potenza  ,  sono  la 
cagione  della  rovina  de'  regni,        V.  4^9 
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Potenza  (la)  :  temporale  de*  Papi  qoaodo 

inooriiÌDoiò.  voi    1.  pag,     2t 

Di  Dio  i    era  stiaiata    dai    Romani  più 

che  quella  d?gli  aomioi.  111.     66 

Del  Cielo  ;  sopra  le  cose  amaoe^  qaao« 

to  sia  grande.  #  3^) 

Dell'Alemagua  ;  quanto  aia  grande*  lY.  202 

e  222 
'#  111  che  cotiaista.  9»  207  e  225 

99  Come    e    perchè    direnli  piocola^    e 

poco  atile  all'imperatore.      »  208  e  22^ 
Soverchia  ;    à    nociva     al    bene    degli 
stati»  ¥•  4^9 

FovB&i  (i):  sono  degni  di  pietà;  non 
traggasi  quindi  da  essi  ,  pel  paga- 
jneuto  delle  tasse ,  gì2^  che  dar  non 
possoD».  IX.  29  e  seg^ 

Come  possano  reputarsi  riccki.  a     3& 

Debtton  esser  compassionati    e  soooorai 

dai  bootti  cittaiimi.  x  a     3§ 

Debbon    gioir  de'  viveri    a   prezzi  one- 
sti, oè  venir  defraudati^  »     47 
PovcRià'  (la);  fa  gli  uomini  iodnslriosì.lll,  29 
Fu  come  uoa  delle  istituzioni  de*  primi 

Romani»  »  147^  4^0  e  5i'« 

Suoi  «ITetti  salutark  a  5iO  e  5l2 

Di  L.  Quinzio  Cincinnato.  a  5li 

Di  L-  Tarqiiinio,  maestro  de'  cavalli  di 

Cincinnato.  »  5i2 

Di  Marco  fiegolo.  a    ivi 

Quanto  fosse  onorata  in  Roma.  a    iVì 
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Povnlà  :  Darò  in  Roma  fino  ai  tempi  di 

Paolo  Emilio.  9ol   IH.  pag  5i3 

FroHtice  migliori  efTetH  che  noa  la  ric- 
ohezxa  9    ivi 

Di  Marh'avelli  :  V.  Macbuvblli 

9t  Era  bcon  testimonio  della  dì  lai  fede 
e  bontà   .  Vili    55() 

Come  possa  reputarsi  riochessa.  IX  3l 
Pratica  (la)  di  <^onosf*pr  siti  e  paesi  , 
quanto  sia  necessaria  in  un  capita- 
no, ^  come  si  a^qnisti.  111.  5  6l 
PRATO  (da)  Nicolò:  Lt^gato  pontificio  a 
Firenae;  tenta  invano  di  ricondarvi 
la  pace.  I      19 

Sno  consiglio  al  Papa.  »  122 

PRATO  :  occupata  da  Gastmccio.  II.   S27 

Perchè  perduta  da'  Fiorentini  111.  566 

Occnpata^  saccheggiata,  60.  j  dagli  Spa- 
gnnoli.  Tlll.  26S 

PRE'  Luca:  ohe  diceste  dell* ìmperadore 

Massimiliano  IV.  12^ 

Mandato   dall'  ìmperadore  ai  Veneziani 
a  trattar  una  tregua.  9»  21G 

Fu  uno  di  quelli  di  cui  fece  pia  conto 
r  Ìmperadore.  '^  ^'O 

Ritratto  ch'ei  fece  dell'imperatore-       n    ivi 

Si   raccoglie    esser    un'abbreviatura  di 
Prete  Luca.  VII.  42?  e  44^ 

Precetti  (i)  della  Chiesa;  non  Tengono 

stimati  dagli  osioai.'  IX.    Sd 
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Preda  (la):  fatta  ia  guerra;  come  distri- 

buivasi  da'RomaDÌ.         90I.  IV.  pag,  ^^S 
Presentata  dal  oemico  ;    è    sicuro  iodi* 

aio  d'uà  laccio  ch*esso  ti  tende.        9  44^ 

PRRDAZIONI  :   y.    ScoRKBRtB. 

pREoK  (le);  come  distribuivansi  da' Ro- 
mani. .  IIL  266 

pREDicBE  (l^*)  di  Frate  Girolamo  Savona- 
rola ;  di  che  fossero  piene,  ir    627^  e  Vili. 

Predicatore  (un):  ragiona  col  Macliia- 
▼elii    sair  infelice  sitaazione  di  Pisa. 

VII.  48G 
Ricbiesto    al    Machiavelli    dai    Consoli 
dell'Arte  della  Lana.    Vili.  i55^  435^  4^5 

e  439 
Prefetto  (an)  ;   perchè  venisse  riohiesto 

a'RoQìani  dagli  inaiati.  Hi.  53S 

Prega  DI  ;    consiglio    maggiore    in    Vene- 
zia, e  qoal  antorità  avesse*  •    »   188 
Prelati  (ì)  :  di  Francia  ;    avari  e  ricchi 

ali 'eccesso.  IV.  i85 

99  Intervengono  sempre  nella  consnlta 
e  nel  governo  della  corona  e  dello 
stato .  »    ivi 

»  ?9oa  avendo  pratica  di  eose  di  gner* 

ra,  hanno  bisogno  d'esser  diretti.     99  t8{! 
Intervenuti  al  Concilio  di  Pisa  ,  lìispo- 
8ti  a  partirsene^  e  perchè.  Vili.  129. 

Premi  (1);  che  Roma  soleva  dare  a'saoi 
prodi  cittadini^  qaali  fossero*         ili.  ii2 
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Premi  f  Militari ,    che  impartivano  i  Ho- 

maoij  quali  fossero.        9ol.  IV.  pag»  4'}8 
Debbono  assegnarsi    generosamente  dai 
principi    inverso  l'agricoUnra    ed    il 
commercio.  IX.     29 

Prkhiio  (il)  del  soldato  povero^  è  il  disar- 
mato ri  eoo.  IV»  53o 

PRENESTINI    (i)  ;    perchè    si    recassero 

sai  fiome  Alita  incontro  a' Romani.  III.  §09 

P  A  SPOSTO  dell'ostello    del  re  di  Francia  : 

sue  ìncnmbenze^  attributi  e  salario.  IV.  igS 

Pbksiiiti  (il):  inviato  dalla  Signoria  di 
Firenae  a  Giaiio  li  in  Marradi,  qnal 
fosse.  VII.  334 

Inviato  al  cardinale  Carvajal^  Legato 
pontificio  air  imperadore.  jr  356 

Presenza  (la)  :  e  le  insegne  d'nomo  ri- 
verendoj  vagli ono  a  frenare  una  rooU 
titndine  concitata.  III.  10  2 

D*an  gentiluomo  tenuto  in  rispetto,  potè 
acquietare  alcuni  marinari  tumultuanti 
in  Venezia*  »  5o5 

pRBTJ  (i)  :    quali   obblighi    noi    abbiamo 

con  essi.  »     qS 

Poiché  divenner  padroni  di  quasi  tutta 
Italia^  non  conoscendo  il  mestier  deU 
Tarmi  9  dovettero  assoldare  de' fore- 
stieri. IV,     69 

Pritore  (il)  :  mandato  pel  primo  da'  Ho. 

mani  in  Capua,  e  perchè.  III.  33 i 

Perchè  da'  Capuani  richiesto  a'  Ho* 
mani.  1^  336 
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Faitoriaiti    (i)   solitati  :     non    necessairi 

agl'imperatori  bacai,      voi.  111.  pog.     62 

Da  chi  istitaiti,  ed  a  qaal  fine.         IV.  265 
pRfeGioifiA  (la)  ;  non  obbliga   al  maoteni- 
meato    delle   promesse  ,  perchè  fatte 
per  forsa.  YDI.     3o 

Friucipati  (i)  :  ereditari  e  nnovi  «  qoali 

siano.  IV.       g 

Ereditari  ;  sono  meno  difficili  a  mante* 
nersij  che  non  i  nno¥Ì.  »     io 

Nootì  ;  incontrano  molte  dìflìooltà.      m     li 

Io  quanti  modi  si  gOTernino.  »     25 

Ecclesiastici  ;  come  si  acquistino  e  si 
mantengano  ^  e  da  che  siano  sosten* 
tati.  99    60 

99  Questi  stati  soltanto  sono  sicuri  e  fé* 
liei,  e  perchè.  »    in 

'#  Per  essere  esaltati  e  mantenuti  da 
Dio,  non  debbo  d'essi  tenersi  pa- 
rola. »9      IVI 

pRinciPATo  (il)  :  è  uno  de' tre  stati  buooi 
di  governo  ^  il  quale  può  convertirsi 
in  Tirannide,  111,     20 

Acquistato    per    virtù  ;      facilmente    si 

tiene.  IV.     5i 

Acquistato  per  fortuna;  dillioilmente  si 

tiene.  y     3^ 

Acquietato  per  scelleratezsa;  qual  sia.»    4^ 
Civile  ;  qual  sia.  99     5i 

»  Da  ch«>  provenga,  e  da  che  oansato.  »    52 
l#  Quando  soglia  perìclilare.  n    55 
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Principato  :  Senz'armi  proprie ,  non  è  8i- 

oaro.  voi.  IV  pag,    *)5 

Qaale  non  possa  chiamarsi  stabile        ^  142 

pQÒ  risolversi ,  soendeDdo  verso  la  re* 
pubblica.  «  i5o 

Non  poò  ordinarsi  ow*  è  grand'egaa- 
gitanza  di  cittadini.  »  iSi 

PRINCIPE  (il)  :    chi  anticamente  venisse 

s<*elto  nella  di  lai  elezione.  Ili      22 

Per  snccessione  ;  di  ch^  sia  causa       99     iVi 

Che  desideri  la  gloria  del  mondo;  debba 
desiderare  di  posseder  una  città  cor* 
rotta,  e  perchè  m    6$ 

Non  solo  debbe  procurare  che  il  sao 
stato  mantengasi  bene  ,  lai  vivente, 
ma  ohe  eziandio^  lai  morto   rt  6(),  e  IX.  25 

Debbe  mantenere  i  fondamenti  della 
religione.  111.     *j  i 

Qnanto  sia  infelice  ,  avendo  nemipa  la 
moltrtodine  de'snoi  popoli.  99    88 

Che  debba  far  Tun  principe  con  l'al- 
tro 9    gì 

Debole  )  può  mantenersi  dopo  nn  ec* 
celiente,  ma  non  dopo  nn  altro  che 
sia  stato  debole.  »  lOl 

'9  È  quello  ohe  non  cora  la  guerra.    9»  102 

Come  terrà  lo  stato^  imitando  o  Romo- 
lo, o  Numa  99    iVi 

Debbe  aver  soldati  propri^  non  già  stra- 
nieri, »  io4 
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Princtpex    Qaali  morii  avrà  a   tenere  per 

mantenersi  in  nno  etato  conquistato*  vot. 

Hi.  paf^.  iiG 

Merita  qaalebe  scasa  ,  allorché  per  so- 
spetto non  premia  qualche  sno  capi- 
tano. 99  121  e  125 

Divenuto  sospettoso  di  qualche  sno  ca- 
pitanoj  come  si  comporti  verso  il  mp- 
desìmo.  »  i22 

Che  debba  far  per  non  cader  in  sospet* 
lo  de' suoi  capitani.  99  i25 

Debb'esser  canto  circa  il  ri  movere  gli 
inconvenienti.  99  i36 

Pnò  esser  accosato  di  ▼anìtà  ed  inco* 
stansa^non  meno  che  la  moltitudine.»   216 

Sciolto  dalle  leggi  ;  sarà  vario  ed  im- 
prudente piii  del  popolo.  t  218 

É  soggetto  alle  passioni  pid  che  il  po- 
polo. »  22Ò 

In  che  sia  inferiore >  ed  in  che  supe* 
riore  al  popolo.  99  221 

Che  può  far  ciò  che  vuole;  è  pazzo.  »     ivi 

Cattivo  ;  come  si  corregga.  9»  222 

Tristo  ;  fa  temere  il  mal  presente^  e 
sperare  nel  futuro  ^  e  perchè.  9»     ivi 

Non  teme  di  rovinare  ,  osservando  la 
fede  a'  suoi  confederati.  99  2 2^ 

Osserva  gli  accordi  meno  ohe  una  re* 
pubblica.  #  225 

Con  quai  modi  ha  sempre  cercato  il 
suo  maggior  utile.  f  226 


Principe  :  Venuto  in  alta  riputazione;  per- 
che non  tema  di  venir  assaltato  dai 
Ticini.  PoL  HI.  pag,  238 

Prossimo  o  lontano  da  un  potente  te* 
mnto;  come  si  governa.  v    ivi 

Impone  nna  servita  meo  dora  di  quella 
d'una  repubblica.  »»  25o 

Percbè  faccia  la  goi^rra.  m  269 

Che  debba  fare  per  conservar  le  sue 
conquiste.  99  270 

Pria  di  cominoiar  nna  guerra  debbo 
misurar  bene  le  sue  forze.  »  2'^G 

Pii!i  che  in  altro  y  debbe  confidar  nel- 
Tarmì  proprie.  9  277 

Se  debba  attirarsi  la  guerra  ne'  pro- 
pri stati  ,  ovvero  portarla  in  quei 
dell'  inimico*  n  284 

»■  Ragioni  in  favore  deirono  e  delPal- 
tro  partito.  »9  28(i  a  289 

Gbe  voglia  far  gran  cose  ;  qaal  arie 
dovrà  apprendere.  99  2go 

Cbe  d^bba  fare  per  divenire  potente,  jr  291 

Debbe  lasciarsi  toglier  alcuna  cosa  piot« 
tosto  con  le  forse  j  ansiobè  con  la 
paura  delle  forze.  '  29^ 

Come  dovrà  contenersi  con  uno  o  più 
nemici.  9»    ivi 

Cbe  si  Berve  di  milizie  ausiliarie;  non    < 
~  ba  sa  d'esse  autorità  alcuna ,  solo  ve 
r  ba  chi  le  manda.  99  ZZl 

Qnal  partito  prender  dovrà  ,  piuttosto 
ohe  valersi  di  milisle  ausiliarie.        »»    iVj 


Principe  :  Ambizioso  ;  non  ba  oocaslone 
più  oppoptana  ad  òcoapar  i  laogbi 
altrui  ,  cbe  l'esser  rìcbiesto  a  soc* 
correrli.  i^oL  IIK  pag.  335 

Come  potrà  distoglier  da  sé  carico  o  in- 
famia per  «estense,  e  scemarsi  ca- 
gioni di  caionnia  ed  odio.  9  535 

Umano  e  domestico  ^  è  pi&  amato  e 
meno  ternato  per.  conto  della  Li* 
berta.  99  336 

Qual  è  Io  stato  per  esso  il  più  infe- 
lice. »  34t 

Qu.indo  spegner  assolatamente  dovrà 
nna  città.  99  345 

Come  accader  potrà  d*esser  tennto  igno- 
rante o  vile.  »    ivi 

Fernbè  sia  cagione  della  panra  e  del* 
r  odio  de'  saoi  sadditi.  n  348 

Saggio  e  baono  ;  non  edificberà  giam- 
mai fortezze  ,  e  perebè.  »  550^  e  IX.  43 

Si  mantiene  in  stato  non  per  le  for- 
tezze 5  ma  per  la  volontà  degli  no* 
mini,  111.  353 

Come  ,  in  Inogo  delle  fortezze  ^  dovrà 
tener  la  città  ove  abita.  »  358 

Assaltato  ;  non  debbe  rionsar  gli  ac- 
cordi offertigli.  99  366 

Deve  pnnire  ogni  violazione  dei  diritto 
delle  genti.  99  390 

Cbe  ben  governa  ^  indoce  altrni  a  aot- 
tomettersi  ad  esso  volontariameote*  »  388 
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principe  i    Come    contenersi     dovrà    con 

quei  da  esso  spogliati  del  r<>gao.  voi.  Ili, 

pag  4o5 

Odiato  dall'aniverAale  ;  è  la  cagione  per 
cui  gli  veogan  tramate  delle  coa- 
giare.  j»  4it 

Amato  dall'anÌTersale  ;  incate  tiooore  in 
chi  volesse  tramargli  delle  congiare.    »     iVf 

Debbo  gnardarsì  dall'offen^ier  altrui  ^ 
più  che  in  qualsiasi  altra  cosa^  nella 
roba  e  nell'onore  ^  e  perchè.  99  4^2 

Che  voglia  guardarsi  dalle  conginre; 
dovrà  temer  più  chi  ha  beneficato  , 
che  noQ  chi  ha  ioginriato.  "417 

Quanta  autorità  dar  debba  a' suoi  ami* 
oi.  M    zVi 

Come  trattar  dovrà  i  suoi  sudditi.        jr  4^7 

Inspirando  riverensa  coogiuoia  alla  mae- 
stà ^  fari  si  che  manchi  T  animo  ai 
congiurati  nell' esecusione  della  con- 
giura. »  429 

Affezionato  al  popolo  i  se  spengasi  per 
congiura  ,  viene  da  questo  vendi- 
cato. »  456 

Come  contenersi  dovrà  in  vendicar  una 
congiura  che  abbia  scoperta»  »  ii^ 

Copxie  oprar  dovrà  code  scoprir  con  van* 
faggio  ona  coogiura.  »  44^ 

Quando  tentar  dovrà  la  fortuna.  '  4^^ 

Debbo  voler  acquistar  gloria^ «come.  »  4^ 
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Prìncipe  :  Assaltato  da  molti  ,*  quale  rime- 
dio usar  dovrà,     rul.  111.  pog.  4^o  a  4^^ 

Che  troppo  desideri  esser  amato;  può 
divenir  disprezzabile.        ^  w  ^q5 

Che  troppo  desideri  esser  temuto  ;  di* 
viene  odioso.  »     ivi 

Debbe  imitar  Valerio  y  e  non  Manlio  , 
e  perchè.  »  5o4 

Debbe  cercar  ne'  soggetti  ubbidienza  ed 

amore.  99     hd 

Perchè   venga  odiato  dal  popolo.  »  Bc] 

Perchè  non  possa  mantenersi  amiche 
le  parti  d'una  città.  y  617 

Perchè  non  acceda  ad  un  accordo , 
quai  modi  soglion  tenersi.  1^  55G 

Come  non  può  ingannarsi  nel  giudicar 
gli  uomini.  »»  545 

Che  si  fa  capo  d'una  deliberazione 
grave  ed  importante^  come  dorrà 
contenersi.  »  .54^ 

Che  abbisogna  da  un  altro  principe 
d'una  presta  deliberazione  ^  non  debbe 
dargli  tempo  a  risolversi.  ir  5^2 

'   Naturale  ;  può  meno  offendere  ,  ed  es-  ^ 

ser  più  amato.  IV.     kms 

Nuovo  ;  è  costretto  ad  ofTender  i  nuovi 
suoi  sudditi.  y     Zi 

IP  Come  contenersi  dovrà  inverso  la  li- 
nea del  principe  che  già  dominava  i 
nuovi  suoi  stati.  »     i3  • 

•  Per  assicurarsi   de' nuovi   stati  «    do* 
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▼rà  0  andarvi    ad    abitare  ,    o   man» 
darvi  delle  colonie.  voi.  IV    pag.     i4 

Principe  i  Prudente  ;  debbe  conoscer  da 
lontano  ì  mali  d'uno  stato^  non  aven» 
dovi  più  rimedio  approssimati  che 
siano.  y     18 

Pnò  più  Facilmente  tener  qnelle  città 
nso  a  viver  sotto  un  principe,  la  cui 
discendenza  sia  spenta,  che  non  quelle 
costituite  in  repubblica  ,  e  perchè.  9    2B 

e  seg. 

Nuovo  ;  debbe  confidar  più  nella  sua 
virtù ,  che  non  nella  sua  fortuna.    99     5o 

Come  viver  dovrà  co*  suoi  sudditi.       »     5i 

Fatto  col  favor  de'  grandi,  si  mantiene 
con  più  difficoltà  che  non  se  fatto 
col  favor  del  popolo  ,  e  perchè.        ■»     iVi 

Non    pnò    assicurarsi    del    popolo,    ma    • 
bensì  de'  grandi ,  e  perchè.  »     55 

Può  far  di  meno  de'  grandi  «  ma  non 
del  popolo.  *    zW 

Può  far  e  disfar  i  grandi  a  sao  ta- 
lento. »    ivi 

Fatto  col  favor  del  popolo,  debbe  man- 
tenerselo amico.  »  54  e  96 

Quale,  e  quando  possa  confidar  nel  po- 
polo. ♦    9»    55 

Quando  ,  e  perchè  ne'  pericoli  non 
sarà  in  tempo  di  pigliar  l'aatorilà  as- 
soluta. »     5^ 

Qaal    differenza   troverà    ne' snoi   sud» 
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diti    ne' tempi   quieti  ^    e    negli    ar- 
Tersi.  voi.  IV.  pag,     S6 

Principe  :    Savio  ;     come     dovrà    conte- 

nersi.  9»     iVì 

Qaal  sia  qoello  che  paò  reggersi  con 
le  proprie  forze  j  e  quello  ohe  abbi- 
sogna delie  akrai.  9»     67 

Che  abbisogna  delle  forse  altrui  ,  che 
far  dovrà.  »    ivi 

Perchè  non  potrà  yenir  assaltato.         »    58 

Potente  e  animoso  ;  come  si  conterrà 
sai  dubbio  d'ana  sedizione.  »     09 

Prudente;  debbe  saper  tener  fermi  gli 
animi  de'  suoi  sadditi ,  al  easo  d'  un 
assedio.  »,   ivi 

Debbe  andar  io  persona,  ed  esser  egli 
ospitano  de*  suoi  eserciti.  »    66 

Savio  i  non  si  vale  deiranui  ausiliarie  0 
mercenarie  ,  bensi  delle  proprie,      jr     92 

9  Conosce  i  mah  pria  che  nascano.     9    qS 

Non  debbe  attendere  che  alla  soia 
guerra,  ^    96 

Disarmato  ;  a  qual  infamia  venga  espo- 
sto. »    77 

Ignaro  della  milizia  ;  non  può  essere 
Slimato  da'  soldati  «  né  fidarsi  di 
essi.  99    ivi 

Quando,  e  come  dovrà  esercitarsi  nella 
guerra.  9    ivi 

Quali  cognizioni  dovrà  acquistare.       r    78 
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Principe  :  Qaal  sia  resercizio  della  mente 

che  far  dovrà.  ¥oL  IV.  paff,     «39 

Debba  ^  mercè  la  lettura  delle  istorie  ^ 
imitar  le  gesta  e  le  aziooi  degli  uo- 
mini eccellenti.  99     iwi 

Savio  ;  come  dovrà  contenersi,  al  caso 
d'avversa  forlnna ^  per  poter  a'  di  lei 
colpi  resistere.  y     ivi 

Quai  modi  e  governi  t«>ner  dovrà  con  i 
sadditi  e  eoo  gli  amici.  9     So 

Che  voglia  mantenersi;  qnal  arte  ap- 
prendere dovrà.  9»    ivi 

Dovrebbe  posseder  tatle  le  bnone  qua- 
lità. 99    8jb 

Come  dovrà  contenersi  circ»  que'  visi 
che  gli  potrebber  togliere  ^  e  no  «  lo 
stalo.  9  itrìs  e  8ar 

Dovrebb*  esser  liberale  ,  e  come.  »    8j2 

Come  potrebbe  divenir  odioso  ai  sad- 
diti ,  e  poco  slimato  dagli  altri.         9     85* 

17on  debbe  cnrarsi  d'  «sser  tenuto  mi- 
sero ,  ove  non  possa  esser  tenuto  li- 
berale. 99     83  a  8fr 

Devo  bramare  d' esser  tenuto  pietoso  j 
non  crudele  ;  e  quando  e  percbè  pre* 
scinder  da-  ciò  gii  converrà.  99    86' 

Nuovo  ;  non  può  foggire  il  nome  di 
crudele  ,  e  perchè.  n    /W 

Com' esser  debba  grave  e  temperato.   9    ivi 

Se  sia  njfglio  esser  amato  o  temuto.   9'    8^ 
MachiapelU^  voi,  IJC^  jkB 
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Prìncipe  i  Che  si  fonda  so  le  parole  degTi 

pomioi  ;  rovina  ,  e  perchè,  v.  IV.  p.  8^ 
Debbe  farsi  temere,  non  odiare*  »  88  e  ^o 
Che  sia  oapo  d'eserciti  ;  qaal  taccia  non 

dovrà  cnrare  ,  e  perchè.  w     88' 

Savio  ;  debbe  fondarsi  in  ciò  ch'è  sno^ 

non  in  ciò  eh'  è  d'altrni.  »     go 

Debbe  mantener  (a  fede  y  e  viver    con 

integrità.  »    ivi 

Che  cosa  debba  saper  essere^  è  di  qoal 

nalara  partecipare.  '9^ 

Come  imitar  dovrà  il  leone  e  la  volpe.  »»     ivi 
Che    ignita  solo  il  leone  ^    qnal   indizio 

dia  di  gè.  9    ivi 

Predente;     come     osservar    dovrà    la 

fede.  V9    ivi 

Di  qnai  cagioni  legittime  non  potrà  man* 

car  giammai.  »    ivi 

Che  sappia  imhar  la  Tolpe  ^  cosa,  otte- 
ner potrà.  »     92 
Qual  carattere  aver  dovrà.  »     ivi 
Come  potrà  trovar  degli    uomini    sem- 
plici e  booni.                                      99     ivi 
Come    posseder   doTrà    le   buone  qna- 

Jìta.  99    IVI 

Come  contenerti  dovrà  in  fatto   di   re- 
ligione. 9»    qì 
I  me&zi  onorevoli  e  lodati    che    impie- 
gherà per   mantener  lo  stato  ^    qnali 
saranno.  v  fiU 
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Principe  :  Dcbbc  fuggir  tallo   ciò    che  il 

pnò  render  odioso  e  dispregevole,  ^ol.  IV. 


P<'S' 

?^. 

99 

ivi 

99 

Q» 

Come  8Ì  renda  odieso. 

99  E  come  abbietto. 

Che  sia  ripalalo  i  non  può  temer  di 
congiure  j  uè  di  venir  assaltato ,  e 
perchè.  9     ivi 

Come  potrà  difendersi  da' polenti  ester- 
ni. 99     ivi 

99  E  come  dalle  congiare  de' sadditi.  99     q6 

.Qaale  rimedio  potrà  ritrovar  contro  le 
congiure.  «     Ì9Ì 

Ben  volato  dal  popolo  ;  non  pnò  temer 
di  congiare.  99     ^7 

Debbo  temer  té  coogiare  ,  avendo  ne- 
mico il  popolo.  y     q8 

Debbo  slimar  i  grandi ,  ma  non  farsi 
-odiar  dal  popolo.  9»     gg 

Per  manlener4o  stato^  che  cosa  astretto 
sia  a  far  sovente.  99  ic2 

Qaal  morte  non  possa  evitare  ^  e  al 
tempo  istesso  meno  temere.  »  io5 

Chi  debba  ,  men  che  tuti'altri  ^  ingia- 
riare.  »    ivi 

Innovo  ;  come  debba  imitar  e  seguir  le 
asioni  di  Hiflarco  e  di  Severo.  «^  109 

99  Debbo  tener  armati  i  saoi  «additi  ^  e 
perchè.  ^  #110 

Che  tiene  disarmati  i  saoi  siiddili  ;  deb- 
be  volgersi  alla  milizia  mercenaria.  99     jfi 

Quando  debba  disarmar  i  sndditi*       »  m 
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Principe:  Nuoto f  come  trattato  dalla  for- 
tuna. voL  IV.  pag.  lift 

Savio  ;  debbo  nutrirsi  qualche  ioirai- 
cizia  4  e  perobè.  9     iwi 

Che  prenda  odo  »tato  sooto;  come  deb- 
ba contenersi  eoa  chi  gliene  favorl^ 
l'acquislo.  99  iiS 

Che  ha  panra  de'  popoli  ;  edifichi  for^ 
tozze.  99  ii4 

Che  ha  panra  de^  forestieri  p  lasci  le 
fortezze  indietro  9  itS 

H  non  esser  odiato  dal  popolo  sarà  per 
esso  la  miglior  fortezza.  99     itti 

Per  quali  cose  Tenga  piit  stimato.        »  116^ 

Debbe  imitar  Bernabò  di  Milano ,  e 
perchè.  »  117^ 

Debbo  in  ogni  saa  azione  dar  fama 
d'uomo  grande  ed  eccellente.  ih    iwi 

Debbe  mostrarsi  ^  ào»  che  neutrale ^  o 
Tero  amico  o  Tero  nimico.  99     iVs 

Terrà  richiesto  della  neutralità  da  chi 
non  gli  è  amieo.  99  iiB^ 

99  Verrà,  all'i ncooirOj  richiesto  a  prender 
l'armi  da  chi  gli  è  amico.  *  ^i^ 

Quando  collegarsi  doTrà  ^  per  oiTen« 
der  altrui  ,  cobt  unt  piÀ  di  uè  po- 
tente. -  *    iVf 

Debbe  mostrarsi  amator  della  TÌrt&^  ed 
onorar  gU  eccellenti  in  ogni  arte.     »  120* 

Debbe  animar  il  commercio  e  ragriool- 

tOcTA.  »     i» 


Prìncipe  :  Debbe  con  fi^stc  e  «peiUcoli  te- 
ner oecapati  i  popoli  ^  e  raganarsi 
talvolta  eoa  essi.  ro/.  IV.  )iQg.  Ut 

Qaaoto  dovrà  esser  «auto  nella  scelta 
de*  ministri.  »    ivi 

La  miglior  congettura  clie  far  si  possa 
di  lai  3  si  è  il  riguardar  chi  si  tien 
d' intorno.  9»    hi 

Il  primo  di  lui  errore  si  è  la  cattiva 
scelta  de' suoi  ministri.  »    \2i 

Che  far  dovrà  per  mantener  buoni  i  suoi 
ministri.  99  m^  e  12S 

Quando  confidar  possa  ne'  snoi  mini* 
stri.  *»  12? 

Prudente  ;  qual  modo  tener  dovrà  onde 
fuggir  gli  adulatori.  99  i2{ 

Quando  esser  dovrà  ostinato  nelle  sue 
deliberasioni.  99     ivi 

Come  e  perchè  possa  precipitare.        99    ivi 

Quando  e  come  debba  consigliarsi.      »  12S 

Saggio  e  prudente  ;  non  è  tale  per  chi 
ha  d' intorno  j  ma  bensì  per  sé  stes- 
so. 9    iW 

Debbe  con  nno  consigliarsi^  e  non  con 
molti.  *  9    ifi 

La  di  lui  prndensa  non  nasce  dai  baoni 
consigli  ;  questi  bensì  nascono  da 
quella.  9  126,  e  IX.  44 

Ruovo  ;  come  potrà  sembrar  antico.  IT.  12Q 

Come  potrà  aver  duplicata  la  gloria  o 
U  Tergo  gna.  »    iVi 
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Principe  :  Che  tatto  coofìda  nella  fortooa  ; 

col  variar  di  questa  esso  rovioa.  voi.  IV. 

pag,  i3a 

Sarà  felice  od  iofeliee^  secondo  che  sa- 
prà conoscer  i  tempi.  »     ivi 

Koa  paò  sostener  il  peso  del  principato 
senza  la  Dobiltà.  99  i5l 

Qoali  vantaggi  ritrarrà  dal  tener  ì  snoi 
esèrciti  sempre  negli  oMini  ed  eser- 
citati. 9  D^G 

Italiano;  come  potrebbe  divenir  Signore 
di  tutta  Italia.  99  5^0 

Come  possa  conoscere  qaal  fortoAa  siano 
per  aver  due  che  fra  loro  combat- 
tono. Vili.  396 

Debb' evitare  d'attirarsi  l'odio  e  il  di- 
sprezzo de' snoi  sudditi.  9  407  e  /(li 

Se  debba  preferir  l'odio  al  disprezso^  0 
questo  a  quello.  99     Ì9Ì 

Neutrale  «  è  odiato  da  chi  perda  e  di- 
spregiato da  chi  vince.  99     ipi 

Come  contenersi  dovrà  nel  goverìio  dei 
suoi  stati  5  se  composti  di  diverse 
membra.  •  4^1 

Kttovo  ;  se  dovrà  più  giovarsi  dell'ama- 
nita ,  fede  e  religione^  o  dell'opposte  ' 
qualità,  99  426 

Buono  e  sayio  ;  debbo  amar  la  pace  e 
fuggir  la  guerra.  IX.       6 

Da  qaali  consiglieri  gaardarsi  dovrà.  »    i« 


Frinùipé  i  Di  quale  littoria  non  possftJn- 

teramente  raIIeg<*ar6Ì.       voi.  IX.  pag,     io 
Di  che  debba  rammentarsi  circa  il  pria- 
cipio  ed  il  t*;rmioe  delle  guerre.       »     ii 

Qaaudo  ^  e  di  che  avrà  cagione  di  do* 
lersi.  99     1$ 

Baono;  che  debba  fare  posate  che  ab* 
bla  l'armi.  9*     i8 

Eccellente  nelle  faccende  5  ritrae  dalla 
pace  le  perdite  fatte  in  gaerra.         »    in 

Che  far  dovrà  per  mantenere  il  pro- 
prio stato.  99     iui 

Quanto  apprezzar  dovrà  la  giustizia  ed 
abborrir  l' ingiustizia.  99     24 

Debb' evitar  la  sontuosità  j  e  perchè.  99     27 

Usando  parsimonia  ,  come  produrrà  li* 
beralità  e  miseria.  99    ivi 

Buono;  quai  salutari  effetti  produca.    99     4(- 

Dotato  di  grandi  virtù;  quai  vantaggi 
ne  ritrae.  99    iVi 

Che  cosa  oprar  dovrà  per  essere  sti- 
mato, ir    iz 

Che  cosa  cercar  dovrà  ne'  sudditi.        #    ivi 

Buono  e  savio  ;  deve  obbedir^  non  co- 
mandate ^  alle  leggi,  ed  imitar  i  prin- 
cipi virtuosi.  9»    4^ 

Come  potrà  conseguire  onori  ^  vittorie 
e  buona  fama.  99     iui 

Come  dovrà  contenersi  co'  cittadini.    9»     44 

Savio  e  buono  ;    ooncedc    autorità    as* 


l¥l 
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soluta  solo    agli    esercUi ,    nel    i^std 
opera    sempre     con     raltrnì     consi- 
glio, ^ol,  IX.  pof^.     44 
Prìncipe  :  Com«   conterrassi  per  fnteirder 

il  vero.  »     i^i 

Savio  e  baono  ;  debb'esser  amatore  ed 
esaltatore  degli  nomini  letterati.         »    Ì¥l 

Debbe  aprire  stndi  pubblici  a  profitto 
delia  gioTentà.  »    zVi 

Come  può  acquistar  gloria  grande  nel- 
l'aver  dato  princìpio  al  suo  princi- 
pato. 99 

Verso  chi  d^bba  esser  grato  ^  temnto  ^ 
ginsto  e  fedele.  99 

^aal  esser  debba  il  di  lui  fine.  »     zvi 

A  chi  dorrà  conceder  gradi  e  dignità,  w    /W 

Qnali  cose  ottime  dovrà  introdurre  si" 
miti  alle  antiche.  #    ivi 

Debbe  mantener  la  fede^  in  ispecie 
pubblica^  e  viver  con  integrità.         v     4^ 

I9on  debbe  dar  giammai  occasione  di 
scandalo.  9»     ìpi 

Debbe  all'incontro  impedire  o  preve- 
nire che  si  commetta  il  male.  99    ivi 

Debbe  con  ogni  sforso  reprimer  le  ca- 
lunnie. 99    ivi 

Debbe  amar  gli  eccellenti  in  ogni  arte.  99    4? 

Debbe  far  sì  che  i  suoi  popoli  non  ab- 
biano a  mancar  di  nutrimento.         99     iVx 

Debbe  porre  i  vireri  a  prezai  onesti  ^ 
«  perché.  99     M 


r  Ut 

Principe  t  Come  dovrà  segnir    V  epioione 

de'  BUOI  ministri,  (foL  IX.  pag,    /^S 

Esso  ignavo,  e  il  sno  ministro  infedele^ 
sono  la  cagione  della  rovina  dello 
stato.  99     5d 

Tiranno  ;  con  qnal  arte  snol  gover- 
narsi. 9»     5l 

99  Non  vive  cbe  per  propria  ntìlità.     99     ivi 

99  Finge  religione  e  umanità  ^  per  dar 
effetto  ai  maligni  suoi  pensieri.         #    zVi 

99  Rompe  le  leggi  dello  stato  ^  e  lo  go- 
verna tirannicamente.  99    Ui 

}i  Rompe  non  meno  le  leggi  antipfae  , 
gotto  le  quali  eran  lungo  tempo  gli 
uomini  vissuti.  99     52 

.;5f  Toglie  ai  magistrati  ^    per    ridurli    a 

sé  ^  tutti  i  segpi  d'onori  e  autorità.  »     ifi 

p  Non  impone  che  taglie  grav>  né  pro- 
nuncia che  giudizi  ingiusti.  »     wi 

•^  Riduce  a  farsi  presso  di  sé  quelle 
faccende  che  sogliono  farsi  pubbli- 
che. 90     ivi 

ib  Converte  in  superbia  e  crudeltà  la 
severità  e  l'umanità,  simulate  in  prin- 
cipio del  suo  dominio.  99  zVi 

9»  Svolge  ogni  forma  di  governo^  e  tra- 
muta gli  uomini  come  le  mandrie.  99    Ì9Ì 

99  Ha  per  massima  ,  non  mai  abbastan- 
za detestata  ,  che  «—  Gli  uomini  si 
debbono  o  vezzeggiare  o  spegne- 
re. —    *  P  è? 


fi*  r 

Principe  :  iìraniiù  ;  ImpoTerisce  e  eoa- 
suina  le  città  eoo  le  morti  spesse  e 
con  li  noe.  voi.  IX.  pag.     53 

à  Come  soglia  crndelmeote  trattare  chi 
biasima  il  sqo  tirannico  governo.     9      k/l 

9»  Come  si  dimostri  nel  suo  governo.  »     ivi 
-99  Fa  e  disfa  gli  nomini  a  sna  posta.  »    ivi 

99  Preferisce  la  servitù  alla  benevolensa 
degli  nomini  ^  ed  esser  più  temnt* 
che  amato.  9  ivi 

9  Qol  ano  tirannico  governo  fa  viver  i 
sudditi  pieni  d' indignazione  3  e  si 
rende  egli  stesso  infeiice  e  malsi- 
curo. »    hi 

9»  Per  gP  infiniti  suoi  bisogni  è    forzato 
.        a  ricorrere  a  sempre  nuovi  mezzi  di 

rapine.  99    ivi 

9^  Suol  tener  le  tìc  le  più  disoneste 
ond'estorqner  danaro  dai  sudditi.      »    iVi 

99  Jk  cagione  della  miseria  e  dei  pec- 
cati dei  popoli  da  esso  tirannicamente 
governati.  9    5S 

99  Non  pago  di  tiranneggiar  i  cittadini  ^ 
▼olgesi  ad  opprimer  pur  anco  i  con- 
tadini.  9»     Ì9Ì 

I  Favorisce  la  plebe^  e  balte  i  grandi^ 
i  quali  teme  contrari  al  ano  dispo- 
tico dominio.  .  9»     i^ 

Umano  ;  debbe  abborrir  i  tempi  de'  cat* 
tivi  governi ,  e  stadiarù  di  segnir 
quelli  de' buoni.  •    fl| 


Frincife    (il)  :  (  l'bro   di    Maoliiavelli  )  , 

come    abbia    avato     origioé.    wol.    Vili. 

pog.  S5«^ 
PRINCIPI  (iì  :  rdiacatì  dalla  vita  tanta  dei 
primi    poot<'ii'M ,    6Ì    risolsero  ad  ab- 
bracciare la  religione  cristiana.  I.     21 

Come  sogliano  esser  grati.  9     *}$ 

Baoni  ;  non  hanno  bisogno  di  mollita- 
dine  di. legioni  a  difendersi ,  venendo   . 
difesi  da'  loro  costami,  e  dalla  bene- 
▼ol^^nza  del  popolo.  III.    62 

Cattivi  ;  non  possono  difendersi  con  le 
loro  uuiiierose  legioni  da  qoe'  nemici 
^ns  statisi  rootro  per  i  loro  rei  co- 
ttomij  e  per  la  loro  malvagia  vita.     »    iri 

Hanno  a  tener  mia  di  queste  due  vie  : 
o  quella  che  loro  porge  sicurezza  in 
Yita  e  glona  dopo  morte  ;    o    quella    , 
che  loro  porge  angustie  in  vita  ^    ed 
infamia  dopo  morte.  3»     65 

Virtuosi  ;  sono  sufficienti  ad  acquistar 
il  mondo  con  dae  delle  loro  succes- 
sioni. 99  io5,  e  IX.  ^2 

Fra  i  molti  che  sono  e  tono  stati  , 
pochi  se  ne  contano  de'  buoni  e 
savi:  quali  però  si  debbano  fra  essi 
eccettuare.  III.  21G 

Alcuni  di  loro  hanno  dipoi  desiderato 
quei  che  avean  già  fatto  morire.      99  219 

Itaiiaoi  ;  haa  fatto  lulia    aorva    de'  fa* 


restie ri^  per  aver  confidato  jpìh  nella 
milisia  a  cayalio^  che  in  quella  a 
piedi.  voL  III.  pag,  3i8 

Princìpi  i  Moderni  :  non  voglion  compren- 
dere la  necessità  di  risuscitar  gli  or* 
dini  antichi  di  gnerra.  m  52$ 

Eanno  a  prender  per  loro  specchio  la 
Tita  de'  principi  bnoni.  »  4o8 

1  pia  di  loro  ban  perduto  e  Tita  e  stato^ 
più  per  mezzo  di  couginre  che  non 
di  gnerra  aperta.  9  ^0^ 

>Son  oiTesi  pia  dalle  minacce^  che  non 
dalle  stesse  offese.  99  4^i  e  4^7 

Aflezionati  al  popolo  e  spenti  per  con- 
giara  ;  sodo  dal  popolo  vendicati,    »  4^^ 

Non  hanno  maggior  nemico  della  con- 
^  giura  ,  e  perchè.  »  /i4^ 

Sono  cagione  di  molti  inconvenienti  per 
voler  commetter  ad  altri  le  lore  azio- 
ni militari.  99  4^4 

Mcrtansi  laude  e  biasimo  ^  e  perchè.  99     ivi 

Loro  ostinazione  »  odj  ed  ambizione  da 
ohe  procedano^  e  di  che  sian  poi  ca- 
gione, y  4^^ 

Moderni  ;  qual  errore  commettano  in 
mandar  nei  luoghi  più  d'un  capo  o 
d'un  commissario.  99  478 

Debbono  assai  paventar  i  tumulti    pro- 

.    venienti  per  cagion  di  donne.  y  5i4 

De'  nostri  tempi  ;  quali  errori  facciano 
od  giudicar  le  cose  grandi.  9»  617 
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Principi  :    Sono    cagione   de'  peccati  dei 

loro  popoli.  voi   Ili.  p<jg.  522 

Deiia  Ronaagna;  qaanto  fosaero  Xruii  e 
scellerati.  »    m 

Deboli  ;  come  ai  coDlengano  nella  av- 
versità. 99  53c^ 

Che  aoibiscàno  nnanteoer  la  ripatasione 
nel  prÌDcipalo  ^  come  dovranno  pro- 
cederò. #  544 

Sari  ;  debbon  arer  riguardo  non  solo 
agli  aoandali  presenti^  ma  por  ai  fu- 
turi «  •  perché.  IV.     17 

Divenuti  tali  per  virtù  ,  quali  siano.   99     ^ 

Che  per  virtù  acquistano  il  principato^ 
facilmente  lo  tengono.  9»    3i 

Che  per  fortuna  acquistano  il  princi- 
pato» dìffioilmente  lo  tengono.  99     34 

Divenuti  tali  per  fortuna^  quali  siano.  99    iin 

Civili  ;.  per  quali  mezzi  comandino.     99     15 

Che  bau  pensato-  più  alle  delicatezza 
che  airarmij  bau  sempre  perduto  le 
slato.  99    ^f 

Sono  notati  delie  loro  qualità  o  virtuose 
o  ree«  per  esser  al  di  sopra  di  tatti 
gH  uomini,  »     8t 

Di  poca  fede  ;  han  (atto  cose  grandi.  99     9» 

Leali  ;  sono  stati  soperati  da  que'  di 
poca  fede.  »    ivi 

Debbono  amministrar  essi  le  cose  di  gra- 
zia j  e  gli  altri  quelle  di  carico»      99     ^ 

Che  BOB  possono  avitaj?  l'odio  di  q|aalr 
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cado  ;  debbono  attirarsi  piattosto 
queiio  de'  deboli  3  anziché  quello  dei 
(potenti,  voi»  IV.  pag.  101 

Principi  :  De'  nostri  tempi  ^  qnal  (iifficoltà 
abbiano  di  meno  degl'  imperatori  ro- 
mani. #  107 
'  DebbòB  ora  soddisfar  più  ai  popoli  che 

non. ai  soldati,  e  perchè.  »     ivi 

•'  Per    tener    il    loro    stato    sicuramente , 

come  si  contengano.  '    y  109 

Qnando  ,  e  rome  diventino  grandi.       99  112 
Sogliono  edificar  le  fortezze  ,  per  tener 

con  pili  sicnn^z£a  lo  stato.  99  ii3 

Mal  risoluti  ;  segnono  la  ria  della  neo- 

tralìtà  ,  per  cui  ro vincano.  99  119 

Debbono,  fuggire  di  star    a    discrezione 

d'altri.  99     120 

Che  han  perso  lo  stato  ;  non    accasino 
la  fortuna^  ma  bensì  T  ignavia  lora.  w  127 
^  95  E  perchè.  »  128 

Debbono  spendere  in  tre  cose ,  e  quali 

esse  siano.  ir  217 

Qaali«iano  quelli  che  possane,  •  no,  ri- 
durre la  milizia  ne'  modi  antichi.     99  554 
Quali  siano  quelli  che  possano    fare    e 
y  comandare'  un  esercito.  »    535 

Italiani  ;  qual  colpa    abbiano  3   e    qnal 

pena  ne  portino.  99  537 

99  Sono  pieni  di  cattive  qualità.  »  538 

Moderni  ;  se  Icggesser  le  gesta  degli 
antii^hi  j  qual  vantaggio  ne  ritrar- 
rebbero. 99  54* 


P  4^7 

Principi:  Nel  loro  petto  alberga  idgratita- 

dine.  9ol.  V.  png,  4o^  *  5ft 

Sa?i  ;  non  si  rìmettooo  a  dis  rezione 
altro!  3  se  non  g^  per  necessità.  TUI.  ^00 

Che  banno  o  erette  o  distratte  le  for- 
tezze^  per  mantenersi  ne'  loro  stati.  »  424 

Che  repntansi  felici  ,  quali  col  benefi- 
care ,  e  quali  coU'opprìmere.  w     iri 

A'  quali  tutto  felici^mente  riesce  ^  sia 
che  gindiziosamente  operino,  o  no.   9    ivi 

Facilmente  si  piegano  a  far  nnovi  pia- 
ceri a  chi  ne  hanno  già  fatti^*  e  per- 
chè. ^  99  4^^ 

Cristian!  ;  come  nelle  lor  conquifte  me- 
glio comportinsi  ^  che  non  i  barbari 
princìpi  orientali.  IX.     19 

Debbono  fuggir  gli  adulatori  al  paro 
della  peste  ,  e  come  possano  da  essi 
difendersi.  9     44 

Debbon  conoscere  con  qual  arte  gover- 
navansi  i  tiranni  ^  e  perchè.  99     5i 

Che  Tolgonsi  alla  tirannide  ;  non  si  av« 
▼eggono  quanto  perdan  di  laude  «  e 
quanto  ac^uistin  d'infamia.  99    55 

Per  le  istorie  posson  conoscer  i  buoni 
dai  cattivi  principi,  oode  imitar  quelli 
ed  abborrir  questi.  »    ivi 

Buoni  ;  banno  la  medesima  autorità  nella 
loro  patria  che  i  tiranni^  ma  vivono 
piii  di  questi  sicari.  ^    ^G 


Princìpi:  buoni;  Yiron  sicari^  mena  per  le 
molte  guardie  che  li  circondano  e  per 
le  tante  leggi  che  promulga  no  »  che  uon 
per  le  loro  baone  ^qaalità.  voLlX,,p.     SS 

Tiranni  ;  non  sono  assicarati  da  tutti  i 
loro  eserciti  contro  qoe'  nemici  su- 
scitatisi per  i  rei  costumi  loro  e  per 
la  loro  malvagia  vita.  «9     Sj 

Per  le  istorie  posson  apprendere  la  via 
della  gloria  e  del  biasimo  ^  non  che 
della  sicurtà  e  del  timore.  9      wi 

Buoni  ;  quai  beni  arrecassero  a  Ro- 
ma. 79     ivi 

Cattivi  ;  qoai  mali    apportassero  a  Ro- 
ma. »     58- 
Faircipi  (i)  d'AIemagna  :  ooa  vogliono  la 
grandessa    delP  imperatore  j    e    per- 
chè.                                       IV.  20Ì  9  32S 

Sono  inimicati  dainmperadore*  »  2e5  e  22S 

Quai  danni  rechino  all'imperadore  per 
non  aintarlo.  99  ao6  e  22^ 

Sono  di  due  sorti;  temporali  e  spiri- 
tuali. »  20']  e  225 

n  Quali  siano  i  temporali.  »     iwi 

99  E  quali  gli  spirituali.  »    iVi 

99  Temporali  f  sono  per  l'imperadore 
inutili  amioi  e  poco  formidabili  ne- 
mici. »  221^ 

ir  Spiritaali  ;  non  possono  favorir  l' im- 
l^eae  deli'  impevadoffe.  m  ziS» 


Frihcipi:  una  delle  tre  scbiere  degli  eser- 
citi romani  ;  e  qaal  fo9«e  la  loro  in- 
combenza, f'o/.  IIL  pag,  3ot 
0?e  fossero  collocati  negli  eserciti.    ÌV,  36o 

Pajncipj  (i)  tristi  ,*  non  possono  partorir 

cose  buone.  IX.    33 

Privato  (un)  ;  per  qnai  modi  possa  dive- 
nir principe.  IV.  ^5  e  5^ 

FRIVERNATI  (i)  ;  al  cospetto  del  senato 

romano  ^  e  da  questo  giudicati.    111.    3 {5 

e  seg, 

Paitilbgio  (il)  ,  che  aveano    i   Romani , 

qaal  fosiie.  IV.  2^2 

pAocoiisoLATo  (il)  ;  magislratara  creata 
per  la  prima  volta  in  P.  Filone  .,  e 
perchè.  111.  5«<^ 

Fa  la  potissima  cagione  della  servitù  di 
Roma.  99    ivi 

Prodigi  (i)  :  precedono    sempre  i  grandi 

avvenimenti.  99  2it 

La  di  loro  cagione  da  chi  debba  discor- 
rersi,  e  da  che  possano  provenire.  *9  212 

Profanazione  (la)  de' tempj  e  luoghi  pii^ 
quanto  aia  dannabile  anche  nelle 
guerre.  IX,     1 3^ 

Profbtì  (!)  ;  come  >  e    che   cosa  otten> 

nero.  IV.     35 

Profezie  ;  fuoestissioie  ad'nin  Frate  fran- 

Cf'soano.  Vili.  36a 

Prolungazione    (la)    d' imperi    •    magi- 
MachiawUi,  uol,  /X  2Q 
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strali^  fu  una  delle  cagioni   per    mi 
roTÌnò    la    repubblica    romana,    poi.    III. 

paff.  5  08 
Prolungazione  :  £fletti  pemieiost  per  essa 

ragionati.  9»  SoQ 

Paombssb  (le)  :  fatte   per    fona  ^   non    è 

vergogna  il  non  osservarle.  »  568 

Fatte  in  prigione  ,  non  si  è  tennti    ad 
osservarle.  YIII.     3o 

PaoiroMi  (i)  ;  in  Italia  sono  variali.  Y.  9 
pRon oifziA  (la)  ;  fa  differenti  le  lingue.  9  ivi 
Proprietà'  del  mosto  bollente.  Vili.  365 

Frova  (la)  :  per  elegger  un  soldato  5  come 

si  faccia.  IV.  282 

Di  villo  ;  non  pnossi    fare    in    persone 

delle  qnali  non  si  abbia  pratica.      «     iVi 
Di    coDgeltnra;    in    goal    modo  si  fac- 
cia. 99    wi 
PROVENZALI  (i);  furono  i  primi  a  seri- 

ver  in  versi.  V.     27 

Proverbio  :  Io  uso  presso  gli  antichi  Ro- 
mani j  indicante  estremo  pericolo  di 
guerra.  Hi.  3 02 

losuhaote  il  popolo  ;    reputato   falso    o 
vero  9  secondo  le  circostanie.         iV.     55 
Frovirbj  (due)  fìorrntini:  Vili.  4^7 

Provincia  (la)  del  Dominio  fiorentino  (per 
i  frati  Minori  )  ;  da  farsene  una  sola 
separata  dal  resto  di  Toscana,  n  i52  e  i54 
Proviiugia  (una)  ^  si  perde  più  facilmente 
che  non  una  terra  difesa.  »  5 12 
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FROriircii  (le)  ;  sopra   le  altre  corrotte  ; 
SODO  V  Italia  ^    la    Franeia  e  la  Spa- 
gna. ¥(»L  Ili  pag.  20  5 
Quelle  atte  ad  esser  regno  ^  volerla  far 
repubblica  ;  e    qoeU«*    atte    ad    esser 
repubblica^  volerle    far  regno,  quanto   , 
dii'fijil  sia.  99  209 
Comi;    e    perchè    abbian    cangiato    di 

nome.  99  2^1 

Piene  di  delisie  ;  son  perniciosi    acqui* 

sti.  99  329 

Unite  ed  elTemminate  e  disunite  e  scao» 

dalose  ^  quali  t-ftetti  producano     IV.  291 
Quelle  ov'  è  danaro  ed  ordine^  sono  il 
nervo  d'uno  stato.  IX.     Zz 

PaovyjsjonB  (la)  ai  popoli  propinqui}  per- 
chè diasi  dai  principi.  ili.  3^^ 
Prottisiowi  (Ip)  mantenute  ai  capi    dt-gli 
eserciti  in    tempo  di   pace ,    è  modo 
eorrottissimo.  IV.  269 
Prudenza  (la)  :    usata  dal    senato    roma- 
no.                                              Ili    igt 
Del  principe;  non  nasce  dai  buoni  con* 
sigli  j  questi  bensì  nascono  da  quella.  IV. 

1263  e  IX.  44 
PUBBLICOLA  ;  perchè  i  cattivi  eff^^tti   del 

suo  imperio  non  furono  nooivi.     111.  5o4 
PUBBLICOLI  (i);  furono  tutù  benigni  ed 

amatori  del  popolo.  99  676 

PUBBLIO  DECIO  ,  tribuno  :   come    eoa- 
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forìb  Cornelio  ,    che  correa  pericolo 
dVftger  preso  da'  Sanniti.   9oL  UL  p,  56a 

Pubblio  Decìo  ,  irlbuno  :  L'aver  avolo  per- 
fetta eogoisione  del  sito  ^  fa  causa 
che  il  eoo  consiglio  sortisse  boon  ef» 

f«'ltO.  99   565 

PUBBLIO  RUBEZIO  ;  persoaHe   la    plebe 

rrmaoa  a  sottomettersi  al  Consolo.  »     97 
PUBBLIO  SEMPRONIO  tribuno  ;    fa    no' 
(  nzione  contro  Appio  censore^  e  per^ 
che.  »     5^7 

FUBBf  JO  VALERIO  ;  ricupera  il  Campi- 

doglio.  »     78 

Per  Ile  corresse  rischio  d'esser  dannato 

airesilio.  1^  119 

Come  si  assicurò    degli   Epidaari,    dei 
qoali  dubitava.  IV.  49^ 

PUCCI  :  Ahtorio  ;  commissario  a  Pietra- 

s^nta.  IL  327 

Lodato  per  le  sue  buone  qualità.         »  528 
Maore.  9»     fpi 

GiAsiToszo  ;  sentensiato  a  morte  ^  qoal 

fautore  dei  Medici.  »  452 

Gio¥AHRi  ;  confinato*  L  52* 

Puccio  ;  lodato  per   la   sua   sagacità  e 

prudenza.  9»  5 09 

Confinato.  9  520 

PULCELLA  (la)  d'Orleans;  consiglia 
Carlo  VII  re  di  Francia^  e  gli  fa  ot- 
tener riltoria  sa  gl'Inglesi.  IV*  42S 
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PULCI  ,*  famiglia  fiorentina  5  le  di  oni 
case  vengoDC  coosumate  Ha  an  io- 
c^nrlio.  voi    1.  png,   12# 

F0NI210NI:  aspre  e  straordinarie,  soon  im- 
putate a  chi  comanda  ;  dolci   ed    or- 
dinarie ,  alle  leggi.  111.   5oo  e  »eg. 
Severissime  \    che    i    Romani    infligge- 

▼ano  sa  d'una  moUitodine  errante.  99  58o 
99  Fra  tntte  ,  quella  delia    Decimazione 
era  la  più  terribile  ,  e  perchò.         99  58^ 


l^oiLiTA*  (le):  buone  j  come   dovranno 

aversi  da  un  principe     voL  IV.  pag.     92 

»  Come  dovrà  averle  ed  osservarle.      »     ivi 

Buone  e  cattive  dell'  imperador     d' Ale- 
magna  quali  fossero.  99  229 

Tirtuose  ed  onorevoli  di  Filippo  Stroz- 
zi. 99  2^4 

'9  Di  Cosimo  Rucellai.  ^2^7  a  2 49 

Necessarie  in  un  soldato  ^  quali  siano.  »  5 1 4 

e  IX    16; 

Cattive  de' soldati  moderni  ^  paragonate 
colle  buone  degli  antichi.  IV.  535 

Buone  ;    de'  soldati     Svizzeri    e    Spa- 
gnuoli.  »  555 

Cattive  ;  de'  principi  italiani.  »  5^8 

.    Che  distinguono  un  citladipo  nella  sua 
patria  ^  quali  siano.  IX.      9 


Qualità^  die  arrecano  ad  tu  pri04«ipe 
ooori  y    TiUorìe    e   baona    fama  voi.  IX. 

Ch«  debbe  arer    do    miaistro  ^  perchè 

rroHasì  m^rarifsli oio.  9»    ^7 

Ch^  si  ricercano  in  an  oiinistro  estero.  »     5o 
Boone  <1e'  pof*bi    boooi    imp«>ratori    ro- 
mani; rendevano  alla  loro  difesa  ìna- 
tili  i  soldati  pretoriani  e  le  moltiplici 
1p^^.  9»    56 

QoiRANTii  (\f)  ;    istitaite   in    Veneaia    a 

sassiHio  dei  Dieci.  III.  188 

Quia R LI  (\e)  ne'  popoli  ;  proTengono  dalle 
gr^vpzxe  imposte  da' principi  pel  so- 
verchio loro  spendere.  IX.     27 

QoBSToRi  fi);  cosa  fossero,    e    qnaìe    il 

loro  nfRcio  n'>gli  eserciti  romani.  IV.  4i5 

QtiiBTB  (la)  ;  occasionata  da'  disordini  , 
predace  poi  danni  e  rorine  irrepa- 
rabili. Ili    3<}8 

QUINTO  CURZIO  ;  non  segnitato  ove 
dice  1  danari  esser  il  ner^o  della 
enepra.  »  277 

QUINTO  FABIO  ;  come  cangiasse  in  pes- 
simi i  snoY  hnonf  costumi.  »  iGgi 

QUINTO  LUTAZIO  ;    come  ingannasse  i 

Cimbri  nel  passaggio  d'an  fìame.  IV.  4^1 

QUINZUNO  ;  incaricato  dalla  sorella  di 
Commodo  ad  ncciderlo  ^  perchè  non 
ti  rittscisfe.  Ili.  45  & 
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QUINZIO  :  nella  znfTa  de'  Romani  contro  - 
a'  Volsoi  g  con  alcune  parole  riordinò 
l'esercito,  e  fa  Tittorioso.  voi.  Ili.  p.  ^^2 
Infialo  da'  Romani  contro    agii    Equi  , 
in  compagnia  d'Agrippa  ,    questi    gli 
cede  tutta  l'ammtnistraaione  della  guer- 
ra. »  \i'Ì 
Fa  di  carattere  benigno   ed  umano  ,  e 

consegne  use  di  ciò.  99  4^9 

Lodato  più  di  Appio.  ^  4oi' 

QUINZIO  (L.)  :  rara  di  lui  bontà.  »  5o8 

Rifinta  che  Tengagli  prolungato  il  con- 
solato. 9»  509 
QUINZIO  (L.)  GiircmNATo  ;  perchè  creato 
dittatore  ;  e  sue    occupazioni   al    re- 
oargliesene  l'annunzio.  »»  5it 
Raguaato  un  esercito  liberò  Minuzie^  e 
lo  prÌTÒ  del  consolato  ;  e  suoi  detti.  99    wi 
QUINZIO  (Tito)  :  per  impedir    la    legge 
Terentilla    conduce  la  plebe  romana 
contro  a'  Volaci.  9»    ^8 
Si  fa  mantener    il   giuramento    fatto  a 
Pubblio  Valerio.  a    ivi 
QUINZIO  (Tito  CtnciHirATo)  consolo:  per 
la  disunione  fra  esso  e  Gneo    Giulio 
Mento  ,  fermò  le  azioni  di  Roma     ^189 
Si   oppone    al    senato  per  la  crea£Ìone 
d'un   Dittatore  ^  ma   cede  poi  ai  vo- 
ler de*  Tribuni*  »    Ì¥Ì 
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I\i Cloni  (la)  ;  debbe  domandarsi  per  ria 

ordinaria  ,  non    mai   per    forza,  voi.  IX. 

pag»     25 
BiGioKi  (le)  ;  che  paiono  vere  e  noi  sono, 

quali  siano.  111.  SSq  e  34i 

RAMAZZOTTO,  co*  snoi  soldati  ed  al- 
tri ,  fo  il  primo  a  gridare  in  favore 
dei  Medie  i.  Vili.  268 

RAYENNA  :    si    dà   in    poter    de'  Tene- 

ziani.  II.    95 

Per  aver  avato  nna  campagna  grande  , 
potè  bro  ordi narcisi  la  guerra  fra  gli 
Spagnuoli  ed  i  Francesi.  111.  3o4 

Razza    (la)    di    caralli ,    come   dovrebbe 

farsi.  IV.  55l 

RE  (i)  :  che   debban  fare   per  viver   si- 
curi. ^  »  266 
Dovranno  errare  ,  se  non  avranno    in- 
torno a  sé  che  nomini    troppo   ama- 
tori o  della  gnerra  o  della  pace.      »  269 
Non    vogliono    ciò    che    vogliono  i  po- 
poli y    i    qaali  non  vogliono  ciò  che 
vogliono  i  re.                                  Vili.  Zq*j 
Dì  Francia  ;    sono    pivi    gagliardi ,  ric- 
chi e  potenti  rhe  fossero  mai.       IV.  1^7 
99  Perclrè    servansi  ,    pi^    che   d'altri^ 

de'  soldati  Gnasconi.  »  180 

»  Che  debban  fare  volendo  eleggere  un 
Vescovo  a  loro  modo.  »  i84 


R  457 

/?«:  di  Napoli;  V.  Ahgiò  ed  Arragova. 

Di  Roma  ;  erano  perveontt  a  tal  cor* 
rusione  ,  che  ,  se  duravano  ancora  ^ 
avrebbero  iasiem  eoo  essi  corrotto  io- 
teramente  il  popolo.        voi.  Ili    pog.     96 

Virtuosi  ;  mantengono  libere  le  città.  »     91 

Gommettuno  modi  crudelissimi  voieodo 
riformare  uno  stato.  #  ii6 

Non  si  sa  che  re  ne  fossero  antica» 
mente  io  Italia  ,  fuor  di  quei  di  Ro« 
ma,  e  del  solo  Porsena  in  Toscana*  99  2fs 

De'  nostri  tempi  ;  che  recansi  in  per* 
sona  nelle  militari  spedizioni  ^  guai 
laude  mertano.  »  4^4 

BE  (il)  :  non  debbe  aver  imperio  asso* 
luto,  se  non  se  negli  eserciti,  e  per- 
chè- IV.  26J 

Fuor  della  guerra  nulla  può  far  senza 
esser  consigliato,  e  come  debba  con- 
tenersi inverso  i  suoi  consiglieri.      »  264 

Come  dovrebbe  ora  ordinar  i  suoi  sud- 
diti all'armi.  n  02^ 

Di  Francia  ;  perchè  ,  dopo  occupato 
Genova^e  postovi  un  governatore  fran- 
cese ,  dovette  por  vene  uno  gcno- 
vese.  111.  335 

#  Tacciato  di  viltà  ,  per  viver,  tribu- 
tario degli  Svizzeri  e  deli*  Inghil- 
terra. »  577 

[»  Tacciato  pur  d*  ignominia  ,  per  es- 
sersi più  volte  ricouiptrato  in  su  la 
guerra.  •    3^1 
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Se  :  di  FìrmicÌ€;  Teme»  pd  mo  regnò  m* 

«allato  cla^i  logiesì.         99/.  DI.  p^,  3^} 
9  Qdflt    ordiai    otwrrjMe    nelle   spese 

straordinarie.  IV.  iqo 

99  Sooi  gentiloooiiDL  9  igL 

99  Qoal   peesione    deste  al  re  d'Inghil- 
terra ,  e  perchè.  9»  ii)a 
99  Saoi  assegnamenti.  »  loi 
9»  8oa  guardia.                                         »     l'w 
9»  Per    qoal    ragione   pretendesse  sullo 

stato  di  Milano.  *  ^9Ì 

9»  Per  le  armi  proprie    perdette    la    li- 

hertà.  99  276 

9»  Qaal  errore  e«tfnmettesse  nel  non  tener 

i  saoi  popoli  atti  alla  gnerra.  »  280 

99  S*  ioipadrooisce  di  Genera.  Y.  US 

99  O'^copa  Lombardia.  9»  4{8 

Di  Napoli;  perchè  perdesse  lo  Stato.  IV.  127 
Di    Prossia  ;  ha  messo    in    rersi    molti 

precetti  del   Ma'*hiar<^llì.  1.  Lxvil 

D' Inghilterra;  assalta  il  regno  di  Fran- 
cia co*  suoi  popoli  non  soldati.      III.  io5 
Di  S parta  ;  costretto  ,  per  mancansa  di 
danaro  ,   ad  asxufiarsi  con  Antipatro 
Macedone  ,  fa  da   questo    rotto.  »  297  • 

D'India  3  come  mandasse  a  rdto  uno 
8lratag<>mma  di  8"tniramide«  9  ^'jS 

Ve'  Romani  j  delibera  Yeoìr  in  Ita- 
lia. VII.  269 
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Re  :  Di  Spagna  ;  fa   il  primo    mcvtore    di 

totte    le    ooprusioni  '  cristiane.    Vilm    Vili. 

paf^   09.1  e  5-)^ 

RE  SACRIFICOLO  ;  p«rohè  da'  Romani 
creato  ^    e    qnal    fosse  il  di  lai    uHI- 

cio.  ili    ii4 

RE4LE  (monsignor)  PR0VEifz4LK;  capitaoo 

di  oompagnia^  8pav«Bta  Firenze*      I*  181 
tl£G4NATl  ;  assegnata  al  papa.  11.   107 

Redkntore  (un)  o  Ljbbratoiib   dell'  Ita* 

Ha  ^  quanto  desiderato.  IV.  i38 

REGGIO  ;    data    ai     MarcEeBc    di    Fer- 

rara.  11.  449 

REGIMI  (i)  ;  predati  e  uccisi  da  naa  le- 
gione  romana  postari  a  loro  gaar^ 
dia.  UL  3S2 

RsGifi  (i)  :  banflo  biaogno  di  rinnovarsi  ^ 

e  rì«iursi  verso  il  loro  principio.      •    3q8 
Possono  acquistarsi  con  fraudé^  ma  con 

fraudé  non  s'acquista  gloria.  »  5G4 

In  isppoie  gì*  Italiani  ;  perobè  ora  virano 

in  tanta  debolezza,  IV.  3 19 

Rovinano  per   la   soverofata    ambizione 

de'  potenti.  V.  4^9 

Per  quali    cagioni   rovinino  0    proape- 

rino.  a  4*}^ 

Raciro  (il)  :  debba  ordinarsi  da  nn  solo. ili.     55 
9»  E  dat^i  in  cara  a  molti.  .  9»     57 

Che  dipende  solo  datisi  virtà    d'i»  no- 
tilo t  ^  poco  durabile  j  •  parahè»     #    Gg 
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Regno  :  debbe  arer  tolti  ali    propri  j    non 

gii  stranieri.  voi.  111.  />ff^.   io{  e    1^0 

Come  dovrà  ordìoarsi  in  potenza  As- 
soluta. 9»  il4 

Di  Napoli  I  per   esser  pieno    d'  nomini 
perniciosi  ^  non   poteva   ordinarsi    in  ^ 
repubblica.  »  2073  e  geg. 

Dovea  piuttosto  .  erigersi  in  regno  y  e 
perchè.  »  208 

Come  dovrà  formarsi  oto  sia  egnagliansa 
di  cittadini.  9»  209 

Debbe  costitnirsi  o?'è  grande  inegna- 
gliansa.  »  210 

fien  ordinato  ;  non  acconsente  che  al- 
cun suo  cittadino  usi  la  guerra  per 
arte.  IV.  267  e  260 

99  Anzi  debbe  foggir  simili  artefici^  che 
sono  la  corrotleia  dei  re^  ed  i  mini* 
stri  della  tirannide.  9»  265 

Che  slima  pivi  la  cavalleria  della  fan- 
teria ^  sarà  sempre  debole  ed  esposto 
ad  ogni  rovina^  »  3og 

Degli  Assiri  i  perchè  durasse  mill'  anni 
senza  tumiUti.  »  2^2 

Di  Francia  j  perchè  sicuro.  111«     89 

9»  Assaltato     dagl'  Inglesi    non    soldati.    lo5 

e  3^9 

9»  Per  la  sua  vastità  non  si  risentì  dei 
disordini  prodotti  dal  tener  i  popoli 
•  disarmati  o  pon  ben  armati.         »  379 


JKegno  :  di  Francia;  Vive  «otto  le  leggi  e 
sotto  gli  ordini  ,  più  rfae  alcuD  altro 
rpgao,  e  perchè.  9oL  111.  pag,  Zrfi 

99  È  <ie'  più    ben    ordinati  e  goireroati  , 

e  perchè.  IV.     98 

90  In  qua!  modo  sia  governato.  »  i5i 

99  Perchè    potè  venir    assaltato    da'  po- 
poli circonvicini.  ir  178 
'  Di  Fortuna  ;  come  formato  e  ritratto.  V.  4)2 
Regola  (la),    che   mai  o  di    rado  falla  ^ 

qual  sia.  IX.     23 

Regole  generali,  indispensabili  da  prati- 
carsi dai    capitani  degli    eserciti.  IV.  628 

'  a  5ao 

REGOLO:  V.  Alttilio. 

Marco;  quanto  fosse  povero^  e  sna  do- 
manda al  senato  romano  ,   mentr'era 
al  romando  degli  eserciti  in  Affrica.  111.  5id 
Rblasioue  delle  Sessioni    tenute  in  Pisa, 
all'occasione  del  Concilio  contpsbf  Xìria- 
lio  lìj    intimato  dal  Re  di  Francia. 

Vili.  125 
RELIGIONE    (la)  :    cristiana  ;    come    ve- 
nisse ampliata^  e  quando  abbracciata 
da'  principi  ed  imperadori.  I.     21 

Stabilita  in  Roma  da  Numa.  IH.     65 

É    necessaria    a  voler    mantenere    una 

società.  9»    6G 

Quali  effetti  aaiatarl    concedesse  a  Ro- 
ma. »  07  e    65 
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Eeligione  :    Or' està   ò^  facilmente  s'ich 

troducooo  l'armi.  voi.  111   pag     67 

Ferobè  fo«8'*  da'Romaai  così  faciliuente 
abbracciala.  99     68 

Fa  una  delle  prime  cagioni  della  feli* 
citi  Hi  Roma.  »    69 

Of^ervata,  è  cagione  della  prosperità  e 
grandeasa  degli  stati  :  dispregiata,  lo 
è  defila  loro  rovina.  iv'  e     71 

Qnanto  sia  necessaria  per  mantenere 
incorrotti  i  prim^pi  e  i  principati     »     90 

De' Gentili;  sa  che  fondata.  9     71 

I  di  lei  fondamenti  si  debbono  mante- 
nere da  qual  siasi  che  abbia  do- 
minio. 9»     ivi 

Grifliaoa  ;  se  si  fosse  maotennta  se- 
condo fa  istituita  ,  gli  stati  cristiani 
earebber  più  felici.  w  ^S^  e  IX.      8 

d»  L'esservene  meno  fra' popoli  piò  pro« 
pinqui  alia  chiesa  romana  ^  è  la  ca- 
gione della  sna  decadensa.  111.    ^5 

Giovò  ai  Romani  per  Tespagnazione  di 
Vejo,  ed  alla  restitnzione  de'  tribuni 
nobili.  9»     96 

Fu  conosciuta  necessaria  anche  dai 
Sanniti.  v      82 

Come  fosse  rigorosamente  osservata  dai 
Romani.  9»  2o5 

Cristiana  ;  è  meno  osservata  nell'Ita- 
lia ,  che  non  lo  è  nella  Francia  e 
nella  Spagna^  e  perchè.  99    ivi 
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Seligìone:  cristtana;  É  all'incoutro  molto  os- 
5erFata  DeirAleoiagna,  e  qaai  vautaggi 
:p6rciò  lene  provengono, vd/.  Ili-  pog.  2o5 

99  i  più  rara  che  mai  ne'  preseoti 
tempi.  »   206 

j»  £  rimasta  solo  Dell'Alemagoa»  e  pf^r- 
obè.  w  /i/'  e  207 

»»  Per  esser  diversa  datrantina,  ha  pro- 
dotto diverta  educazione  ed  altre  con- 
eeguense.  ^  2^6 

Antica;  b^^atifioava  nomini    valoroAi,  al  ~ 
contrario   la  nostra    soltanto    nomioi 
umili.  »    ivi 

Naova  ;  cerca  subito  distrugger  la 
Tecchìa.  »  idi 

Cristiana  ;  corne  spense  la  Gentile,      n     ivi 

Gentile  ;  avrà  fatto  contro  le  sua  pre- 
cedenti ciò  che  fece  la  Cristiana  oon- 
tr'essa^  onde  spegnerle.  »  262 

Cristiana  ;  venne  ritirata  verso  il  suo 
principio  da  S.  Francesco  e  S.  Do- 
menico. 99  398 

Come  per  essa  i  Romani  ispirassero 
confidenza  ne'  loro  eserciti.  ^  538 

Debb'esser  accompagnata  colia  virtù*  9»  53^ 

Còme  debba  osservarsi  da  un  prin- 
cipe. IV.    93 

Cristiana  ;  come  abbia  cambiato  gli  an- 

tichi  modi  militari  nella  guerra.       »  353  ^ 

Molto  osservata  dagli  antichi;  era  ezian- 
dio di  molto  lor  Tantaggio  ne'  com- 
liattimfnltit  99  426 
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Beligionei  Sarebbe  di  ego  al  Tantaggio 
pur  a  noi  io  ogni  nostra  impresa  , 
qualora  ai  temesse  e  si  osserrasse.  voL  I^. 

pag,  Ì2O 

Come  sag:;iameote  adoprata   da'  Roma- 
ni, a  tener  a  freuo  gli  eserciti.  »  {80 

Cristiana  ;    rimuove  ogni  opinione    sa- 
perstisiosa.  y>  ^O^ 

Di  qnali  effetti  salutari  sia  causa.    IX.       7 

0?'essa    è,    ne  deriva   gran  bene  ^  ove 
non  èj  gran  male.  9     ivi 

Debbo  osservarli,  pia  cbe  da  altri  ,  da 
quelli  che  comandano.  »     in 

Le  di  lei  cerimonia,  se  manlengaosi  in* 
corrotte,   mantengono    incorrotti    ao- 
•f       che  i  governi.  »       8 

Perduta  ;  si  trae  dietro  mali  infiniti.    ^     iVi 

Cristiana  ;    debbe   interpretarsi  secondo 
la  virtù,  non  secondo  l'ozio.  99       q 

9  Qual     beneficio    abbia    recato      alle 
guerre.  >»     I9 

Quando  debba  ridursi  verso  i  suoi  prin«^ 
cip^.  9»     23 

10  un  governo    corrotto    ella  h  presso 
cbe  spenta.  #      35 

Simulata  da  principi  tiranni,  onde  con* 
dur  a  fine  gii  empi  loro  disegai.     *»     5i 
REMO  ;    ucciso  da'  Romolo.    111.  55  a  67,.  5g 

RENO    (del)    il  Daoa;   capitano    de' Ve- 

netì«  11.  3lG 


REPUBBLICA  (la)  :  si  forma  d'ano  di 
qaesti  tre  stati  ;  Principato^  Ottimati 
e  Popolare.  voL  IH.  pag,    2a 

Come  dovrebbe  ordinarsi  perchè  do- 
rasse lungo  tempo.  s'     4^ 

Debbe  ordinarsi  da  un  solo.  n     56 

»  E  darsi  in  cura  a  moUi«  jt    67 

Debbe  aver  soldati  propri^  non  già  stra- 
nieri. 99  io{  e  !'}• 

Ben  ordinata  9  debbe^  senza  rignardij 
premiar  le  buone  azioni  e  punir  le 
cattive.  9'  111 

Per  ordinarla  in  potenza  assoluta^  che 
far  si  debba.  »  ii4 

6he  debba  fare  per  non  divenir  in- 
grata inverso  i  suoi  capitani.  99  127 

Veneziana  ;  come  si  contenesse  nel  con- 
ceder autorità  ai  suoi  cittadini.  »  i^o 

Quando  si  può  dir  perfetta.  99    iA 

99  E  quando  prossima  alla  rovina.       m  i^t 

In  quale  fra' suoi  cittadini  possa  più 
confidare.  »  i4^ 

Debole  ;  non  sa  prender  uq  utile  par- 
tito, it  i55  e  i5G 

Quali  ordini  debba  avere.  99  ì'^^ 

Per  qual  via  facilmente  rovini.  99  200 

Ove  non  possa  in  conto  alcuno  farsi,  w  209 

Debbe  costituirsi  av*  è  grand'  egua- 
glianau.  99  210 

Perchè  noa  tema  di  rovinare ,  osser- 
vando la  fede  a'  suoi  confederati*     99  22^ 

Machiavelli^  voi.  IX,   .  5« 


Repuhllica  :  Osserva  gli  accordi  pi&    che 

non  il  principe,  voL  111.  pag,  225 

Maggior   delia    Romana    non    re    n*  è 
stata  alcuna.  9»  236 

Impone  nna  servitù  più  dora  che  non 
è  quella  d'un  principe.  w  260 

Ha  tre  modi  per  ampliar  domioto.       99  253 

Perchè  faccia  la  guerra.  »  269 

Che  debba  fare  per  assicurar  le  sue 
conquiste.  w  21^0 

Debbe  imitare  il  principato,  se  voglia 
divenir  polente.  y    29I 

Per  quali  vie  facciasi  grande.  w  325 

Ben  ordinata  ;  debb'esser  cauta  negli 
acquisti  di  luoghi  pieni  di  delizie.  99  329 

Romana  ;  perchè  non  rovinò  dopo  rac- 
quisto  di  Capua.  »    ivi 

Che  si  serve  di  milizie  an«i1iari  ;  non 
La  su  d'esse  autorità  veruna  ,  ma 
solo  ve  rha  chi  le  manda.  %?  3o2 

Qual  partito  abbia  a  prendere  3  piutto- 
sto che  valersi  dì  milizie  ausiliari.  99     zW 

Ambiziosa  ;  non  ha  cagione  più  oppor- 
tuna onde  occupar  i  luoghi  altrui  ^ 
ch'esser  richiesta  a  soccorrerli.         99  335 

Stato  infelicissimo  per  essa  qual  sia.    9  Z^i 

Perchè  sia  cagione  delta  paura  e  del- 
l'odio  de' suoi  sudditi.  99  3{8 

Se  operi  bene  edificando  fortezze^  non 
nelle  proprie  terre^  ma  bensì  in  quelle 
acquistale.  *  554 
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Hepulhlica  :  Debbe  punire  ogni  violazione 

del  diritto  delle  genti.     90L  111.  pag,  3^0 

Non  corrotta;  non  teme  di  congiure.  »  459 

e  445 

Come  dovrà  oontenersi  ^  scoperta  che 
abbia  una  coogiara^  in  vendicarla.  99  44^ 

Come  dovrà  oprare  ,  onde  acoprir  con 
vantaggio  una  congiura.  w  Hi 

Perchè  abbia  maggior  vita  e  miglior 
fortuna  del  prin(:i|>ato.  99  45l 

Romana;  crebbe  più  per  virtù  de' ca- 
pitani, che  DOu  de'  8oKlati.  9  4^9 

Suoi  trascurare  gli  nomini  grandi  e 
rari  ne'  tempi  di  pace.  99  4^9 

Ateniese  ;  poiché  sottomise  la  Spartana, 
disegnò  occupar  la  Sicilia.  »     wi 

Non  debbe  ad  alcuna  iaiporiaote  am* 
ministrazione  preporre  chi  abbia  ri- 
cevuto notabile  ingiuria.  99  {8S 

Perchè  non  possa  ordinarsi  perpetua.  99  4^4 

Per  tenerla  con  violenza  che  cosa  vi 
abbisogna.  99  5o» 

Per  quali  mezzi  potrebbe  divenir  per- 
petua. 99  5er 

Romana  ;  perchè  si  risolvesse.  v  5o8 

Debole  ;  non  è  capace  di  grandi  e  ge- 
nerose esecuzioni,  e  perchè.  99  5iG 

Non  può  mantenersi  amiche  le  parti 
d'una  città,  e  perchè.  *   5if 

Non  può  stare  senza  cittadini  riputati.  99  S20 

Bea  ordinata  i    che  debbe    fare  perchè 
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la  ripafasioDe   àt*  suoi  cittadini  non 
le  sia  nociva.  PoL  ilL  fk9g,  52 1 

Repubblica  :  Romana  ;  come  severamente 
poaÌ8«e  per  via  di  giostisìa  gli  er- 
rori di  legioni  intere,  e  di  città.      s»  S8£ 

Debbe  mandar  i  sani  cittadini  al  co» 
mando  degli  eserciti.  lY.    66 

Qoal  sia  qoella  che  non  possa  do- 
rare. y>  \^% 

Può  risolversi  ^  salendo  verso  il  prin- 
cipato. »  i5o 

Ifon  si  può  ordinare  ov'è  grande  ine- 
gaagliaoza  de' cittadini* .  »  i5i 

Per  onii Darla  ^  a  che  debbasi  aver  ri- 
go ardo*  99  i5S 

Debbono  esser  in  essa  tre  gradi  d'uo- 
mini. ^  .,i55 

Per  formarne  nna  con  tre  membra  che 
far  si  dovrà.  99    ivi 

Stabile  ;  non  si  fa  senza  soddisfare  all'a- 
oiversale  de' cittadini.  99  i5S 

Che  debba  farsi  perchè  si  mantenga 
perfetta  e  corroborata  da  tatte  le  de- 
bite parti.  V  ivi  a  160 

Ben  ordinata  ;    non  acconsente  che  al- 
cun suo  cittadino   usi  la    guerra  per 
arte.  99  259  e  260 

Come  dovrebbe  ora  ordinare  i  suoi 
sudditi  all'armi.  99  325 

Quai  vantaggi  le  ridonderanno  dal  te- 
ner i  suoi  eserciti  sempre  negli  or- 
dini ed  esercitati.  y  546 


Tlepuhòlicai    Di    Firenae  ;    b#»ii    ortlinata 

per   la  giustizia,  non  per   Tarmi   voi.  IV. 

pog.  545 
»  Acconsente  che  si    celebri  in    Pisa  il 
Concilio    contro  Ginlio    11^  e  poi  gè 
ne  pente.  Vili,     gj 

w  Ebbe,  su  tutti  gli  ordini  rrl'girsi»  in 
maggior  venerazione  quello  de' Frati 
Minori.  99   i55 

Repubblica  (la)  de'  Zoccoli^  qual  sia.    »  {5<) 

e   4à 
Repubbliche  (le)  :  di  quanta  sorti  ve  ne 

siano.  Ili.     18 

Tre  ve  n'erano  in  Toscana  :  Firenze^ 
Siena  e  Lucca^  e  perchè.  9^    208 

Ben  ordinate  ;  hanno  a  tener  ricco  il 
pubblico^  e  poveri  i  cittadini.  y*  1^7 

w  E  perchè.  »  48* 

Hanno  più  lunga  vita  quelle  che  si  pos- 
sono rinnovare:  non  si  rinnovando^ 
non  durano.  k  592  e  3ggf 

Come  riducansi  verso  il  loro  prin- 
cipio. 99  5gS 

Perchè  in  esse  sia  più  facile  aspirare 
al  principato.  9»  4^7 

Di  quali  inccnvenienti  sieno  cagione^ 
per  dover  addossar  ad  altri  le  loro 
azioni  militari  3  ed  errori  che  com- 
mettono. »  454 

Loro  ostinazione^  odj    ed    ambizione  da 
ebe    procedano  ^  e  di    che  siano  pei 
cagione.  »  4^S 
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Bepullliche:  Modlerae;  qual  errare  anm* 
mettano  io  mandar  ne'  laoghi  pi& 
d*an  capo    o  d'un  commissario.    voL  III. 

Debbono  assai  paventare  i  tumulti  oc* 
casionati  dalle  donne.  »  5i4 

DeirAl<'rnagaa  ;  quant'abbiano  bontà  e 
religione  j  e  quai  yanlaggi  lor  ne  de- 
rivino. »  2©5 

'9  Quanto  religiosamente  pagbino  le  im- 
posizioni, w  2oO 

>  Bontà  e  religione  in  esse  sole  rima* 
8t«>,  e  perchè.  «  2o6  e  seg. 

99  Sono  vissute  e  vivono  libere  ,  e  per 
quali  condizioni.  «  326 

Veneziana  e  Fiorentina  ;  condotte  nei 
termini  presenti  3  per  non  aver  con- 
ceduto ai  loro  capitani  piena  auto- 
rità di  agire.  ^  ^Q^ 

la  ispeoie  le  Italiane  ;  perchè  ora  vi- 
vano in  tanta  debolezza.  IV.  3 19 

Ben  ordinate  ;  qual  fondamento  aver 
debbano.  99  5^.5 

Retroguardo;  una  delle  tre  divisioni  de- 
gli eserciti  moderni.  9  089 
Rettori;  mandati  da' principi  tiranni  pel 
contado  ,  onde  opprimere  eziandio  ì 
contadini.  IX.  5z 
RI  ARIO  :  Girolamo;  conte^  creduto  fi- 
glio di  Sisto  ly^  ricevo  la  città  di 
VovW.                                                11.  22Q 
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Xiario'»  Cìrolamo  ;  Sposa  Galerìaa,  figlia 
natarale  di  Lodovico  Sforza  Daca  di 
Milano*  voL  li.  pag.  227 

Spedito  e  onorato  a  Venezia.  ^  3 io 

Richiamato  dalla  Lombardia.  »   3uo 

Si  ritira  in  Imola.  »  02% 

£  Deciso    per  congiara  j    e  come  dalla 

moglie  vendicato.  »  337,  ®  '^^*  ^^^ 

Fiero  ;  fratello  del  suddetto^  e  creduto 

anch'esso  figlio  di  Sisto  IV.  11.  22(» 

Fatto  dal    detto  Papa    Cardinale  di  S. 

Sisto.  »    ivi 

Raffaello  ;  nipote  del  suddetto  Girola- 
mo^ Cardinale^  spedito  a  Firenze  on- 
de promover  la  congiara,  11.  2G(> 
Si  ritrova  in  gran  pericolo.  1^  270 
£  messo  in  libertà.  y  28^ 
RIBADENEIRA.  Pietro  ;    sua    opera  con- 
tro il  Machiavelli.                               1.  xxiT 
KiBELLioNE     (la)  :  d*  Orbino  ;      da     che 

nata.  IV.     38 

D'Arezzo^  e  d^Ua   Valdichiana  ;  da  chi 

provocata*  VI.  22$ 

9  Quando  scoppiata.  s'  22^ 

D'Arezzo  ,*    provocala  dal   Daca  Val<*n* 

tino.  Vni.     20 

B1BELL10NI  (le):  da  che  nascano.        IH.  34G 

Di  Spagna^  di  Francia  e  di  Grecia  dai 

Romani,  da  che  nasc<'ssero.  IV.     iQ 

Giammai  avvenute  negli  eserciti  di  An- 
nibale*^ per  motivo  della  saa  era- 
deità.  *    88 


Bibeìììoni  :  avvenute  ne^W  eserciti  di  Sci» 

pione^  a  caosa  della  eoa  pietà,      voh  IV- 

RICCI  (i)  :  famiglia  fiorentina  ;     dividono 
Firenze    a    cagione    delle     loro    inimi- 
cizie. 1.  i8i  e  segm 
Malcontenti.  99  1  85 
Privati  del  magistrato.  ^  *0Ì 
Risorgono  a  nuovo  potere.  99  iq5 
Collegati  cogli  Otto   della  città.             '^  ^07 
Confermano  colia  loro  ambizione  la  di- 
visione delia  città.  #  229 
Ribelli^  ed  ammoniti»                               99  255 
Perseguitati*  #  260 
Rosso  dì  Ricciardo;   mandato  a  Lncca 

^er  ricever  qnesta  città.  99   i {8 

Samminiì^to  ;  congiurato.  99   25^^ 

£  scoperto  ed  ucciso.  »  255 

Tomaso;  bandito.  #  25t 

Ugucciotie  :    rinnova  una  legge  contro 

i  Ghibellini.  19   ]85 

Piivato  del  magistrato.  '^  iQÌ 

Ricchezza    (la)  ;    quali  effetti    perniciosi 

produca.  IH.  5i5 

Ricchezze  (le):  provenienti  dalla  cultura 
e  dalle  arti^  moltiplicano  in  seno  ai 
governi  dolci  e  moderati.  IX.     2^ 

Le  più  stabili  e  ferme  quali  siano.      99     3o 
Ricetta  delle  pillole   che  usar    soleva  il 

Machiavelli.  VUI.  45i 
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RicoRDAifSA  ^  pietosa  di  chi   siasi   dimo- 
strato baon  amico  e  baon    cittadino,  voi, 

IX.  pag,    39 
RIDO  Antonio  da  Padova  ^   castellano  di 

Roma.  li.    G6 

RIDOLFI  Gio.  Batista  ;  come  si  di- 
portasse nella  sua  commissione  a'  Fio* 
rentini.  IH.  477 

Girolamo;  commissario.  11.  ^12 

Lorenzo;  uno  de' signori  di  Firenze.  1.  27 l 
Nicolò  ;  fautore  dei  Medici.  IL  4^2 

Simonb;  nella  rocca  di  Marradi.  9  ^i^  e  ^55 
Ridotti  (j)  :  militari  ;  non  debbono  farsi 

nelle  rocche.  IV.  ^o5 

9  E  perchè.  »  5o6 

99  Come  dovrebbono  farvi»!.  9»  5 08 

Viziosi  ;    non  debbono   frequentarsi  nei 
dì  festivi.  IX.       f) 

RlDULFl  Antonio  ;  oratore  al  Papa.  <  IL  3o5 
RjDOzioNi  (la)  de' corpi  e  delle  repubbli- 
che   verso    il  loro    principio ,    come 
facciasi.  UL  SgS 

Riforma  (la)  :  della  Chiesa  ;  trattata  nei 
Conrìlio  di  Pisa  «  da  eseguirsi  tanto 
nel  suo  capo^  quanto  ne' suoi  mern* 
bri.  Vili.  127  e  seg. 

Delle  Leggi  ;  qu^i  riguardi  esiga.     IX.    2^ 
Rimbrotto  allo  stemma  di  Venezia.      V.  607 
KjMiDi  (i)  :  per  fuggire  i  pericoli  che  so- 
vrastano al  maneggiar    le    congiure  ^ 
quali  siano.  IH.  421^  e  4^3  a  42? 


Rimedi  i  onde  prerenir  i  dtsordiai  die 
aTTeogono  per  trascnrarsi  gli  uomiai 
grandi  e  rari  in  tempo  di  pace .. 
quali  siano.  voi,  HI.  paf^.  4S# 

Qnali  siano  quelli  per  cni  i  popoli  noa 
a'  ingannino  nel  giudicar  gli  uo- 
mini.  »   5^^ 

RIMINO  (messer):  fatto  imprigionare  dal 

Daea  Valentino.  Yf.  ^2^, 

'9  E  dal  medesimo  fatto  trucidare.        »  ^28 

RiMPROTRRi  (i)  fra  di  loro  ;  proibiti  da 
Valerio  Corvino  e  da  Tiberio  Grac- 
co, e  perchè*  111.  36S 

RINALDI    Borgo  ;    batte    i    Marchesi   di 

Lnnigiana.  II.  382 

RINUGGI  (i)  :  famiglia  fiorentina  ;  am- 
moniti. 1.  2^ 

Riposo  (il)  ;  non  è  perfetto   se  non  è  si« 

ouro.  ^  IV.  4^9 

RiPVTAzioNK  (la):    de' cittadini;    è  causa 

della  tirannide  delle  repubbliche.  III.  52* 
Acquistata  in  benefìf;io  comune,  è  van- 
taggiosa ;  per  vie  private,  è  nociva.  9    ivi 
Non  si    acquista  per  gradi   procurati  o 

per  fortuna,  o  per  ambizione.  »  55() 

Non  si  perde,  ma  s'acquista,  nello  spen- 
dere quel  d'altri  ;  si  perde  bensì 
nello  spender  il  proprio.  IV.     8^ 

D*un  Capitano }  qual  effetto  produca,  e 
da  ohe  nasca.  9  ^qS 


R  4^5 

Bìputazione  :  Che  si  trae  da'  parenti  , 
debl/esser  accompagnata  djlla  pro< 
pria  virtù.  v4    IX   pag^    36 

Riscossi o?(K  (la),  circa  i  danai  dati^  qaal 

debba  essere.  »     25 

Rispetto  pietoso  ;    non  può   scender  dpI 

petto  d'nom  facinoroso.  99     07 

Risposta:  argata,    d'ano  Spartano  ad  nn 

Ateniese.  Hi    oS*} 

Singolare^  data  dal  Cardinale  di  Roano 
al  Machiavelli.  VI.  l'^O 

RiVBRlifSA  (la)  verso  alcuno  ,  e  massime 
verso  il  principe^  manca  nel  dirglisi 
il  vero.  IV.  124 

ROANO  (di)  il  Cardinale  :  cbe  dicesse  al 
Machiavelli^  e  che  qnesti  gli  rispon- 
desse. 9    22 
Quale  risposta  desse  al  Machiavelli.  VI.   ì']Q 
Come  ricevette  il  Duca  Valentino.  VIL     J^o 
Muore  a  Lione.                                 Vili,     li 
£  nominato    con    lode  ^   in  ispecie  per 
una  di  lui  effigie.  #    84 

ROBERTO  :  detto  Gviscardo  ;  figlio  di 
Tan credi j  e  Signore  della  Faglia  e 
della  Calabria*  1.    34 

Re  di  Napoli;  soccorre  i  Fiorentini  as- 
saltati da  Castroccio.  111.  27G 

ROBOAMOj    per  qua  1    cagione    perdesse 

molto  del  suo  regno.  99  101 

Rocca    (la)   di   Forlì;    Gom«    fosse   co- 

straiU.  IV.  60S 
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Bocca  di  Forili  Perchè  fosse  espngnata. 

voi,  IV.  pag.  5o7 
Rocchi  (\e)  :    come  si  rendano    forti  per 

natara^  e  per  iodastria.  5o2  a  5o^ 

Come  dovrebbero  edificarsi.  w  607 

RODI  ;    ÌBoIa  posseduta    dai    cavalieri  di 

Gerasalemme.  l.     36 

Assediata  invano  da  Maometto.  II.  3o4 

RODIANI  (i);  si  dettero  spontanei  ai  Ro- 
mani, allettati  dal  baco  governo  di 
Roma.  111.  588 

ROMA  Afttica  ;  con  qnali  modi  si  accre- 
scesse ed  ingrandisse.  11.  483 

Da  chi  edificata.  111.     17 

Ebbe  principio  libero  e  indipendente, 
e  ordini  buoni.  »      18 

Quali  furono  ì  suoi  ordini,  e  quali  ac- 
cidenti la  condussero  alla  sua  per- 
fezione. »    20 

Ordinata  dal  caso.  9»    26 

li  suo  governo  partecipa  del  Princi« 
pato,  deirAristocratico  ^  e  del  Popo- 
lare, 9  66  e  seff* 

Come  venisse  in  Repubblica  perfetta.»  27  e  28 

Divenuta  ancor  più  libera  e  potente  per 
la  disanione   fra  i  nobili  e  la  plebe.  99     So 

Rovinò  per  cagione  di  Mario.  »     35. 

Le  fu  impossibile  toglier  le  ìnimicisie 
tra  il  popolo  ed  il  senato.  #     37 

Qnal  fosse  la  forma  del  suo  governo.  99    ^o 

lì  suo  governo  giudicato^  migliore  di 
quelli  di  Sparta  e  di  Yeaezia*         »    H 
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Roma    antica  :  la    che    stato   fosse   sotto 
gì'  ìmperadori  baonì,  e  sotto  i  cattivi. 

'  voi.  HI.  p.  63^  e  IX^  57  e  58 
Riceve  la  religione  da  Noma.  111.    65 

Fo  pia  obbligata  a  Nama ,    che    dod  a 

Romolo.  9    67 

Spenti  i  re  ^  prese  e  mantpone  la  li* 
berta  :  spenti  gì'  ìmperadori^  non  potè 
pi&  riacquistarla.  99     gì 

Che  avrebbe  dovuto  fare  per  mantenersi 

libera  nella  corruzione.  9»     97 

Perchè  ebbe  una  Tortona  grandissima.  9»  100 
Giunse  al  colmo  di  sua  grandezza  sotto 

i  consoli.  9  io3 

Quai  premi  desse    a' suoi    prodi    citta- 
dini. »   112 
Fu  meno  ingrata  d'Atene  inverso  i  suoi 

cittadini,  e  perchè.  99  118  e  124 

Essendo    repubblica  ,    perchè    non    fu 

ingrata  inverso  i  suoi  capitani.  9  127 

Perchè  creò  un  Dittatore.  99  i33  e  621 

Fatta  più  grande  da'  suoi  nemici.         »  i^i 
Afflitta  da  pestilenza,    non  può  soccor- 
rer i  Volsci^    e    cosa    ad    essi    con- 
cede. 99  i52 
Come  riprendesse  l'antica  sua  libertà.  9  i65 
Come    si   ritrovasse  dopo    il    Decemvi- 
rato j  per  essersi  sovente    rinfrescate 
le  ingiurie  ne'  cittadini.  9  I7Ì 
Soggetta  a  continui   tamalti  ,    eziacdi* 
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dopo   ricuperata    la   libertà  ,   e  per- 
chè, voi  III.  pog.  i<jTJ 
JRoma  antica:  Sebbene  abbondasse  di  leggio 
tattavia    ne    avea   sempre  bisogno  di 
noorc.  w  i85  e  i88 

Sebbene  avesse  principio  libero  j  vi  fa 
sempre  difficoltà  in  mantenerla  li- 
bera. 99  i86 

Prossima  a  rovinar  dopo  la  battaglia  di 
Canne^  e  perchè.  "  '09 

Dopo  la  cacciata  dei  re  divenne  più 
possente.  y  220  e  245 

Fu  la  maggiore  di  tutte  le  repubbli» 
che.  55  236 

Fa  la  sola  città  in  Italia  che  antica- 
mente ebbe  re  ,  tranne  il  solo  Por- 
sena  in  Toscana.  99  2^2 

Come  divenne  grande    e    potente.  25 1,  253 

e  25G 

Ebbe  per  oggetto  l' imperio  e  la  glo- 
ria ,  e  non  la  qniete.  99  295 

Perchè  fosse  diflìciln  il  vincerla.  »  288 

bi  valse  deirioganno  per  divenir  grande 
e  potente.  »  291 

Si  fece  servi  i  Latini  ,  mostrando  far- 
segli  compagni.-  99     h/i 

Perchè  non  rovinò  dopo  T  acquisto  di 
Capua.  55  329 

Perchè  assaltata  e  presa  da*  Francesi.  »  669 

»  Per  volontà  del  Cielo.  99  S^J 
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Boma  antica:    Acciò    diveDisse    maggiore 

volle  la  Fortuna  che  venisse  badnta, 
ma  non  rovinata.  voi    IH.  pog.  S^ji 

Fa  necessario  che  venisse  presa  <iai 
Francesi  ,  perohè  rinascesse  a  nuora 
vita  e  a  nuova  vinù.  »   SqS 

Qual  sommo  rispetto  avesse  inverso  i 
soci  cittadini,  "  438 

Perchè  procurasse  di  far  sempre  guer- 
ra. *  4^^  ®  4^^ 

Quando  trascurò  la  virlìi  de*  suoi  citta- 
dini nel  commetter  gli  eserciti.         w  4^1 

Perchè  biasimò  Claudio  Nerone  spedito 
contro  Asdrnbale  »  4^5 

Per  quali  cagioni  divenne  serva.  »  5o8 

Perchè  creò  Dittatore  L.  Quinzio  Cin- 
cinnato. »  5i  i 

Quanto  onorasse  la  povertà.  y  5i2 

Aggravala  dalla  fame.  '^  Sig 

Come  si  governò  perchè  la  riputa- 
zione de'  suoi  cittadini  non  le  dive- 
nisse nociva.  "  5^^ 

Ebbe  modi  ,  uomini  e  famiglie  diverse 
runa  dall'altra.  »  5^5 

Lasciò  a'  Francesi  le  sue  porte  aperte 
e  senza  guardia,  "  ^79 

Accidenti  strani  ed  iusperati  che  nac* 
quero  iti  lei.  "  ^°^ 

Per  la  sua  liberalità  in  accettare    atra* 

_  *         « 

nicri  3  corse  pencolo  ,  e  come  vi  ri- 
mediò Fabio  Censore.  »  582 
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Roma  antica  :  Stette  per  molti  secoli    ar- 
mata e  libera.         voi,  IV.  pag,  66  e  2';8 

Rovinò  poiché  i  Romani  degenerarono 
dai  modi  de'  loro  antichi.  »   25l 

Fece  al  pabblico  solo  nsar  la  guerra 
per  arte.  99  265 

Per  la  sua  corruzione  si  corruppe  tutto 
il  mondo.  w  552 

Fu  ingrata  verso  i  suoi  cittadini.        V.  490 

Ordinata  da  Romolo  ^  e  in  tutto  guasta 
da  Cesare.  IX,     69 

ROMA.  MoDBRNA  :  presa  due  volte  da  To- 

tila  re  dei  Goti.  1.     i5 

RiediGcata  da  Totila  per  le  preghiere 
di  S.  Benedetto.  99     16 

Si  tramò  di  tori  a  di  mano  ai  preti,  il.  i55 

e  seg. 

Potrebbe  tuttavia  introdurre  gli  ordini 
antichi.  IV.  iSi 

Non  sicura  da  potersi  girar  di  notte« 
dopo  la  morte  di  Alessandro  VI  ^  e 
durante  il  Conclave  per  l'elezione  del 
nuovo  pontefice.  VI.  4^7  ^  4^9 

Afflitta  dalla  peste.  99  552  e  53*^, 

Festeggia  V  incoronaaione  di  Giulio  IL 

VIL     i3 

Non  è  sicura  a  camminarsi  di  notte.    »    ^"5 

Saccheggiata  dall'armi    imperiali.    Vili.  1^1 

e  227 
ROMAGNA    (la)  ;     perchè    cm)    denomi- 
nata. L     2G 
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Homagna  i  Per  esser  piena  d*aomini  per- 
niciosi 9  non  poteva  ordinarsi  in  re« 
pubblica.  9ol.  ili.  pag.  209  e  seg;, 

Dovea  piuttosto   erigersi    in    regno  y   e 

perchè.  »  2o8 

Qaando  fòsse  »  e  perchè  3   un    esempio 
^   di  scelleratissima  vita.  99  522 

Saoi  tamuhi  da  che  occasionati.        IV.     58 
Piena, d'*ogni  sorta  d' iniquità.  9»     69 

Governata  da  Ramiro  d'Orco,  nomo  era* 
dele..  .  »    ivi 

ROMAGNUOLi  (!)  ;  sospendono    tutte    le 

loro. parole  su  le  consonanti.  Y.      9 

ROMANI  (ì)  AifTicHi:  come  disuniti.      1.  178 
Effetti  ad  essi  derivati  dalie    inimicizie 

interne.  99  ivi  e  seg. 

Come  rendettero  felice    o    misera    V  i- 

taiia>  .  11,       2 

Loro  politica  coi  popoli  vinti;  99  48  (. 

Pei    tumulti    ebbero  libertà  e  grandez- 
za! iii.  3o  e  4i 
Posero  la  plebe  a  guardia-  della  loro  li- 
bertà. 9    55 
Come  divennero  alla  loro  rovina.  99  54  ^  seg, 
Qaaudo  cessò. il  loro  viver  libero.        99     5j 
Adoperando  la  plebe  in  guerra  3    e    ri' 
ce  vendo    i    forestièri ,   ampliarono  il 
.     I    loro  impero.                                    ^a  e  s^g* 
Ordinatiilo  le  accuse,  fecero  gran  bene 

allo  stato.  »  47  0  55' 

Machiaffelli  y  voL  /X  3i 
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Romani  antichi  :  Nod  linnovaroiìo  alpan^ 
degli  ordini  aoticfai  dopo  la  cac- 
ciata de'  Tarqnioi.  90L  ili.  pag,     5^ 

I  loro  ordini  antichi  eran  conformi    al 

Tiver  civile  e  libero.  9     58 

'Colla  religione  saperarono  le  più  grandi 
imprese.  5»  66,  78  e  seg. 

Stimavano  più  il  ginramento  die  le 
leggi ,  e  più  la  potenza  di  Dio  .che 
quella  degli  uomini.  »    66 

Costretti  da  Scipione  a  giurare  di  non 
abbandonar  la  patria.  9    m 

Fercbè  abbìan  creduto  facilmente  i  mi- 
racoli. 9    fji 

Condotti  da  Tito  Quinzio  contro  a'  Vol- 
aci ,  per  distornarli  dal  sostenere  la 
legge  TereatUla.  9»     rfl 

Interpretavan  gli  auspicj  secondo  la  ne« 
cessi tà  ,  e  punivano  chi  dispregiava 
la  religione.  *  79  *  ^^^ 

mostravano  con  la  prudenza  di  osser- 
var la  religione^  allorché  eran  astretti 
a  non  osservarla*  9    8« 

Condannarono  e  punirono  Appio  Fui* 
ero  ,  per  aver  dispregiati  gli  Àugorj 
Pollari.  »  8i  0  538 

Ove  aspettasser  Annibale  ^  poiché  que- 
sti ebbe  passate  le  Alpi.  9  tag 

Non  dovean  salvar  l'Orazio  vincitord^si 
i-Vriazi  j  e  perchè.  9   114 
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Somani  antichi  :  Quali  premi    davano    ai 

vinciton  de' nemici.        voU  \\\.  pag.  112 

Perchè  creassero  il  re  Sacrificolo.        99   ii4 

CSome  panisser  gli  errori  de'  ]oro  capi* 
tani.  9  128 

Erano  liberali  col  popolo ,  ne'  pericoli , 
ma  non  da  imitarsi  ,  e  perchè.         99  i5t 

Crearono  nn  Dittatore^  e  perchè    y  i55  e  521 

I^on  isdegnavan  ubbidire  a  chi  avean 
già  comandato.  »  i{5 

Presero  a  modello  le  leggi  di  Solone.  99  t6e 

Crearono  dieci  cittadini  per  esamina- 
re e  fermare  le  leggi  di  Solone.       »     ivi 

PeD;hè  fossero  rotti  a  Canne.  r    199 

Come  fosser  osservatori  della  religio* 
ne.  w  loi^ 

Andati  ad  abitar  a  Veio  ,  e  richiamati 
dal  senato  «  ricusan  d'  obbedire  \  ma 
finalmente  ^  temendo  ciascuno  per  sè^ 
ubbidirono.  99  2i5 

Se  ampliassero  il  loro  imperio  più  con 
la  TÌrlu  che  con  la  fortuna.  »  23S 

Come  conlennerai  per  acquistar  nuore 
province.  w  2^% 

Qnanto  faticassero  per  superar  i  popoli 
vicini  j  troppo  gelosi  della  loro  li- 
berta. 99  2^t 

Trovarono  in  tntto  il  mondo  una  con- 
Hiura  di  repubbliche  per  difesa  della 
loro  liberlè.  »  ^S^ 


Bomani  amichi:  Qaal  fosse  il  mpdo    oli* 

gliore  che  oseervaraao  per  ampliar  il- 

loro  (iominio.  ffoL  Ili.  pag.    l5j 

NoQ  imitaroDo  alcooo  ,    e    noo  farooo 

da  alcaoo  imitati  ne'  loro  modi.        m  25fy 
Deviarono  dal  modo  nui versale  nel  far 

la  gnerra.  »  26^ 

»  E  come  la  fecero.  »  2G5 

Come  distribaivauo  le  prede.  »  266 

€ofne  fecero  un  ricchissimo  eracio.  9»  267 
Ebbero  tre  gaerre  perioolosissime.  »  2rjo 
Uccidono- più-  di  200  mila  Francesi.  99  «71 
Dopo  essere  stati  vinti    da'  Tedeschi    o 

da' Cimbri  3  finalmente  3  condotti   da 

Mario  3  sono  di  qoelli  vincitori.        9j    Ì9Ì 
Per    difender  i  Campani    ebbcr    gnerra 

co'  Sanniti  3  sebben  Dòsser  con  questi 

alleatk  »  i^i 

Perchè  avesser  guerra  co'  Cartaginesi.  »■  27S 
ji  E  perchè  con  Aonlbaie.  99    Ì9Ì 

Non    fecero-  la  guerra    con    l' oro  3    ma 

bensì  col  ferro*  ''  279 

Eserciti  che  mettean  in  oamp03  volendo 

assaltar  altrui  3  o  difender  sé  stessi.  9>  280^ 
Rotti  da'  Cimbri  oeU'Alemagna3  li  rooi- 

pone  di  poi  in  Italia.  99     ivi 

Si  fecero  servi  i  LatinÌ3  sotto  sembian* 

sa  di  farsegli  compagni.  99  2Qt- 

Usaruno  la  ij^ande    per  divenir    grandi 

«  potenti.  "a^S* 

La  di  Loro  lealtà  e  pazienza  ficee  dive- 
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Dir  contrassi  insoleoù  ed  arroganti  i 
''       Latini.  voi.  111.  pùg.  2f)5 

Fontani  aniichi  :  Invitano  i  Latini  a  con- 
fluita, w  298 

Ebbero  i  capi  de' loro  eserciti  più  vir- 
tuosi di  quelli  de' Latini.  »  3  00 

Se  sarebbero  &tatì  così  fortunati  colie 
artiglierie,  sìcrome  il  furono  senza,  w  007 

Fecero  le  loro  guerre  piìi  per  ofienJcr 
altrui^  cbe  per  difender  sé  stessi.     #  3i2 

Confidarono  più  nella  milisia  a  piedi 
che  in  qnella  a  cavallo.  99  5 16 

Accampati  a  Sora^  come  snperarono  la 
cavalleria  nemica.  ^  ^19 

Rinvennero  il  modo  di  governarsi  con 
la  sola  loro  prudenza  ^  seos' alcun 
esempio.  n  329 

Corruppero  i  loro  costumi  nell'acquisto 
di  Capua^  perchè  ripiena  di  delizie.  »  iW 

Che  cosa  ritraessero  per  l'acquisto  di 
terre  peregrine.  »  33o 

Lasciarono  due  legioni  a  Gapua^  e  che 
ne  seguì.  99  33i 

Come  si  conteDessero  con  le  terre  o 
conquistate  ^  0  cbe  loro  arrende* 
vansi.  »  334 

Mandano  per  la  prima  volta  un  pretore 
a  Gapua^  e  perchè.  »    ivi 

Richiesti  dagli  Anziati  di  mandar  loro 
un  prefetto^  e  perchè.  »  535 

La  loro  dimeatichezza    e   liberalità   ia- 


▼eno  i  CapaaDi^  fbroBo  cagione  c£e 
quei  ti  li  ricbicdescero  d'ao  pretore.  90L  IR. 

Momani  antichi:  Rompono  i  Latini,  i  quali 

mal  eoBfìgliali,  riappiccan  soflà  eon 

«tti.  »  338  e  341 

f^oo  pratica ran  la  via  di  mezzo  nel  gin- 

dicare  i  loro  todditi.  •?  3{{ 

Riocbinsi  da'  Saonili  alle  Forche  Can- 

dine.  »  5  {7  e  56i 

Qual  sentenza  su  di  loro  prononsiò^nn 

recchìo,  99  5^7  e  56S 

Condannati  dai    Sanniti  a  passar  sotto 

il  giogo.  »     {^ 

Voti  fabbricarono  giammai  tortezze,  ma 

ne  salvarono  airone.  9»  348  e  357 

Nirlle  terre    cbe  volean    tener-  con  tìo- 

lenza  smararano^  non  moravaoo.  »  355 
Biprendono  Gapna.  9»    m 

Disaniti  fra  la  plebe  e  la  nobiltà,  sono 

assaltati  dai  Veienti  e  dagli  Etmsci,  99  358 
9»  Offesi  della  loro    insolenaa  ,   si    nni- 

scono  e  li  rorupono.  #  o5()  e  562 

Congiurano    e  fanno  sedizione    in  Ca* 

pua ,    ma    sono  qaietati   da    Valerio 

Corvino,  ir  3G3 

'Non    permetteaoo    il    TÌIipendere    ed  il 

rimproverar  gli  nomini.  99    i^ 

11  non  aver  puniti,  anzi    Taver  onorati 

i  loro  amhasciadori,  che  violarono  il 

diritto  delle   gentil  fu  cagione  cbe  i 
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Francesi    assaltassero   e    prendessero 
Roma.  voi.  HI.  pag,  3Gf} 

Romani  antichi  :  Dopo  aver  freddamente 
pugnato  comro  a'  Francesi  9  con  di- 
sordine rifoggonsi  parte  a  Roma  ,  e 
parte  a  Veto,  per  Tolontà  del  CHelo.  n  S'^S 

Nulla  di  baono  operarono  contro  ai 
Francesi  per  voler  della  Fortuna.     #  S^S 

Assediati  nel  Campidoglio  da' Francesi, 
in  tempo  che  stanno  per  riscattarsi 
con  danari  y  sopraggiunge  Camillo  a 
liberarli,  99  5<}6> 

Non  acquistarono  mai  terre  ,  nk  fecero 
mai  pace  con  danari^  ma  sempre  con 
la  yirtà  dell'armi.  w    ivi 

Furono  s^  ponto  anch'essi  di  ricom- 
perarsi ni  su  la  guerra.  99  3 '^8 

Finché  vissero  liberi  3  giammai  si  ri- 
comperarono \  ricomperaronsi  per^ 
pi&  volte  anch'essi  sotto  gì*  impera- 
tori, e  perchè.  »    zVi 

Perchè  meno  paventasser  i  nemici  eh  a 
più  approssimavansi  a  Roma.  »  38o 

Presero  pochissime  terre  per  assedio, 
valendosi,  a  preferenza  di  esso,  dei- 
l'espugnasione  o  della  dedizione.      99  383 

Quando  ricorsero,  all'assedio.  99  38G 

Occupano  Palepoli  per  trattato  tenuto 
co' suoi  cittadini.  »     ivi 

Praticarono  più  volte  l' espugnazione 
delle  altrui  terre  per  mezzo  di  vio- 
lenza furtiva.  u    Ì9Ì 
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Romani  antichi  :  Più  ohe  d'altri  messi  , 
si  Talsero  delle  scorrerìe  e  delle  pre« 
dasioDij  onde  acquistar  le  altrui  terre. 

voL  III.  pag,  38t 

Acquistavano  nn  regno  in  un  giorno^ 
con  una  rotta  di  esercito  nemico  i  e 
oonsnmaTano  molti  anni  a  prender 
d'assedio  un'  ostinata  cit(à.  m     ivi 

Perchè  ribnttasser  i  Sanniti  ad  essi  nmi* 
fiatisi.  »  4^6 

^Qoando  e  perchè  creassero  i  Tribuni 
con  potestà  consolare.  »>  4^6 

^nando  e  perchè  creassero  un  Dit- 
tatore. 99    ivi 

Inviano  Quinzio  ed  Agrippa  contro  agli 
Equi^  e  che  ne  seguì.  j^  »  4?^ 

Quanto  fosser  sensibili  alle  offtse.        99  484 

Per  la  virtù  di  Manlio  riportaron  vit- 
toria su  i  Latini.  99   5o3 

Per  quali  cagioni  sarebber  potuti  venir 
più  tardi  in  servitù.  99  5io 

Qoanto  fosser  contenti  della  povertà^  e 
di  che  si  appagassero.  99  5 12 

Qual  generosità  d'animo  possedessero.  99     ivi 

Kecansi  a  soccorrer  la  nobiltà  d'Ardea^ 
con  la  quale  sottomettono  i  Yolsci 
accorsi  a  favor  della  .plebe,  99  5i4 

Non  furono  giammai  né  abbietti  ,  né 
insolenti.  99  539 

SeJ)ben  vinti  a  Canne,  non  mandarono 
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n^  ad    Annibale  ^  né  a  Cartagine,  a 
chieder  pace.  *        voi.  III.  pag,  53o 

Romani  antichi:  Sebben  vincitori  d'Anni- 
bale 3  non  abusarono  de'  vantaggi  di 

,     quella  vittoria.  «  53i 

Per  via  di  Religione  ispiravano  confi- 
denza ne'  loro  eserciti.  »  558 

Essendo  giovani  3  che  facessero  onde 
venir  in  riputaasione  presso  il  po- 
polo. 99  5  {2 

Perchè  pugnassero  con  egnal  animo, 
tanto  nel  principio  quanto  nel  fine 
della  zuffa.  99  55x 

Che  deliberassero  dopo  la  rotta  di 
Canne.  »  556 

Come  furono  ingannati  da  una  fraude 
nsata  da  Ponzio  capitano  de'  Sanniti.  99  56^ 

Condizioni  ad  essi  imposte  da'  San- 
niti. .  99  565 

Assaltano  i  Sanniti.  jr  5gi 

Castigavano  severamente  le  moltitudini 
dpgli  uomini  erranti.  »  58o 

Perchè  furono  messi  dagli  Etoli  in 
Grecia.  IV.  .16 

Come  si  contenessero  nelle  province 
acquistate.  99     ij 

Rimediarono  agi'  inconvenienti  ^  per 
averli  previsti  da  lontano.  99     18 

Perchè  fosser  sempre  incerti  di  posse- 
tler  la  Spagna ,  la  Francia  e  la 
Grecia.  "    2Ì 


Romani  ùntìchi  :    Come    tennero    Capna^ 
Cartaginej  e  Namanaiaj  eia  Grecia. 

voL  IV.  pag,    aS 

Per  sostener  il  primo  impeto  de'  Frao* 
oeei^  mandarono  innanzi  gli  ÀsUti.  »  ì.^% 

Per  aver  degenerato  dai  modi  de' loro 
antichi,  furono  cagione  della  rovina 
di  Roma.  »  25i 

Il  loro  antico  modo  di  vivere  potrebbe 
tuttavia  imitarsi.  »  254 

Finché  furono  savi  e  bnoni ,  non  per- 
misero che  i  loro  cittadini  prendes* 
Ber  la  guerra  per  arte.  »  262  e  26( 

Per  l'armi  proprie  perdettero  la  li- 
bertà. 9»  2'p6 

Sebben  non  usi  al  mare^  nondimeno 
vinsero  per  mare  i  Cartaginesi.        à  280 

Se  usasser^  o  no  «  l'asta  ne'  loro  com- 
battimenti. 9  298 

Come    armasser    i  loro    nomini    a    ca- 
vallo. 99  299 
.    Con    quali    armi    ooonpasser   tutto     il 

mondo.  99    i^i 

Qnal  vantaggio  ritraeaser  dal  loro  modo 
d'armarsi.  99  3o6 

Come  combattessero.  99  5 10 

Erano  superiori  ai  Parti  in  sito  stretto.  9»     /Vi 

Erano  estimatori  de'  loro  ordini,  e  con- 
fidenti nelle  loro  armi;  e  qoal  luogo 
tceglievano  a  cgmbattere.  99  3iS 


Jtomani  antichi  :  Qaal  sorta    rl'f'flercìzì  fa- 

cesser  fare  alla  loro  giove u tu.       voi.  IV^ 

j^ag,  Zìi  a  5 17 
Come  armavano  la  loro  gìovenrà.  »  5i5 
Perchè  vollero  che  la    loro  gioventù  sì 

esercitasse  nel  Campo  Marzio»  v  5i8 

Come  si  esercitassero  a  cavallo.  99     ivi 

Che  ìriteodessero  per  Legione.  n  Zso 

Come  dividevano  la  loro  Legione.       »   $21 
Tripartivano  le  loro    legioni  in  Astati ^ 

Prinoipi  e  Triari.  9»  3Go 

Usarono   in  principio^  al  par  de' Grecia 

le  Falangi.  9»  302^ 

Usarono^    pel  snono    ne' loro    eserciti  ^ 

corni  e  trombe,  e  perchè.  99  Sg^ 

Non  osavano    lo  strepito    ne'  combatti* 

men  ti  e  perchè.  9  j^oi 

Dovendo  combattere^  cercavano  sempre 

i  campi  aperti,  e  perchè.  99  4^4 

Come  fossero   vincitori  di    Filippo  pa- 
dre di  Perse.  »  ^2% 
Come  disponevano  delle  prede  fatte  in 

guerra.  99  ^4? 

Come    cercassero    l'alloggiamento  mili- 
tare, jf  ^59 
Come  facessero  forte  ralloggiamento.  »  4*74 
Come    punissero    chi     mancava  "  nelle 

guardie.  99  ^77 

Qual  punizione  particolare  usassero.    &9  479 
Come  si    valessero  della  religione  ^  per 
tener  a  freno  gli  eserciti.  9»  48a 


4o2  R 

Rimani  tmiichii  ProibÌTano  che  ne*  loro 

0 

eserciti    ri    fossero   donoe   e     tì    si 

tenessero  giaochi.  voi.  IV.  pag^.  ^So 

Qual    modo   e   forma  teoe^ser    per  gli 

alloggiamenti.  9  ^Sl 

Come  conoscessero  i  Inoglii  malsani.  »  ivi 
Come    si  assicurassero    per    non   Yen  ir 

assediati  negli  alloggiamenti.  »     ivi 

Come    si     contenessero    ncH'  alloggiare 

dne  eserciti  consolari.  »  ^S5 

Con  5o  mila  soldati  si  opposero  a  200 

mila  Francesi^  e  ad  Annibale.  »     ìpì 

Facean  la  guerra  con  pochi  soldati,  ma 

con  moU  ordine  ed  arte.  »     ivi 

Come  facesser    cadere  Annibale  in  so« 

spetto    ad  Antioco  ,   presso  coi  erasi 

rifcggtto.  #  ^91 

Per  far  la  gnerra    faggivano    l' inverno 

ed  i  loogfai  aspri  e  difficili;  »  5oi 

Come    provvedessero   di  oibo   Gasalino 

loro    castello  ,     assediato    da    Anni* 

baie.  jr  5i5 

Solevano  assaltar  le  terre  ad  nn    tratto 

e  da  ogni  parte.  9t  5i6 

Come  prendessero  Vaio.  99  525 

Qaanto  fosser  costanti  a  fronte  d'Anni- 
bale. 99  527 
Assediarono  Capaa,   mentre  Roma  era 

por  essa  assediata.  9    m 

Credevano    che  ,    non  il  molto ,  ma  il 

ben  colli vato  terreno  bastasse.      IX.     3o 
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ROMiNl  (i)  Moderni  :    cacciai)  di  Roma  . 

il  Papa  Eogeuìo  1V«     voi:  1.  pag.  Ò2S,  e 

11.       5 
jf  II  ricevono  di  nuovo.  11.       9 

Est.'losi  doll^eleaione  del  Poftlefice.^      L     27 
Come  sono  armati.  LV.  5oo 

Coin'esser  dovrebber  armati.  »  3l7 

ROMEO  :  come  faoesse    divenir  regine  le 

sne  quattro  figlinole.  Vili.  466 

ROMOLO  :  sue  buone  leggi.         111.  lij  e     6d 
Giustificft<to    per  la  morte  di  Remo  ^   e 

di  Tito  Tazio  Sabino.  »  55  a  57,  59  e  99 
Si  riserbò  uoa  scarsa  auterità-  ».,    57 

Qual  diversità  passi  fra  esso  e  Noma.  99     67 
Per  ordinare  il  senato^  e  p«r  fare  altri 

ordini 5  non  ebbe  d'uopo  dell'autorità 

di  Dio.  99    ivi 

Fepocissimo  essendo^  e  bellicoso^  di  che 

cosa  fu  cagione.  »  100 

Fa  cagione    che   Nùnaa    potesse    lungo 

tempo  regnare.  99  102 

Debbo  imitarsi  da'  principi^, a  preferenza 

di  Numa.  99    tri 

Fu    cagione^  per    i  modi    da  esso  tro- 

irati ,   che    i   Romani    mantenessero 

l'acquistato  impero.  j^  2d6' 

Pervenuto  al  dominio  per  la  sua  virtù.  IV.  ao- 
Per  quali,  cagioni    divenne  fondatore  e 

re  di  Rooui;  j^    ^t^ 

Voiè    far   osservar    le  sue    costituzioni 

perchè  era  armato.  ^    3^ 
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Romolo  :  Ordinò  Roma^  la  qaale  poi  ven- 

ti«  gaasia  da  Cesare.      90L  IX.  pag,     Sg 
fiiOSMUTQDA  :    coogiara  la  perdita  di  Àl- 

boioo.  I.     18 

Come    ÌDgaanò    Alinachiìde    a  giacersi 

8eco«  »     19 

Ucciso  Alboino^  ^"gg^  con  Almacbilde.  99  wi 
Sua  morte  tragica.  »     20 

BOSSI    (i)   :     famiglia    potentissima     di 

Parma.  »     5S 

Famiglia  fiorentina  ^    della    fazione  dei 

Biaacbi.  99  112 

Banpino  ;  prigioniere  di  Castracelo.  11.  627 
ROSSO    (del)  Antonio  \    consiglia    il  Si- 
gnore di  Locca.  1.  3o{ 
Lo  tradisce.  99  5o5 
ROSSO  della  Tosa  :  V.  Tosa. 
Rotta  (la)  di  Canne^   da  obe  nacque.  111.  199 
ROVAIO:  Predicatore  eletto    dal  Machia- 
T^llij  ad  istanza  de'  Consoli  delPArte 
della  Lana.      VllL  ^35,  ^^  44i  «  445 
ROVERE  (della):  Gìouano^  V.  'o«;lio  IL 
<  Francesco    Maria  ;   come   si  contenne 
per  assaltar  Urbino.                         HI.  358 
Giuliano  ;    succede  "nel   Pontificato    a 
Pio  111^    prendendo  il  nome  di  Gin'' 
lio  IL                                               VL  470 
^9  Quando  ciò  avvenne.               é»  47^  ^  4o^ 
Rovina  (la)  :  d'una  citta;  da  che  nasca.  IH.  4^^ 
De' tiranni^  da  che  pro?eiiuta.             »  <5i4 


JR ovina  :  É    il  modo  il   più    sicaro   onde 

posseder  città  e  province,  vo'.  IV.  p,     28 
Deir  imperio   romano  ;    da    che  proce- 
dette. »  266 
RUBEZIO  :  V.  Pubblio  Rubezio. 
RUGELLAl  (i)  :    famiglia  fiore n ti oa^  s'ar* 

mano  contro  il  Duca  d'Atene.  1.  i64 

Bbrnardo    e    Guido  ;    oratori    a    Ve- 

nezia.  II.  449 

Cosimo  ;  lodato  per  essere  stato  bnon 
amico^  bnon  cittadino^  e  fornito  d'ai* 
tre  virtuose  qualità.  IV.  247  a  249 

Convita  ne'  saoi  orti  Fabrizio  Colonna.  »  249 
Entra   in  dialogo    insieme    eoa    il  Co- 
lonna. »  z5t 
Difende  i  suoi  maggiori.            99  252  e  seg» 
Entra  in  discorso    con  il  Colonna  sul- 
l'Arte della  Guerra.                            »   255 
Naldo  ;  spedito  a  Lueca  a  ricever  que- 
sta città.                                              1.  i4S 
Viene  ucciso.  y  i5o 
RUFFOLl  DbalìU)  ;    primo    Gonfaloniere 

di  Firenze.  99  io3 

RUGGERI;    figlio  di  Roberto  Guiscardo^ 
dà  nome  ed  ordine    al   regno  di  Na- 
poli. 99     35 
-Ruote  (le)  de' carri  delle  artiglierie  come 

debbono  esser  costrutte.  IV.  5ii 

RUSTICHELLI  Framcbsco;  tenta  di  cal- 
mar il  popolo.  1.  i5^ 
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RUTILIO^  consolo  ;  perchè  non  riascisie 
a  spegner  la  cpagiara  tramata  dalle 
legioai  romane  oootro  a'  Gapoani.  i^ol.  III. 

pag.  4.41 
S 

S IBINI  (I)  ;  mBovon  guerra  ai  Romani, 

voi.  IIL  pag,  iG5 

Sacrificio    solenne  ;  fatto  dai  Sanniti^  e 

deaeri z ione  di-  easo.  »     85* 

SiCRiFJCoLO  Re  ;  percbò  da' Romani  crea- 
to, e  qnal  fosse  il  di  lui  ufficio.       99  ii4 

Sacrifizi  (i)  ;  degli  antichi  quanto  di» 
yersi  dai  nostri  ^  e.  conaeguense  di* 
verse  di  quelli  e  questi.  9  2^6 

Saktte  (le)  ;  con  le  quali  ferisce  Ingrati- 
»  tudine^  quali  siano.  V.  49^ 

SAGGINETO  Filippo  ;    vicario  di  Carlo 

Duca  di  Calabriaj  in  Firenze^         I.  i§9 

SAlGUNTO  ;  perchè  non  temè  di  rovina- 

rCj  seguendo  le  parti  romane.        lU.  225 

Sala  (la),   del  Consiglio    di  Firenze,  era 

necessario  fosse  riaperta^  e  perchè.  iV.  i5'] 

SALADINO  ;  ordini  del  suo  regno  lo- 
dati. IIU     17 

SALERNO  (da)  Giannozzo  ;  tien  pratiche 

coi  fuorusciti  Qoreotini.  1.  23« 

SALPj  Gran  Turco  :  distrugge   la  milìzia 

de*  Mammalucchi..  IIL     17; 

Per  consiglio  d*un  suo  Basóià  marcia 
contro  il  Soft  di  Persia  :  rimastovi 
©[ìgrcssoi  uccide  il  Bascià*  »- Sifj; 


S  491 

SAL1MBE!!7I  GniMicirTi  ;    uno  de'  capi  di 

coogiara.  poI,  II.  pag,  358 

SAL0M0!9B  :    eome  8i  conserTÒ  il  regno 

lasciatogli  da  suo  padre.  111.  loi 

Come    rioeyeUe    il    regno    da    ano  pa- 
dre. IX.    4a 
SAL€STIO  :  Saa  sentenza  posta  in  bocca 

a  Cesare.  III.  177 

Cosa    dicesse    intorno    alla    guerra  dei 
Romani  contro  a'Francesi.  »  269 

SALTIA.T1  :  Alamanno  ;  commissario.     I   3o2 
Francesco  ;    ano    de'  Signori    di    Fi- 
renze. 9  i44 
Arcivescovo  di  Pisa.                            II.  258 
Con  giara  contro  i  Medici.                     #261 
Occupa  il  Palazzo.  9  270 
É  appiccato.                                              »  ^72 
Iacopo;   inviato   dalla  Signorìa  di  Fi- 
renze  Ambasciatore   al   Daca  Valen- 
tino.                                                 VI.  4^0 
Marco  ;  gli  vien  cavato  nn  occhio.  II.  4^^ 
5ALVAD0RE  (di)  Bartolobiio  ;  uno  dei 

capi  di  congiura.  »  358 

Salvocondotto  del  Dnca  Valentintfj  a  fa* 

vere  de' Fiorentini.  VI.  28 J 

Sangue  (ii):  non  è  tutta  cagione  delle 
diverse  qualità  d'una  famiglia  dall'al- 
tra nella  medesima  città  ,  ma  bensì 
la  diversità  dell'educazione.  III.  576 

Kon  deve  preferirsi  alla  virtù^  pel  con- 
seguimento di  gradi  e  digoilà.       IX.    4$ 
Machiarelli,  90L  IJL  Ì2 
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Sangue  :   Non  illastra  gli    nomini ,  bensì 

vien  da  questi  esso  illustrato.  9.  IX.  p.  5t 

SANNITI  (iji:  vinti  da  Papirio.  UI.     80 

Ridotti  agli  estritnii,  conoscono  anch'essi 
la  necessità  della  Religione,  »     8a 

Fanno  un  sacrificio  solenne»  »     85 

Vinti  di  nuovo  da  Papirio.  »     84 

Resistono  per  4^  anni  ai  Romani.       9  248 

IMandano    oratori  ad    Annibale    perchè 
li  soccorra.  9)  25o 

Perchè  avesser  guerra  co'  Romani^  seb* 
ben  fosser  con  questi  alleati,  9»  2^4 

Rinchiudono  i  Romani  alle  Forche  Cau- 
dine. M  347  e  564 

jr  £  li  condannano  a  passar  sotto  il  gio- 
go. 9  347  e  565 

Sentenza  salutare  d'un  deMoro  vecchÌ3 
non  praticata  da  essi.  »     ivi 

Perchè  umiliatisi  a'  Romani^  e  da  qne« 
sti  ributtati.  »  466 

Trascurano  una  vantaggiosa    posizione^ 
che  vien  da'  Romani  occupata.         »  b%2 

Condizioni    da     essi    a'  Romani    pro- 
poste. *  n  565 

Rimandano    a  Roma  Spurio  Postumio^ 
ad  essi  mandato  prigione  dal  Senato.  99  567 

Assaltati  da'  Romani,  perchè  passassero 
in  Toscana.  99  57L 

Detto    notabile    da    essi   detto   ai    To- 
scani. 9»  572 
SANTI:  V.  Bentiyoglio, 
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SANTIPPO  ,  Lacedemonio  ;  comft  fece  , 
da  perdenti^  direDir  vìnoitori  i  Car- 
tagiaesi.  wl   IV.  pag,  4o^ 

SiPiENZA  (la)  degli  nomini  ^  consiste  in 
saper  donare  ciò  che  non  si  pnò  né 
vendere  né  tenere.  Vili.   162 

Saracinesche  (le)^  o  Cataratte:  che  cosa 

fossero.  IV.  609 

Quelle  deli'  Alemagna  come  costratte.  w     ivi 
Come  costratte  qnetle  dei  Francesi.     #  iio 

SÀR4G1NI  (i)  :  infestano  l'Italia.  I      33 

Si^acciati  dalla  Sicilia.  »     34 

Ricevoa  Noc*>ra  nel  regno  di  Napoli,  w     4^ 

SARDA.NAPALO:  principe  effernminato.  V,  i'ji 

Sarissa    (la)  j    qaal    sorta    d'arme    fosse 

presso  i  Greci.  IV.  36l 

SARTEANO^    terra  soggiogata   dal  Duca 

Valentino.  VI.  464 

SASSETTl  ;  famiglia  fiorentina^  acquistò 
grandi  ricchezze  per  opera  di  G«8Ì- 
mo  De' Medici.  11.  1^0 

SATURNINO  3  tribnno  ;  come  si  conte- 
nesse neil'  incarico  datogli  da  Plaa« 
ziaao  per  la  congiura  contro  Severo. 

Ili    424  e  4^2 
S  AVELLO  Antonio^  o  Antorello;  morto 

sotto  Bracciano.  IL  l^oò  e  4^2 

Savi  del  uordo  (i)  ;  chi   fossero    questi 

per  Frate  Girolamo  Savonarola.    III.  627 
SAVOIA  (d  Duca  di)  :  desiderato  Signore 

di  Milano.  ]£.  1^2 

Muore  a  Ciamberi,  5,  435 


5oo  S- 

SWONA;  efeddta  allo  Sforsa.  voi  H.  p.  I95 
SAVONAROLA  Fkits  Gikolamo  :  sospe- 
so dal  predicare.  »  ^S^ 
Predica  eootro  la  Corte  dì  Roma.  »  43& 
É  bractato.  »  44^ 
Fece  credere  eh 'egli  parlasse  con  Dio.  111.  «ja 
Fa  cagione    che  si  riordinasse  Firenze 

nel  sao  stato.  n   i<^{^ 

Suoi  scritti  lodati.  9     ivi 

Fece  una  legge^  la  ^lale  poi  non  fece 
osservare^  e  cosa    perciò  gliene  pro- 
venne. 9     Ì0Ì 
Predisse  molto  tempo  prima    la  venata 

di  Carlo  Vili  in  Itali».  99  2IK 

Perchè  non  potè  vincer  la  necessità  in 

cai  era  di  far  morire  degli  nomini.  9  627 
Sue  prediche  di  che  Fosser  piene.  »  tifi 
^nafì  egli  intendesse    sotto   il  nome  di 

Savi  del  Moièdo,  »     Ì9Ì 

Da  che  occasionata  la  di  lai  rovina.    »  52& 
lloa    potè  far    osservar  le  sne    costiln- 

zioni  per  esser  disarmato.  iV.     S3* 

Con  la    sua  eloquenza   signoreggiò   Fi- 
renze. V.  ^29 
Predica    la  Domenica    dr  Carne vale^  e 

sa  qnale  argomento.  Vili,  lit 

Inveisce  contro  Alessandro  VI.  *  aJG 

^BANPlTi  (gli)  ,  o  Confìnati  :  rendono  pe> 

rinoioso  il  cr.^dere  ad  essi. lit.  58 1  a  38S 
Lncaoi  ;  chiamano  Alessandro    d'  Epiro 
alla  conquista  d* Italia^  il  quale  vien 
4ipoi  spento  da  essi,  e  {^rchè.        »  34^t 


S  Sol 

S.  BENEDETTO;    fa  aagiDOe  cb«  Totila 

rìedìGcò  Roma.  voi.  I.  pofr,     16 

SCALA,    (della)  :    i     Signori  ;     ottengono 

Parma.  99    5^ 

tjUGLiBLMo  ;  riprende  Verona.  99    1^0 

Mastino  ;  Signore  di  Verona,  e  padro« 

ne  di  Lacca  e  Parma.  "1^7 

In  pericolo  di  perdere  lo  stato.  y     ìpì 

Vende  Lacca  ai  Fiorentini.  #  i48 

SCALI  (i)  :  famiglia  fiorentina  j   della  £>• 

aione  de' Bianchi.  99  ii2 

Dicbiarafi  ribelli.  »  255 

Giorgio  ;  capo  di  parte.  »  197 

Unito  al  Gonfaloniere.  "  '99 

Privato  del  magistrato.  99  22$ 

Sua  autorità.  ir  229 

Sua  iuBolenza.  »  233 

É  preso  e  decapitato.  99  255 

Suo  detto.  y  23^ 

Perchè    non  gli    riasr)    utile    la    confi- 
denia  nel  popolo  IV.    55 

Scandali    (gli)  ;   per    cagion    deirarmi , 

quali  siano  maggiori.  IX.     11 

Scandalo  (lo)  :  che,  in  panto  di  Religio» 
ne,  la  Corte  del  Dn^^a  di  Milano  ar- 
recò alla  città  di  Firenze,  qual  fu.  11.  238 
Non    debbe    arrecarsi    giammai   da  an 
principe.  IX .     4^ 

ScABAMUccB  (le);  cosa  siano.  UI.  3o8 

Scelta  :  V.  x^klbtto. 


Sài  S 

SCESI  GtoUELMo  ,*  rettore  m  Firenze,  vai  I. 

pag,  i5S 
Come  trattato  da!  popolo.  r   i6G  e  167 

ScHiERv  (le)  degli  eserciti  romani,  erano 
tre  ,  e  diceaosi  Astati ,  Prìncipi  e 
Trìarì.  III.  3oi 

Scienza  (la),  qoaltinqae,  ha  le  sue  gene- 
raUìky  stille  quali  in  buona  parte  si 
fonila.  IV.  39 i 

i>cioccH?rztt  (le)  dal  P.  Lucobeeioi  attri- 
'    baite  al  Maobiavelìi  3  come  graziosa- 
mente gli  venissero  restituite-  I.  xxìr 
SCIOPPIO  Gasparo-;    uno    degli  Apolo- 

g'^i'  del  Macbiavelli.  »  hìv  si  Lvi 

SCIPIONE;  lodato.  HI.     61 

Fa  g'ur  re  i  Romani  a  non  abbando- 
«jr  la  patria  ,  dopo  la  rotta  che  die 
loro   Annibale  a  Canne.  »     66 

Per'bè  si  concitasse  1*  ingratitodiire  dei 

Rom;)ni.  9  12^  e  219 

Ter  levar  la  guerra  dall'Italia  ,  assalta 

ri^ffrica.  ,  jr  285 

Con    nn  stlo    assalto    prese   Cartagine 

Naota  in'Ispagna.  »  38^ 

Assalta  Utioa  inFano^  e  ohe  cosa  infine 

risolve.  M  386 

Paragonato  a  Fabio.  9»  i5i 

Qual  fosse  la  di  lui  situazione  incontro 

ad  Annibale.  »  4^ 

Per  qual    cagione  si  meritò  la  stima  e 
Tamofe  di  tutta  la  Spagna.  »  4$^ 


S  6o5 

Scipione;  Qaai    modi  tenne  allorché    re* 

C088Ì  in  Ispagaa.  voi.  III.  pag,  494 

99  Vi  ooDsegQÌ  gli  stessi  efletti  che  Aq- 
D.ibale,  che  tenne  modi  opposti.        »    ivi 

Con  Tecoessiva  saa  virtù  seppe  mitigar 
gli  eccessi  del  suo  carattere.  m  49^ 

La  sna  bontà  fa  cagione  che  ricevesse 
delle  offese,  per  cai  dovette^  sao  mal* 
grado,  divenir  cradele.  99  496 

Come  generosamente  si  contenne  con 
Antioco  ,  poinhò  questi  rifiatò  le  con* 
diaioni  offertegli  di  pace  ;  e  bellissi- 
mo suo  detto.  »  53i 

Fià  che  pe'snoi  trionfi,  si  rendette  ce- 
lebre per  le  sue  virtuose  azioni;  e 
qaali  esse  farono.  »   54? 

Prese  ad  imitar  Giro.  IV.     ^9 

9»  E.  qaale  e  quanta  gloria  ne  ri- 
traesse. 9    iVi 

Per  la  saa  pietà  ebbe  a  soffrire  delle 
ribellioni  nel  suo  esercito.  9    89 

Rimproverato  da  Fabio  Massimo  per 
la  sua  intempestiva  e  dannosa  pietà.  99  ipì 

Perchè  non  vendicò  i  Loorensi,  distratti 
da  un  suo  Legato.  9    M 

Come  venisse  scasato  in  Senato.         9»    ivi 

Con  qual  modo  di  guerreggiare  vincesse 
Asdrobale  in  Ispagoa.  9  ^oO 

Lodato  sopra  totti  quelli  ohe  hanno  or^ 
dinato  eaereiti  alla  giomata.  "  409 


5oi  B 

Scipione  :    Come   collocò   il  sno    esercito 

contro  ai  Gartagioesi  in  ÀlTrica.    qoL  IV. 

pag.  409 
Come    saperasse    Aooibale    ed    Asdra- 

bale«  99  4iS 

Qaal  mo<]o-tene$8e  di  gaerreggiar  con- 
tro Asdrubale  in  Ispagoa.  ^  i^Q 
Bellistimo    eeeoopio  di   eaalita  che  esso 

die  alla  Spagna.  »  irfi^  e  IX.     i3 

dome   oocQpasse    Cartagine    JÈTao?a   in 

Ispagaa.  iV.  5i6 

Come  riuscisse  ad  ingannar  Annibalcj 

ed  occnpargli  alcnni  castelli.  n  519 

Eocomiato  altamente.  Y.  497 

Morso  dall'  Invidia.  »9  498 

Si     bandisce     Tolontario    dall'  ingrata 

Patria.  »  499 

Colla  pietàj  fede  e  religione  pervenne 
à^consegoir  inlspagna,  ciò  cbe^  con 
quafitadi  al  tatto  'opposte^  oonseguì 
Annibale  in  lulia.  Vili.  424 

Perchè  prosperasser.  le  cose  sue  in 
Ispaena.  »»  427 

SGIPIOMI  (i  dne),  per  qnal  accidente  sa> 

cnmbessero  in  ispagaa.  I?.  4^9 

Scisma  nella  Chiesa.  ^  1.     67 

Sua  oontinnaaione  e  line.  »>  70  e  seg. 

■■   Grande    Occidentale  «  par  esservi  stati 

tre  Papi  a  un.  t^^mpo.  a    ya 

SCITI  (gli);  per^chè  pote^ero  facilmeùt^ 
predare  l'imperio  romano.  IV.^l 


S  5oS 

SGIZIA  (la)  ;   qnal    paese  eia  j  e  perobè 

abbandonato  da' suoi   popoli.         voi.  ili. 

pag.  2^5 
SCLAVl  (gli)  :  popolo  setUBlriooale;  TÌn* 

io  da  Giustiniano.  1.     16 

Dettero  .  il    nome    di     Sclaronia    (  ora 
SohiaYooia)  airiUiria.  »>     12 

SCOLARI  Nardo  ^  Ghibellinoj  ed  uno  del 

fuorusciti  fiorentini.  11.  5 16 

ScoPPiiTTi  (gli)  y  e  le  artiglierie  minute^ 
nuocono   più.  che  non  le  grosse  arti- 
glierie. IV.  353 
ScoPPiiTTiiRi  (gli)  s    a  qoal  ufficio  tian 

utilissimi  in  guerra.  #  356 

ScoRRKBiK  (le)  e  le  Fridìzioiti  ;  furono 
i  messi  di  cui  si  Talsero  i  Rornani 
per  acquistar  le  terre  altrui.  Ul.  388 

Scrittori  (gli):  qual  errore  commettano 
in  dedicar  le  opere  loro  a'  grandi  , 
anzi  che  a'  privati.  #      7 

CoUVsaltar  i  rinoitori  e  i  vinti  fan  si 
che  i  posteri  laudino  ed  ammirino 
^li  anlichi  tempi.  99  2Z0 

De'  goy«*rnl  de'  principi  ;  oflron  loro  ^ 
per  modello  da  imitarsi^  Valerio  anzi 
che  Manlio.  m  5o2 

;  Antichi  ;  perché  dicano  che  i  primi 
eroi  nntrironsi  nelle  selve  e  nelle 
cacce.  99  56Ó 

Delle  vite  degli  uomini  grandi;  lodano 
'  la  fraude  esercitata  in  guerra.  ,9  563 


So6  S 

Scrittori:  Alenai  j^adicano  iaooosid^raU* 

mente  di  Annibale.  poi.  IV.  p^tg^     8a 

Aaticbi;  hanno  copertamente  insegnato 

qnal  debba  esser  nn  principe.  5»    gt 

Perchè  non  han  tramandato  contessa 
alla  posterità  di  tanti  nomini  ecoel^ 
lenti.  9»  35i 

Celebrano  altamente  qnei  popoli  ehe  si 
ostinarono  a  difesa  della  loro  li« 
berta.  '  9»  352 

Primi  italiani  ;  forono  tvtti  fiorentini.  V.  10 
Di  tutte  le  altre  prorince  d*  Italia;  han« 
DO  appreso   a  scrirer  bene  dai  Fio* 
réntini.  »    %fj 

ScRivtUM    (lo) ,    in    fatto    di    congiura  ; 

debbe  a  tatto  potere  fuggirsi.         HI.  {24 
8.  CROCE  (da)   Iacopo  ;   con    qnale  in- 
ganno da  Aleasandro  VI  renisse  fatto 
imprigionare.  VI.  {35 

Soicciri  (gli);  qnali  effetti  producano,  ili    368 
8.  DOMENICO;  con  il  suo  Ordine  ritirò 
la   Religione  cristiana    verso    il  suo 
principio  •  398/e  IX.       8 

SiDiaif  NI    (la)  :    de'  Romani    in   Capna  ; 

qoietaU  da  Valerio  Corvino.  IIL  363 

'  Occorsa    in    Ardea    per   cagioa  ^'una 
donna;  come  procedette  est  compi»  5i5 

e  seg. 
Scoiaiovi  (le)  ;  debbono  a  tutto  potere  evi- 
tarti quelle  ohe  naacooo    per  cagion 
di  donoe.  9»  5x4 


S  5of 

Sedizioni  :    Fra  propri  soldati  ^  come  do- 

Tranno  apegoersi  da  aa  capitano,  vo^.  IV. 

SEGNA    (di)  LoRKRso;    uno    de' capi  di 

congiura.  II.  358 

Sèguito  del  Cardinale    Garvajaì^    Legato 

Pontifìcio  air  Imperatore.  VII.  35o 

SEIANO  ;  costituito  da  Tiberio  in  gran 
ricchezza  ^  onere  e  grado  ,  congiurò 
contr'esRO,  aspirando  all'imperio.  HI.  4^6 

Selva  Cimit^a  :  V.  Cimina. 

Skltk  (le)  pubbliche  ;  sono  d' indispen- 
sabile  necessità  sella  formazione  di 
una  Colonia.  IX,     3i 

SEMlRAtMlDE^  usò  malamente  d'ano  stra- 
tagemma per  deludere  un  Re  in* 
diano.  111.  Ì']S 

SEMPRONIO  ,  consolo  ;  per  qual  acci- 
dente si  ritrasse  verso  Roma,  dopo 
la  battaglia  data  agli  Equi.  9  486 

SEMPRONIO  GRACCO  ;    riuscì  a  far  un 
buon  esercito  con  una  moltitudine  di     '^ 
servi.  »  47K  «  55^ 

SENATO  (il)  di  Roma  :    qnal  avesse  gè- 

nerosita  e  prudenza.  »  i52 

Errore   che  commise    nel    creare  t  De- 
cemviri* 9  i6Q 
Ricoacilìato   colla    plebe    da    Paonvio 

Calano.  #  i8<9 

Propone    ai  consoli  di  crear  oa  Ditta- 
tore^ ma  ia?anò.  9>  189 


M9  S 

Senato  :  £  Roma;  »  L'ottenne  però  col 
messo  dei  Trìbaai  che  obbligarono  i 
Consoli  a  cedere.  90L  111.  pag,  189 

Fece  stipendiare  i  soldati,  che  pria  mi- 
litavano del  loro  proprio  ,  e  perchè  ^  IQL 

Come  calmò  la  plebe  contr'esso  irri- 
tota.  »  196 

Perchè  concedesse  il  far  esercito  a  Gen- 
tenio  Penula*  '^  >99 

Ordinò  di  pagar  la  decima  ad  Apollo 
snlla  preda  di  Veio.  »»  2o{ 

«Non  avendo  ciòpotnto  esegnirsi^  ten- 
ne altro  mollo  per  soddisfar  Apollo,  9»     ivi 

Richiama  i  Romani  andati  ad  abitar  a 
Veio,  poiché  Roma  fu  da'  Francesi 
rovinata  99  2i3 

Come  giudicò  i  Privernati.  «  345 

YHggeodo  Roma  prossima  a  divenir 
preda  de'Francesi^  non  che  pensare 
a  difenderla,  parte  se  ne  fiigg^>  e  parte 
ricovrossi  nel  Campidoglio  ,  per  vo- 
lontà del  Cielo.  »  3'}5 
.  9»  Come  poi  ditendesse  il  Campidoglio.  »     ivi 

Coa  quale  autorità  mandasse  fu  ora  i 
suoi  Consoli,  ì  Dittatòri  ed  altri  ca- 
pitani d'eserciti;  e  quale  autorità  esso 
si  riserfasse.  99  589 

Non  fa  in  tempo  ad  impedire  che  Fa- 
bio non  passasse  per  la  selva  Cimì- 
na^  andando  in  Toscana.  99  390 

Inanltato  da  Catilina  ,   come  diportoaai 


S  5«^ 

▼erto  di   questo^   sebben  congìarato 
noto»  voi,  HI.  pag,  ^ZS 

Senato  :  di  Roma;  Qoal  rimedio  trovasse 

contro  rambi^iooe  de'Tnhùauv  ^60  e  4^3 

Crea  an  Dittatore,  e  fa  morire  Spurio 
Melio^  e  perchè.  99  5i|^ 

Giadicò  pericolosa  la  guerra  che  sopra* 
stsTH  a  Roma  di  tutta  la  Toscana, 
de' Latin!,  degli  Broioi  e  dei  YolsiM.  99  524 

Rimanda  Spurio  Postamio  prigioire  ai 
Sanniti  >  i  quali  lo  rimandano  a 
Roma.  99  5$j 

Di  Venezia  ;  come  crudelmente  rìcom* 
pensasse  un  suo  gentiluomo  ^  poicbè 
riuscì  a  sedare  alcuni  tumulti  insorti 
&a*  marinari.  »  5oS 

Di  Cartagine f  delibera  sul  partito  da 
prendersi  dopo  la  ▼ittona  di  Canoe 
riportata  su  i  Romani  :  non  accetta 
un  savio  consiglio  di  Annone.  99  36^{ 

99  Come  dipoctosfri    inverso  di  Annone, 

che  aspirava  alla  tirannide.  99  43S 

SENESI  (i)  ;    qùal  presente  mriaesero  al 

Cardinale  Carvaial,  Legato  Foskificié 

air  Imperadore.  VII.  35^ 

SENOFONTE^   suo  libro    intitolato  De 

Tirannide.  IH.  ^ii 

Racconta  quali  ingannr  ufò^  Ciro  per 
giugnere  a  somma  grandeza».  99  ^fO 

Per  quali  Gagioni  colmò    Ciro   di  lodi* 

9  49^,  e  IX.    l4 


Sto  S 

Senofonte  :  Loda  le  virtù  di  Ciro.        pol.  III. 

pag,  5o2  e  5o4 
Preferisce  ì  modi  di  goyernar  di  Vale- 
rio a  quei  di  Manlio.  9»  5o3 
Fa  a  Giro  paragonar  ad  una  caccia  la 

guerra  col  Re  d'Armenia.  »  56i 

Dice  che  le    cacce  sono    un*  immagine 
della  guerra.  ,     ,V; 

SENSO  (di)  Bartolomeo  :  per  quale 
strano  accidente  scoprisse  una  con- 
«»««•«.  II.     78 

SiRTiNZA  :  salutare  d'un  Tecchio  de*  San- 

Diti,  da  questi  trascurata.   IH.  347  e  565 
Aurea  di  Tacito.  9  4lo 

SERAVEZZA  :  come  empiamente  saccheg- 
giata e  desolata  da  Astorre  Gianni.  1.  297 
I  suoi    abitanti  imploran    vendetta    dai 
Fioreotini.  „     /„/ 

SEREZZANA  :  ceduta  ai  GenoTesi.        11.  SiS 
Cade  in   poter  de*  Fiorentini.  9  335 

Ri  casa  di  darsi  ai  Francesi.  »  365 

Si  dà  a' Genovesi*  9»  3t5 

SEREZZANELLO  :    ricusa    di    darsi     ai 

Francesi.  „  353 

Si  dà  ai  Genovesi.  »  376 

SERGIO  5  capitano  de*  Romani ,  perchè 
Vinto  dai  Falisci  ,  e  come  ne  fu  dai 
Romani  punito.  m.  129 

SERGIO  11.  Si  chiamò  prima  Osporco^  e 
fu  il  primo  Pontefice  che  costumò  a 
eambiarai  di  nome.  f.     ai 


S  5ii 

SERBAGLI  (i)  :  famiglia  fiorentina  ;  prì- 

yati  degli  onori.  vìL  li.  pag.  io5 

SERRISTORl  Giovanni  $    redarguisce   il 

Sederlo).  »  2'j3 

SERTORIO  :  perchè  uccisa    obi    gli    an- 

oaoziò  la  morte  d'on  de'snoi  capi.  !?•  ^i4 
Si  valse  d'una  cerva^  per  ispirar  la  re- 
ligione a'saoi  soldati.  9  4^6 
SERVI  (de')  Paolo;  uno  de' capi  di  con- 
giura,                                                li.  558 
SERVIO  TULLO  :    ucciso  da    Tarquinio 

Superbo.  111.  ^o^ 

Perchè  perdette  il  regno.  9  4o6 

Servitù  (la):  è  cagione  di  danni  ai  po- 
poli ed  alle  città.  99  2^1  o  249 
Durissima  :    è  quella  che  sottomette  ad 

naa  repubblica,  e  perchè  *9  249 

Meno  dura  è    quella  d'nu  Principe  ^  e 

perchè.  «  25o 

Di  Roma  ;  da  che  proceduta.  m  5o8 

»9  Procede  segnatamente  dal   Proconso- 
le lo.  99  509 
Per  quali  cagioni  sarebbe  potuta  venire 

molto  più  tardi  oe'Romaoi.  9  5io 

Essa,  ed  il  Timore    ne' popoli  ^  v  prefe- 
risconsi  da'  Principi  tiranni   alla  Be- 
nevolenza   ed    alt'Ampre    dei    mede- 
simi. IX.     55 
Sessione  ;  prima  del  Concilio  Pisano.  Vili.  i25 
Seconda.  »  128 
Terza.  »  129 


5i2  9 

Sessione  :    Qaarta  ,  da  dorerai  tenere  in 

Milano.  '99L  Ylll.  pag*  129 

SESTO  ;    figlio  di   Tarqainio    Saperbo  , 

ataprò  Lucrezia.  ili.  ^07 

Sette  (le):  Braccescfae  e  Sforsescbe  ;  Y. 
FoATiBRACCio  e  Sforsa. 
Religi  ose  ;  eoa  la  loro  Tartaxioae  tpea- 

goDO  la  memoria  de' tempi.-  9»  261 

99  Hanno  piti  langa  TÌta  qoelle  ohe  ai 
possono  rinnovare  ;  non  si  rinnovan- 
dOj  non  dorano.  9  5r)3,  397  e  590 

SiTERiTA*  (la)  e  r  Umanità,  simalate  dai 
Principi  tiranni  al  principio  del  loro 
dominio^  divengono  in  seguito  Soper« 
bta  e  Crudeltà.  IX.     52 

SEVERO  :  imperatore  romano^  tebben  fos- 
se nno  soelierato  imperatore^  perchd 
avvenne  che  non  fn  spento  anche 
esso.  111.    63 

•   Come  si  contenne  nell'  impero.         IV.  102 
Come  ben  seppe  farsi  volpe  e  leone.  99  io5 

e  seg. 
Come  divenisse  imperadore.  99  io5 

Vinse  e   spense  Nigro,  fattosi  chiamare 

Imperadore  oeirAsìa.  99  io5  e  seg. 

Come  ingannasse  e  spegnei^se  4lbioo.  v    im 
SF0RZ4  :    Als8«andro  ;    spedito  in  To- 
scana. U.  i5G 
AscANio  ;  in  dissensione  pel  nipote.     99  286 
Confinato^  99     ìwi 
Rilpraa  iu  patria.                                  9»  298 


S  5i5 

Sforza:  Aseanioi  Persoade  il  Gàrdiaale  di 
Roano  a  passar  eoa  geati  di  Fran- 
cia in  Italia.  voL  Y.  pag,  439 
Gateriita  ;  contessa  di  Forh^  e  TedoTa 
del  Conte  Girolamo  Aiario  :  sna  fer- 
mezza, li.  339 

Gon  quale  finissimo    stratagemma  ven- 
dicasse la  morte  del  marito.  »  436^ 
Atto  osceno  che  praticò   inverso  i  con- 
giara ti.                                                9*    ivi 
Ebbe  utile   e  danno   dalle  fortezze  .  e 

perchè.  1V«  it5 

Gome  perdesse  la  fortezza  di  FoeH,    >»  &o& 
Fa  donna  magnanima^  e  meritossi  gran* 

di  onori  per  la  sna  rirtìi.  »  So^ 

Fd  figlia  naturale  del  Gqnte  Francesco    : 

Sforza.  VI.     10 

Scrive  alla  Signoria  ditFìrenze.  w    '^i 

Ebmbs  ;  figlio  del  Daca  Galeazzo,    .  IL  2^55 

FR4iictsco  ;  serve  il  Fontefioe.        ;    I».  .7$ 

.    Gapitano  del  Daca  di  Milaao  ^    spedito 

a  Lacca.  ■.     .  »  5o4 

-    Assalta  Pescia.  .  •  ir    7V/ 

'   Prende  BoK*go  Baggiano^  e  Stigliano»  99  3e5 
Abbandona  Lacca  per  danaro.^  p     ivi 

Capo  dì  ietta.  IL      5 

S*impadroaitae  dalla  Marca.  .  »    ivi 

p  U  Papa: gliene  concede  la  signoria».  ?»     G 
Stto  motto  insnUante  il.Foate&cey.iceJEi 

cui  solca  firmar  le  sue  lèttere..    .     »     zVz 
%  nominato  Ganfaloniere  della  Chiesa.  y>    im 
MuchiaveUh  voi»  /X  53 


Sii  s 

Sforza  :  Francesco  ;  Fatto  capitano   della 

Lega.                                  voi,  li.  pag,  <} 

Vince  Foriebraccìo.                               »  8 

Capitano  de'  Fiorentini                         s»  25 

Batte  il  Piooinioo.                                  9»  2Ì 

Sua  politica.                                           9»  32 

Supì  alterobi  col  Legalo  de'  Venesiani.  #  35 

Lusingato  dal  Visconti.                           »  34 

Soa  ambizione  scoperta.                        n  35 

'    Si  accorda  col  Visconti.                         9  36 
Desidera  far  la  goerra:  nel  regno  di  Na- 
poli.                                       »>  a 

Richiesto  dell'amiciaia  de' Venesiani*  »  45 


e  É€g, 


n  Acconsente  all'accordo.  «9  47  ^  seg. 

Strada  da  esso  praticata    per  unirsi  ai 

Veneziani.  »     5S 

Tenta  di  liberar  Brescia.  ir  54  ^  seg. 

Libera  nuovamente  Verona.  99    60 

Suo   dÌTÌsamenfo   intorno   alla    guerra 

contro  il  Duea.  »    69 

Libera  Brescia.  ^  79  ^  ^^g» 

Temuto  dal  Visconti.  »    92 

in  sospetto  a*  Veneziani  »    $3 

Va  a  Venezia^  »    9I 

Sposa  Bianca  figlia  del  Visconti.  99  g8 
Spogliato  di  BeneTenlo^  cerea  aiuto  ai 

Veneaiani  9*    99  ^  ^ff' 

Batte  il  Piccinino.  s»  106 

l/ccide  Giarpelion».  99  iii 

jgua  perplessità.  »  ii5 


S  5i$ 

SJorza\  Francesco;  Fatto  capitano  de' Mi- 
lanesi, voi.  il.  pag.  ii6 
Riceve  Pavia,  5*  125 
Batte  i  Veneziani.                                    »     ivi 
€ome  rimi>roverò  un  millantator  vene^ 

ziaoo.  »9  126 

Fa  pace  co' Veneziani.  99  128 

Risposta  da  lai   data  ai  deputati    mila- 
nesi, w  l53 
Fa  tregua  co*  Milanesi.                           »  iS^ 
Divien  Signore  di  Milano.         99  i4o  e   i{5 
Si  ooll<*ga  co' Fiorentini.                         w   1^4 
Fa  gaerra  a' Veneziani.                          »»  t5o 
Fa  pace  co*  medesimi.                           99  i52 
'    Conforta  Ferrando  d'Aragona.               »  171 
*   Riceve  Savona  dal  Re  di  Francia.       '^  ^9^ 
Prende  Genova.  jr     ivi 
Spedisce  sno    figlio  Galeazzo    con  soc- 
corsi al  Re  di  Francia.                       »     i^i 
Imparentato  col  Rn.  di  Napoli.              »    iVi 
Gerra  di  spegnere  Iacopo  Piccinino.   '^  197 
Muore.                                                     '    ^99 
Edificò  una  fortezza  in  Milano,  la  quale 
riuscì  dannosa  a*  suoi  eredi.      Ili.  35o^  e 

IV.  Ili 
9»  Non   potè  per   essa  resistere    ali*  im- 
peto francese.  99  35i 
Con  qnali    mezzi,  da  privato  ^  divenne 

Duca  di  Milano.  IV.     55 

Come  tradì  i  Milanesi.  99     66 

Volge  Tambisione  ma  m  Lombardia.  #    63. 


5i6  S 

Sforzai  Francesco;  Ebbe  a  praoettore  nel 
mestier  dell'armi  A.lberigo  da  Como. 

voi.  IV.  pag.    ^6 
Da  privato  obVgli  era,  dÌFeone  Duca  ; 
ed  i  saoi   figli»  da  Dacbi^  divennero 
privali»  e  percbè.  n     ^6 

Ver  viver  onore vobnente^  tolse  a*  Mila* 
ne  si  la  loro  libertà.  99  269 

'  Gale  ASSO  ;  figlio  di  Francesco  :  spedito 
dal  padre  in  soccorso  del  Re  di  Fran- 
cia, il.  ig5 
Erede  degli  stati  patemi^  manda  a  Fi- 
renze per  riconfermare  i    capitoli  da 
suo  padre  fermati  con  quella  città.  99  2o9 
39  La  sua  domanda  è  mal  accolta.  9  m  e  seg. 
Collegato  coi  Fiorentini.  «  22i 
Va  in    persona  con   l'esercito    in    To- 
scana. 99  221 
Torna  a  Milano.  »  22$ 
Sposa  la  figlia  d'Alfonso  d'Aragona.    9  iz'j 
Fa  un  viaggio  a  Firenze.                      9»  238 
Suo  carattere.                                           99  249 

£    ucciso.  99    2Òi 

GiovAN  Galeazzo;  figlio  di  Galeazzo. 99  253 
.    In  dissensione  cogli  zii  e  colla  madre.  99  286 
Cre\!uto  morto  di  veleno.  99  35o 

Lodovico;  («letto  il  Moro):    in  dissen- 

sìoue  pel  nipote.  99  286 

Confinata.  99     ivi 

Uitoin^  io  patria.  99  298 

Fronde  il  governo  di  Milano.  99  299 


S  513 

Sforzai  LodQvlcoi  Provocalo  da'VenPzia- 

ni,  assale  i  loro  siali.       poL  I!,  pa^^,  3 17 
Per  quali    cagiooi  doTette    accelerar  la 

pace.  ''  5if) 

Sue  relazioni  coi  principi  di  Napoli,  w  346 
Invita  il  re  di  Francia  a  venir  iu  Italia.  »  ^\i 
Vari  detti  sul  di  lui  conto.  y  {iS 

Sna  instabilità.  »  44l 

Fa  accordo  co*  Veneziani,  per  cui  qne- 

eli  si  salvano.  HI-  ffit 

Come  riprendesse  Milano  ,  non  appena 

oempalo  dal  He  di  Francia.  IV.     i2 

Perde  lo  stato  per  non  aver  potuto  far 

accordo  col  Re  di  Francia.  ^1^9 

Come  si  contenne  co* Fiorentini  ,  e  co- 
me   gli   venisse    divisa    la    Lombar- 
dia. V.  43o 
Richiamato  in  Milano.  99  43  l 
Va' prigioniero  in  Francia.  »  45* 
Muzio    ATTiwDoto  ;  da  CotignAla,  pa- 
dre di  Francesco  :   al   servizio    della 
regina  Giovanna  di  Napoli.     1.  ^3  e  seg. 
Muore.  »     «Vi 
Traditore  della  èuddclla  regina  Giovan- 
\        na.                                                     IV.    67 
9»  La  tradì  per  isfogar.la  prapria    am« 

bìziòne.  »  259 

Ottaviahoj  in  dissensione  pel  nipote.  IL  286 

Affogato  neirAdda.  »     'Vi 

Sforzkscbs  (le  armi)  ^  divennero  sempre 

più  gloriose.  jr  107 


5i«  S 

Sfobsbschi  (gTi)  :  nsarpatori  delln  stalo  di 

Mil;)DO.  voL  IV.  pag    i^j^ 

In  ikoo<»nriw»  Àt  Fiorentini.  V    4^9 

S.  FRANCESCO:  eoo  il  sno  ordin<»  ri- 
tirò la  religione  Cristian  a  r^rso  il  sno 
principio.  HI    ùcfi  ,  e  IX.  ^ 

S.  FRl.VNO  (f)a)  Niccolò;  oriaolaio.      I.  21G 

S.  G1MIGN\N0  ;  come  posto  io  1  berta.   9  168 

S.  GIORGIO  in  Gi^nova  :  cosa  sta.        II   525 
Mf>tle  un'armata  in  mare.  9  525 

S.  GREGORIO  :  famoso  persecutore  delle 

memorie  antiche*  HI.  26 J 

Fa  riceTcr  Traiano  imperatore  nel  nn- 
mero  degli  eletti,  perchè  sempre  am- 
ministrò la  giustizia.  V*     76 

Sì:    particella  affermativa^  la  quale  dà  il 

nome  a  ciascheduna  lingua.  »      8 

Dicesi  huìs  ed  och  dai  Francesi  :  hyo 
dai  Tedeschi^  e  yes  dagl'Inglesi.    #    ivi 

SiBiLLiHi   libri.  III.     77 

SIGILI4  (la);  assaltata  da' Greci,  fu   la 

cagione  della  rovina  d'Atene.  m  200 

-  SIGILI  4NI  (i)  ;  succedettero  ai  Proven- 
gali nello  scriver  io  versi.  V.     27 

SICOVESO  ;  dnce  de'  Francesi ,  passò  in 

Ispagoa  9  e  pf>rchò.  III.  270 

Sicurtà'  (la)    de' popoli  ;    consiste  nelle 

buone  leggi.  IX.     21 

^IDICINI  (i)  ;  aggressi  dai  Sanniti ,  ven- 
gono socoorai  dai  Campani  e  dai  Ro- 
tp«DÌ.  Ili.  27Ì  e  281 


S  SiQ 

SIEN4  :  oollegata  co'  Veoesiani.  po/.  il.  p,  i46 

la  balia  delle  fazioni.  9»  S^S 

Fatta  libera.  »  307 

In  balla  di  spesse  Tariasioai.  »  34o 

Non  si  lascia  sorprendere  da'  Fioren- 
tini. #  371  e  seg. 

Favorisce  i  Medici.  9  4^4 

Silenzio  (il)  nel  combattere  ;  qaal  effetto 
produca^  e  se  sia  Tantaggioso  il  pra- 
ticarlo. IV*  4oi 
SILLA  :  eletto  In  a«o  capo  dalla   nobiltà 

romana.  111.  iSo 

Esso  e  Mario  ,  se  stati  fossero  a'  tempi . 
di  Manlio  Capitolino^  sarebbero  stati^ 
al  par  di  questo  ,  apeati  ;  e  se  qoe« 
sto  stato  fosse  a'  tempi  loro»  avrebbe 
eoo  seguito  ,  al  paro    d*  essi  «   la    ti<*^ 
rannido.  9t  448 

Per  quali  mezzi  potè  rinvenir  soldati 
ebe  il  seguiaeero  coltro  al  ben  pub* 
blico.  »»  5io 

Come  si  difendette  dai  oarri^falcail^  pa- 
gaando  coatro  A.rcIie1ao.  1/.  4ti 

»  Come  ordinane  il  soo  eaeroito  contro   . 
il  medesimo.  »    ivi 

Come  rivolgeste  a  suo  vaataggio  due 
disastri  avveonti  nel  sno  esercito.     »  ^iZ 

Come  riuscisse  a  fermar  le  sue  legioni 
obe  fuggivano  dalla  pugna.  »  i^i 

Si  valse  d'una  immagine  d'Apollo  per 
ispirar  la  religione  a'  suoi  soldati.    »  4^6 


520  8 

Siila  :  Come  potè  per  doe   volte  liberare! 

dai  oemici.  ro^.  IT.  pag.  ^o 

SIGNORE  (il)  maggiore  che  ti  troTÌ  è  il 

Timore.  YIll.  ^99 

SiOHOftf  (i)  :  di  terre  ;  loro  debolesza   di 

ohe  sia  cagione.  111.  5ig 

Di  Romagna  i  spenti  tatti  da  Alessan- 
dro TI.  »  521 

Del  consiglio  del  re  di  Francia  ;  qnanti 
e  qoali  fossero,  e  loro  pensione  IV.  197 
81GIÌ0R1A  (la)  :  di    Fibbhzk  ;   quali  in- 

oonTenìenti  aresse.  #  i4S 

Pel  modo  con  cni  ella  si  creara  ,  non 
potea  darsi  la  debita  maestà  ai  pri- 
mi gradi  dello  stato.  •»  i53 

Rnova;  oome  avrebbe  dorato  formarsi.  »»  i54 

Perèhè  incorsa  nell'  indignauone  di  Lai* 
gi  XU,  re  di  Francia.  Ti.    62 

Ad  insinnasione  del  llacbiarelli^  si  ri- 
solve ad  armolare  i  saoi  propri  sad- 
diti. TU.  233 

Concedo  a  Giulio  II  M.  Antonio  Co- 
lonna. .       .  i,  332 

Presento  ohe  invia  al  detto  pontefice  in 
Marradi.  m  33^ 

Di  Lvocs  ;  qaal  fosse.  IT.  166 

f»  Qaal  autorità  avesse.  jr  167 

9»  Come  d  istriboisse  gli  onori  e  gli  utili 
dello  stato.  99  ivi  a  169 

99  Come  dislribnisse  gli  altri  n£Gici|      »  169 


S  S21 

Signoria  :  Non  debbe  aver  autorità    sopra 

i  oittadini.  voL  IV.  pag   172 

SIMMACO  ;  nomo  aanitssimo^  fatto  morir 

da  Teodorioo.  1.     11 

SIMONETTA  Cecco:  uno  de' princìpi  del 

governo  di  Milano.  11.  252 

Consiglia  in  bene  la  dnebessa  Bona.  99  286 
Sna  nimicizia  cen  Tassino.  »  298 

£  ncciso.  »  299 

SIMONCINO;  capitano  della  Chiesa.        ^    8i 
SlMowiA  ;  una    delle  tre  Anretle    cbe    se- 
gnirono  nn  famoso   personaggio   nel- 
l'altra Tita.  V.  438 
SINIGAGLIA  i    ceduta   al    Oooa   Talen- 
tino.                        *              VI.  43 1 

SiHiSGALcni  (i)  di  Francia;   qaal   nffit^io 

avessero.  IV.  192 

SIRACUSANI  (ì)  :  per  amor  della  libertà 
non  vendicarono  la  morte  di  Girola* 
mo  nipote  di  Cerone.  Ili    244 

Morto  Girolamo  ,  disputano  se  segaif 
debbano  ramiciiia  o  de*  Romani  3  0 
de' Cartaginesi.  99  299 

Che  cosa  dicesse  loro  ApoUonide.        »    ivi 
SISTO  IV,  800  carattere.  II.  226 

Come  feoe  grandi  dae  oredoti  taoi  fi- 
gli.- »  iVi 
Perchè  nemico  ai  Medici.  99  244 
Favorisce  i  nemici  dei  Medici t  »  258 
Muove  guerra  a  Firenze.  "^  ^11 
)u  che  modo  si  giustifica.  ^  ^^ 


Si%  8 

Sisto  IFi  Si  rappacifica  co'  FìorcntiBL  wjì  D- 

pm^,  3o5 
Abbatte  i  Goloooeii.  «Sii 

Moorr.  «. 


Noo  potè   fotfrartì  ,   benché   animoso  , 

agi' incomofli  Helle  fasioni.  |V.    g^ 

Sito:  qoalaaqm;  ioa<K;«MÌbile  ;  non  basta 

a  diffod^r  ao  principe    efae    manchi 

di  forti  difensori.  Uf^  2^. 

Favorevole  ad  an  eserdto  j  gU  Tal  pin 

che  la  virtH.  |y^  5^ 

Quanto  imponi  ì]  conoscerlo  ad  un  ca« 
pitaoo  ,  snl  valersi  pia  i^  àa*  lanti    o 
•     de'  cara  Ili.  ^    /^^ 

S.  LEO  ;  si  ribelU  al  Dnca  Talentino.  VI.  a^j 
S.  MINIATO  ;  il  di  lai  tempio  da  chi  edi- 

fi''»'^-  1.    3o 

SODEfilNI  (i):  famiglia  fiorentina;  dirài 

fra  loro  di  partito*  9  3i2 

Faìhcisco  ;  Teseo  s-o  di  Tolterra^  come 
'salvasse  il  fratèllo  Paolo  Antonio  dalla 
fazione  Arrabbiata.  m.  20S 

Cardioale  ,  a  coi  fa  diretto  il  Machia- 
velli,  nella  di  lai  legaaione  alla  corte 
<*'  Rowa-  VI.  170  e  teg. 

Scrive  jilla  Signorìa  di  Firenae  a  favore 

di  messer  Ennio.  ,  555 

Nicolò;  di  goal  partito  foste.    .  1:  3ia 

Cerca  di  torre  considerasiono  a  Piero 
De' Medici.  H^  ^^^ 


Soderinìi   Nicolò  ;  £  oominato  Gonfalò- 

nifre.  vai.  11,  pag.   208 

Suo  carattere.  9  209  e  22^ 

Si  arma  contro  Piero  De* Medici.  j»  2ia 
Sao  detto.  #  2i5 

Si  ritira  alla  campagna*  »    ./ri 

Va  a  Venezia,  »  916 

Cer'^a  di  ipao?ere  il  senato  Veneto  con* 

Irò  Firenze.  *»  ^'0 

Muore  a  Ravenna.  99  224 

.   Paolo    Antonio  ;  di  fazione   Fratesca  , 
come  campasse  dalla  fazione  Arrab- 
biata. Ili   202 
Va  a  Venezia.  11.  S54 
Richiamato  a  Firenze.  99  S65 
Fatto  capitano  d'Arezzo.  9»  2i8s 
Come  8Ì  contenne  in  nn  tamnlto  a  Fi- 
renze. 99  4o$ 
Pjkteo  ;  imbecillità  del  sao  governo.  1.  cix 

Di  che  fosse  cagione  a  Firenze..  Ili»  tfi 
Come  si  acquistò  riputazione.  #  iq8 

Qqal  accidente  avvenne    pria  che  fosse 

cacciato  e  privo  del  suo  grado.  99  2 1 1 
Quanto  s' ingannò  in  usar   la    sua    pa» 

zienza  e  bontà.  97  49*3  e  4^^ 

Perchè  non  potè  vincer  la  necessità  ìq 

coi  sarebbe  stato  di  far  morir    degli 

nomini.  »  627 

Da  che  occasionata  la  di  lui  rovina*   99  $28 


92i  S 

Soderinii  Pietro  \    Quando  eleUo  in  Gon- 
faloniere   perpetuo.  v^tl   VI.  pag,  26 j 

Minacciato  dalla  Lega  a  dimettersi  dalla 
carica  di  Gonfaloniere  ^  come  ti  ai 
sostenesse.  Tlll.  265 

»9  Cede  alla  fine,  e  si  riduce  a  Siena.  99  268 

Deposto  j  si  riduce  alle  case  de'  Yet- 
tori. 

Tomaso  ;  di  qual  partito  fosse. 

8no  carattere. 

Quanto  fosse  stimato. 

Consiglia  a  ricerer  i  Volterrani. 

Sn»  bei  detto. 

Spedito  oratore  a  Venezia. 

Consiglia  la  Duchessa  di  Milano. 

£  ad  esso  raccomandata  la  città  in  pe« 
ri  colo.  »  297 

SOFL'  (d)  ;  perchè  yinto  dal  Torco    con 

le  artiglierie.  HI.  3 16 

80LDAN0:  V.  Sìladino. 

Perchè  Tinto  dal  Turco  con  le  arti- 
glierie, #     ivi 

Debbe  soddisfar  più  ai  soldati  ohe  non  ai 
popoli,  e  perchè.  IV,  107 

11  di  luì  stato  è  simile  al  Pontificio.     9   108 
Solvati    (i)  :    in    quai  luoghi    dÌTcntino 

migliori.  HI.     j6 

Stranieri;  sono  perniciosi  ad  uno  stato:  99  loi 

Nascono  ovunque  j  e  famosi.  »  loS 

Romani  ;  che  militarano  prima  del  prò- 
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prio^  farooo    fatti  stipeadiar  dal  se- 
nato «  e  perchè.  voL  111.  pag,  191 
Soldati  :  pagati  per  la  prima    volta  dopo 

l'assedio  de'  Veienti.  »  269 

Buoni  e  fedeli  ;  sono  il  nerfo  della 
guerra j  e  non  i  daaari«  9»  2«]8 

Sanno  ben  essi  trovar  Toro  ^  il  quale 
non  sa  ove  trovar  essi.  9  299 

Spartani  ;  soperano  gli  Ateniesi*  99  281 

Ausiliari  '9  quali  siano.  #  33i 

99  Sodo  i  più  dannosi.  99  S3li 

99  Non  ha  sn  d'  essi  autorità  alcuna  il 
prinoipe  oui  a^rvono^  ma  solo  chi  li 
manda.  »    ivi 

»  In  caso  dì  vittoria^  sogliono  predare 
tanto  chi  li  conduce  ^  quanto  quello 
contro  oui  sono  condotti.  99  332 

Vincitori  ;  ne  oiuoion  nella  zafTa  ,  non 
nella  fuga  9  34^ 

Romani  ;  rotti  ad  AUia ,  andarono  a 
Veio  j  per  voler  della  Fortuna.         99  òfjS 

Debbono  porsi  da'  loro  capitani  in  ista- 
to  di  necessità.  99  4^4 

Romani  ;  dimostraron  sovente  pia  di  va- 
lore privi  de'  loro  capitani  e  consoli, 
che  non  da  essi  retti  e  guidati.         99  469 

La  sola  loro  virtù  ha  talora  vinto  la 
giornata.  »  470 

99  Han  però  bisogno  di  virtuosi  capi- 
tani, »    w* 
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Soldati  i  Veterani  j  perchè  nelle  gaem  ci- 
rili  divenissero  insolenti  e  perico- 
losi, ro/.  Ili    pag:  i'jl 

Romani  ;  perchè  odiassero  Camillo.       »  5o6 

Acloprati  da'  Gartagioesi  contro  a'  Ro* 
mani,  divenuti  oemici  di  quelli^  comi 
oprarono.  •*  536  «  seg» 

Homaui  ;  con  la  propria  loro  virtù  ai 
liberarono  dair  assedio    de*  Volsci«  99  539 

e  seg. 

Che  hanno  a  pngnar  con  nemici  naovi^ 
che  far  debbano.  »  S§4 

FeKtonsi  d'animo^  allorché  incominciano 
a  perdere.  »  555 

Romani  ;  come  disposti  da  Mario  a  ri- 
cever i  Cimbri.  »  557 

fr  Per  r  infelice  esito  della  battaglia  di 
Canoe  ^  furono  confinati  in  Sicilia.  99  58i 

fi  La  di  loro  cradellà  ed  avarizia  fa 
cagione  della  rovina  di  molti  impe* 
radorr.  IV.  100 

f#  Volevano  che  il  principe  fosse  inso* 
lento  3  crudele  e  rapace.  ^     in 

]  più  fidtj  i  più  Ter!  ,  ed  i  migliori 
sono  i  propri.  »  iS^ 

Impazienti  della  pace  ;  poiché  fini  la 
guerra  y  che  cosa'  intraprendono  a 
fare.  99  258 

Buoni  ;  con  Tesercisio  si  fanno  in  tutti 

^  ì  paesi.  s»  2^1 
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Soldati  \  Cattivi;  quali  siano.  t;o/.  IV.  pag.  2'j2 

Se  sia  meglio  prenderli  dalla  citta  o  dal 
coutado.  59  2^)^ 

Di  qual  età  debbano  prenderei    t  <>'  e  281 

Qual  arte  dovranno  esercitare.  99  281 

La  lor  bontà  come  si  conosca.  «»  282 

Debbono  esser  agili  e  forti ,  e  soprat- 
tutto d'onesti  costerni.  95  283 

£  meglio  a.verne  in  grande^  anziché  in 
picelo]  nomerò*  »  28^ 

In  numero  grande  dan  più*  di  riputa* 
siòne.    '  ^  99  2go 

Possono  causar  disordini  0  fra  loro  ,  o 
contro  ad  altri  ;  eccome  possan  ot* 
viarsi.  1^  291 

*    Debbono  imparar  l'arte   del    nuoto  ^    e 

perrchè.  1  »  Si^ 

Buovi  ;  ohe  sapf^an  mantener  gli  or- 
dini ,  son  pan  ai  vecchi  :  i  vecchi  ^ 
Air  incontro  ,  senz'ordine  ^  son  pari 
ai  nuovi*  99  53i 

Laniero  incambedza  si  è  mantener  gli 
ordini  delle  battaglie.  99  596 

Quando  debban  essere  sbigottiti  ^  e 
quando  animati.  99  4^5 

Quando  debbansene  far  perire  alcuni 
per  mezzo  deli'  inimico.  t    it^i 

Come  possano  rendersi  ostinati  alla 
zuffa.  99  424 

Debbono  assuefarai  ad  udir  a  parlare 
il  loro  capitana^  99  4^$ 
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Soldati  :  Come  acquistino  ostiaaaonOj  oom- 

iideoza  ed  amore.  w>l  IV.  pag.  ^zj 

Romaoi  ;  eome  ^  e  dove  terbaTaoo  il 
loro  soldo.  »  ÌÌ6 

.  Debbono  esser  poaiti  e  pagati.  »  49^ 

Come  dovranno  esser  governali  ,  sia 
quando  sono  alle  stanse,  che  quando 
si  ceodncono  alla  guerra  n  53o 

Debbono  spregiare  il  vivere  delicato  ed 
il  vestire  kissarioso.  e    ivi 

Antichi  ;  qnaoto  fossero  più  TÌrtnosi  « 
probi^  morigerati  e  religiosi  che  non 
sooo  i  presenti.  e  i3i 

Svizzeri  e  Spagnaoli  ;  sono  di  gran 
loDga  migliori  degl'  italiani  ^  e  per- 
chè. »  556 

Italiani  ;  sono  il  vituperio  del  mondo  « 
e  perchè.  »  53^ 

Vecchi  di  servigio;  debbono  preferirsi 
ai  ooovi  ^  ed  è  atto  inumano  il  li- 
cenziarli. VilL  i35 

Di  qoai  qualità  debban*  esser  for- 
niti. IX.     i6 

Debbono  tenersi  occupati  in  continui 
esercisi.  w     r<} 

Come  debban  essere  scelti.  »     ivi 

Soldo  (il)  ;  come^  e  dove  si  serbasse  dai 

eoliati  romani.  IV.  44^ 

Sole  (il)  ;   come   possa    nuocere    ad   un 

esercito.  90  4^f 
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SOLONE:   di   leggi,  ad   Atene  «  ma  per 

bre?e.  tempa.  voi,  ili.  pag.    2S 

Perchò  le  sae  leggi  foster  accettate  ^ 
gli  conTeoae  ricorrere  airaatorità  di 
Dio«  j^    €S 

Le  di  Idi  leggi  yengon  [M'eee  da'  Ra- 
mani  a  modello  per  formar  le  loro 
proprie.  »  iG# 

Che  dicesse  a  Creso  j   qnattdo  gli  mo- 
strò il  suo  tesoro.  99  27! 
Fa  fonda toire  del  viver  civile  nella  sua 
patria.                                               IV.  i64 
SoìItuosita'  (la)  ;  debbe  evitarsi  da    na 

principe  ^  e  perchè.  IX.     2f 

SORIA.  (la);  oconpata  da  Moisè.,  e  detta 

da  esso  Giudea.  111.  272 

SoRTS    (la)  ;     come    favorì    il    Machia- 
velli. Vili.  455^ 
SoviAifi  y  ed  altri    pertdnaggi    dì   distin^ 
zione  ;     espressi     in     cifre    numeri* 
che.  Vii.      6 
SPAGNA  (la)  :    e    la  Francia  y    sono    le 
provìnce  le  più  corrotte  ;  però  meno 
che  ritalia,  e  perohè.  III.  io5> 
Essa  y  r Italia  j  e  la  Francia  j    sono   la 

corruttela  del  nlondo.  »  20a 

Per  esser  riparata  da  conveniente  vlrlù^ 
è  libera  dalle  tante  variazioni  cui 
soggiace  l' Italia.  IV.  i3o* 

È  un  paese  difforme'  ai   modi  e  costu- 
mi ci'  Italia.  w  23;^: 
Machiavelli^  voi  IX.                      54 
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Spagnù  i  ft  piena  di  npaMidie  e   pm- 
eipati.  poL  lY.  ^^.  35 1 

Come  ie  la  rendè  lotta  amica  Sdpione 
àffrìeaBo.  IX.    i5 

SPAGNUOU  ^i):  pugnano  contro  i  Fran- 
cefi  a  Ravenna*  DI.  3o3 

Cofa  loro  accadde  nella  giornata  di  Ra- 
Tenna»  »  3ii 

Sostengono  la  baione  dei  Mediei    con- 
tro i  Fiorentini.  9s  3G6 

Qaal  foMe  la  loro  intensione  in  favorir 
i  Medici.  »  367 

Cacciano  i  Francesi  dal  r^^no    di   Na- 
poli, ly.    42 

Non  possono  sostener  la  cavalleria.  »  157 
Bovioati  da  una  ea^^eria  francese.  #  ìri 
Come  Tincessero    1   Francesi    al    Garì- 

gliano.  9»  181 

Perchè  rimanesser' Tinti  da*  Francesi    a 

RaireoDa.  »    ivi 

Sono  avari  all'eccesso.  »  i8i 

Perchè  non  si  (accian  temere  da' Fran- 
cesi. 9     ivi 
Fognano  contro    a'  Tedeschi  «    i    qnali 
sono  da  essi  rotti  ^  e  presso  che  tatti 
spenti  3  e  perchè.     '  ?•  3o6 
Senea  il  soccorso  de'  Francesi  3  avreb- 
bero   spenti    tatti    i    Tedeschi    nella 
giornata  di  Ravenna*  1^     1^ 
Inieripri  di  cavalli   coatro  a' Francesi^ 
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come  sì  contennero  per  poterli  sìcn- 
rameote  rompere.  9oL  IV.  pag,  4oS 

Spagnuoli  :    Coai«    rompessero    Tesercito 

d'Annibale.  »  4^3 

Come  Tinti  da  Tiberio  Gracco.  »  49^ 

Aggressi  da*  Francesi.  V.  4^7 

Tentano  di    rimeUere  i  Medici    in    Fi. 

renze.  VllL  i45 

Ocoopano  e  saccheggiano  Prato.  m  .266 

8FARTA  :  conservò  per  800  anni  le  sue 

leggi  3  senza  corromperle.  lUL     if 

Se  4  e  come  ,    debba    imitarsi   ne'  suoi 

ordini.  »     5i 

Saa  costitnzione.  99     3S 

Per  qoal  cagione  potè  mantenersi  luogo 

tempo.  w     39 

Come  perdesse  tutto  in  un  giorno.      t»     4^ 
Vengono  in  lei  rinnovate  da  Gleomene 

le  leggi  di  Licurgo.  y     5^ 

1  suoi  nobili    spenti    dal    popolo  3   per 

amor  delia  libertà.  »  24i 

Perchè  non    potè    condursi    alla    gran- 
dezza dell'impero  romano.  »  2S2 
Perchè  minò.                               99  253  e  25$ 
Stette   per    molti    secoli    armata    e   li- 
bera.            '                         IV.  66  e  278 
Vuando  ruinò.                                         V.  47^ 
SPARTANI,  (gli):  con    il    consiglio  e    i 
buoni  soldati   soperarono    V  industria 
«  il  molto  danaro  degli  Ateniesi.  111.  281 
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Sftartani  :  Tfoa  solo  non  edtficarana  fbr* 
tezze  ,  ma  neppare  Toiean  le  mnra 
alla  loro  città.  voL  ili.  pag,  Z5j 

Come  teoaero  Tebe  ed  At4*De.  W.     2^ 

SpBDizioiri:  fnitilare;  sarà  sempre  meglio 
diretta  da  on  solo  di  comanale    pru- 
denza ,  che  non  da  dae    valentissimi 
cbe  abbiano  la  medesima  aotorità.  IIL  ^7^ 
Del  Machiavelli;  al  Signor  di  Piombino.  TI. 

5  e  7,  e  YIL  i6{  e  3{5 
99  Al  campo  contro  Fisa.  ,  VII.  225 

99  In  va  rio  parti    del  Dominio    Fioren- 
tino. »  253 
99  Al  Signore  di  Monaco.                 Vili.    gS 
»  Al  campo  della  Lega  sotto  Cremona.  »  170 
99  Al  Guicciardini.                        ».  i^j  e  i83 
5PEND10  e  MATO  ^    ribelli    de'  Gartagi* 
nesi  ;  q^ual  crudeltà  nsasser  onde    di« 
•toglier  i  lora  soldati    da    ogni    spe- 
ranza, d'accordo.                              111.  536- 
SvxRiVzA  (la)  della   vittoria  3    è   cagione 

dell'  ingiuriarsi  il  nemico^  a   36{ 

Spesa  (la)  :  modica  ^  che  fanno    ì    Tede- 
schi. IV.  221 
Soverchia  in  nn  principe;  è  causa    di 
gravezze  j  e  queste    lo    son    di  que- 
rele.                                                 IX.     21 
Sfik  (le):    quali    fossero    io    Lucca  ^    e 

quale  il  loro  ufficio.  IV.  171 

Come    si   può    conoscere    se    siano    in 
un  campo  militate.  9»  ^2^ 
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S.  PIETRO  in  Vincala:  V.  GroLio  li. 
Spjlorckkia  di  Tomaso  Del  B«>ae  inverao 

il  MachiaTelli.  W.  VllLpag^.  i^^ 

SPINI  :  famiglia  fiorentina^  cUUa   fazione  - 
de*  Neri.  1   ni 

BiRi|DBTTo;  bandito.  ^     '»  25t 

Ritorna  in  Firenze.  y    iw, 

Gerì;  capo  de'  nobili  floreiitìoL'         «    106 
Nemico  di  Donato  Corso*  99.I24 

SPINOLA  Fj&ancbsgo  :  sotiomìae    Geaora  ! 
al  Visconti.  il«  '  i5 

Cercò  di  porla  di  nnoTO  in  libertà*  .  »     16 
SPOLETO:  preso  dal  papa.  r       :h  &44 

In  guerra  con  Temi.  i^  4-9 

SPURIO  :  CASSIO  {   qnai  modi  u|iò    p<er 

guadagnarsi  la  plebe.  Uh  44^ 

SPURIO  MELIO  ;  per  un  atto  di  <aa  li- 
beralità^  tìcb  fatto  morire  dal  senato 
romano.  )^  5^9 

SPURIO  POSTUMIO  :  inviato  da'  Romani 
in  Atene  ^  per  aver  iè  leggi  di  So)- 
lone.  9   160 

Si    accasa  in  senato  della  pacté  da  esso 
per  foraa  conchiasa  oe*  San  ulti  j.  prò- - 
testando  non  doirersi  man  tessere.     :»  SOfj 
É  mandato  prigione  ai  Sanaiii^  i  <)nali 

lo  rimandavo  a  Roma.  -99  -  ìi^ì 

Fa  piti  glorioso  egli  vinto ,  che  Ponzio 
vincitore.  .  '  »  ■  Ì¥Ì 

S.  QVJRiGO  ;  eoggiogato  dal  Daca   Va- 
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ìeniìnOj  e  barbara   strage    ivi    ceni- 
netsa.  foL  Vi.  pag,  4^ 

SQUITTIVI  (gli)  :  cosa  siano.       ^  1.  i5G 

Come     Teiiisier     praticati    da'  Fioren- 
tini. JV.  i-jo 
99  E  come  da'  Lucchesi.  9    ivi 
S,  SEVGRINO    (da)   Rombto:  capiUno 

de' FiorentÌDi.  II.  2Z*] 

È  coofioato.  9»  286 

Fa  ribellar  Geoora.  »  2S7 

Fa  guerra  nel  Pisano.  »  288 

Ritorna  a  Milano.  »  298 

Fatto  condottiero  de'  Venesiani.  9  5it 

Spedito  contro  Milano.  99.317 

Fatto  capitano  del  papa.  »  35o 

Gapitaoo  de'  Yeneaiani.  99  335 

Ucciso  in  battaglia.  »     ivi 

Stabilita'  (la)  ;  qaando^  e  perchè  sia 
maggiore  nelle  repubbliche  ,  che  nei 
principi.  HI.  225 

Stati  (gli):  booni  ^    con  i  quali   si   for- 
.    mano  le  repubbliche  ^  sono  ^  Pri/ioi- 

•pato ,  Ottimati  e  Popolare,  »    20 

»  Po|}8ono  facilmente  couTertirsi  in  cat- 
tivi, cioè,  Tirannide j  Stato  di  pochi 
e  Licenzioso.  99    21 

.  99  Qualità  ed  eiTetti  di  cìasonno  di  essi.  99  20 

a    24 
.   ,  99  I  quali  sono  tutti    pestiferi  ,    per   la 
poca  durata  che  è  ne*  tre   buoni  3   0 
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fier  la  malignità    ohe    è    ne' tre  cat- 
tivi. voL  111.  pag.    24 
Siati  :  Come  si  soceedestero    i   primi  tre 

slati  di  governo  in  Roma.  '>    26 

Forti  e  deboli  ;  da  che  si  conoscano^  e 
come  si  governino  fra  loro.  »  077 

Possono  acquistarsi  con  la  frande  ^  ma 
con  frande  non  s'acquista  gloria.     »  5641 

NnoTÌ  ;  come  possane  mantenersi  da  un 
principe  nnovo.  iV.     iS 

Come  debbano,  tenersi  qaelli  che  son 
usi  a  viver  liberi ,  e  con  le  loro 
leggi.  •  »     2*] 

'■  Che  nascono  snbito  ;  facilmente  si  spen- 
gono. 99    55 

Per  quali  difetti  si  perdano.  v  12J 

Di.  mezzo  ;  possono  risolversi  ^  o  sa* 
lendo  verso  il  principato  j  o  soen*' 
dendo  verso  la  repnbòlica.  »  i5o 

6e*  Baroni  di  Francia  ;  non  dividonsi 
fra  gli  eredi.  '^  ^19 

Di  Francia!  quando  si  faociana^  e  che 
facciasi  in  essi.  ^192 

Gagliardi  ;  perchè  ora  non  temano  d'una 
rovina.  »  35 

Potentissimi  d' Italia  ,*  perchè  siano  stati 
più  volte  saccheggiati  e  guasti.    #  §39  «  • 

IX.    20 

Foichè  furono  involti  alcun  tempo  nei 
disordini  j  torA«n.  dipoi  ad  abbrac- 
•iar  la  virtù.  Y.  47^ 
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Slati  :  Naovi  ;  eoa  qaai  modi  si  ten« 
gano.  voi.  Vili,  pag,  3oi 

Composti  di  diserte  membra  ;  è  diffi- 
cile il  saperli  mantenere.  a»  4^21 

Della  Cristianità;  sarebber  molto  plii 
felici  3  se  la  Cristiana  religione  si 
fosse  mantenuta  secondo  che  dal  Da- 
tor  di  essa  venne  ordinata.  IX.      8 

Propri  ;  come  debbano  mantenersi*     »     i8 

Qaaato  4  e  come^  rendansì  aieori.        s»    21 

Qaali  si  possano  dir  felici,  »    2{ 

Come  possano  ingrandire.  »    3o 

Prosperano  3  sempre  che  nelle  provinco 
eiavi  danaro  ed  ordine.  »    3a 

Ne'  quali  regna  1*  caio  ;  non  possono 
prodarre  nomici  ecòellenti  nei  ne- 
<gozf/  »    in 

Stato  (lo)  :  di  Fochi;  ^  ano  de'  tre  stati 
cattivi  di  foTernoj  t)  qaale  procede  da 
qael  degli  Oiiimati.  HI.    21 

Che  diventa  libero  ;  si  fa  partigiani  ne- 
mici ^  e  non  .amiei^  e  perchè.  w     8i 

Libero  ;  si  mantiene  poco  tempo ,  se 
non  si -ammassano  i  figlinoli  di  Bruto. 

•»  87  e  4o3 

Sia  principato  o  repobbllca^  abbisogna 
esser  regolato  da  Leggi.  99  221 

Inrelicissimo  d'an  principe  o  d'una  re- 
pubbKea  ,  qua!  «ia*  »'    ii 

Di  Firenze  i  percfaò  ro^rinò.       •  »  o€(ì 
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Stato  :  la  sna  coMervasione  noo  debbe  ar- 
rischiarsi giammai ,  se  dod  se  per 
estrema  necessità.  9ol.  111.  p»  SG*; 

Se  sia  potente  o  debole^  da  che  si  co* 
oosce.  99  5']6 

-  RipigUarlo  ;  cosa  significasse  in  Fi-, 
renze.  99  3qG 

Cosa  è  necessaria  in  qnello  che  si  cam- 
bia da  repubblica  in  tiraonidej  o  da 
tirannide  in  repubblica.  99  4o3 

Si  perde  da'  principi ,  allorché  infran- 
gono essi  le  antiche  leggi  e  gli  aiiti* 
4shi  modi.  9»  4o8 

Può  cambiarsi  o  per  violensa  ,  o  per 
comune  consenso^  e  quali  effeiti  en* 
trambi  producano»  99  444^  e  seg. 

Perchè  si  perda  «  e  come  s'acquisti.  IV.     «^G 

Se  possa  salvarsi ,  contraendo  amicizia 
con  chi  lo  assale.  ^  iÌQ 

Quale  non  possa  chiamarsi  né  sicuro  né 
stabile.  99    m 

Non  si  può  ordinare  stabile  ,   se  non  é 
o  vero  principato  o  vera  repubblica^     " 
e  perché.  1^     xSo 

Di  Milano;  usurpalo  illegittimamente 
dagli  Sforzeschi.  99  198 

Popolare  ;  fondato  d'ai  Fiorentini.      Y.  4^5 

De'  principi  tiranni  ;  è  un    esempio   di 
ogni  sceilèratiseima  vita,  e  perché.  IX.    54 
Stato  Portifjcio  :  V.  Tbrba  di  Roma. 


558  8 

Stalo    Pontificio  :  In  gaerra  eoi  daca    di 

Milano.  voi,  IL  pag.       5 

Cede  la  Marca  al  Daca  inddetta.         »       6 
Ba  nuova  gaerra  in  Romagna.  y*       7 

Collegato  coi  Venesiani  e  Fiorentini.  9»     ivi 
Ricoperà  gli  stali  perduti.  »       9 

Le  sne  genti  sono  battute.  »  /^q^ 

Favorisce  i  Veneziani  contro  i  Fioren- 
tini. »  421 
É  causa  della  divisione  dell'  Italia.    Ili.     7Ì 
Statue  (le)  in  onor  .  di    Alessandro    Ma* 

goo,  come  si  formavano.  IV.  S53 

STILIGONE  ;  chiama  i  Barbari   ad  inva- 
der l'impero  romano.  !•      S 
Stima  (la)  di  Dio  e  della  Chiesa  ^   è  si- 
curo indizio  di  probità.                   IX.       S 
Stinchi  ;  nome  di  prigioni  fiorentine,  e 

donde  esso   derivi*  I.  i23 

SiiPKNOio  (lo)  a'  soldati  romani^  ohe  pri« 
ma  militavano  del  proprio^  venne  as- 
segnato  dal  senato.  III.  191  e  266 

Stoltizia  ;    simulata    da   Lncio    Ginnio 

Bruto  ^  e  perchè.  m  4o* 

Storia  (la);  di  qual  giovamento  sia.  Vili.  4^8 
Stratagemmi  militari:  falicemeote^  e  no^ 

riusciti.  III.  474  A  49G 

Usati  adi  alcuni  capitani    per   isbigottir 

gl'inimici.  IV.  ^it 

Con  i  quali  aWani  capitani  hanno  vinto 
'ù  nemico.  tr  49^  a  49^ 


•"N 


/^X 


Strepito  (lo)  nel  oombatCere:  quali  ef«> 
fettì  prodaoa  ^  e  se  sia  vantaggioso  il 
praticarlo.  voi.  IV-  pag»  ^oi 

Non  osato  dai  Romani.  99    ivi 

STROZZI  (gli)  :  famiglia  fiorentina  ;  di- 
chiarati ribelli.  I.  255 
Albssaitbro  ;  spedito  a  Ferrara.  II.  4^^ 
AnDREà  ;  sno  disegno  sopra  Firenze.  1.  172 
Carlo;  capo  de'Gaelfì.  99  184^  igS  e  seg* 
In  perìcolo  d'esser  acciso.  99  20L 
Si  nasconde.  99  2o5 
Acoosato^  tììgge,  jr  23o 
Filippo  ;  accusato.  9  ivi 
Sne  virtnose  ed  onorevoli  qualità.  IV.  244 
Filippo  e  Fiero  ;  chi  fossero  ^    e    loro 

morte.  Vili.  48» 

Gio.    Francesco;    presta    danari    agli 

esuli  di  Firense. 
Palla  ;  mandato  a  Volterra* 
Esiliato. 

Fiero  ;  si  .nasconde, 
Tomaso;  capo  di  partito. 
Unito  al  Gonfaloniero. 
Fatto^  cavaliere* 
Esce  di  palazzo* 
Saa  autorità. 

Posto  a  guardia  della  città. 
Sua  insolenza. 
Fugge. 
Studi  (gli)  :  primari  di  Parigi  ^  quanti 

quali  fossero.  IV.  19S. 
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233 
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Studi  :   Degli    osiosi ,    quali  siaoo.   poi.  IX, 

pag.    ù2 
Studio  (lo)  di  Parigi  ;    magramente   pa* 

gaio  dair entrate  de'  Collegi.  IV.  19? 

STUFA  (delb)  Giovenco  ;  portatore   del 

gonfalone,  L  218 

Soccsaaioni  doe  di  principi  TÌrtnosi^  sono 

sufficienti  ad  acquistar  il  mondo,  ili.  103, 

e  IX.     42 
Sudditi  (i)  :  come  debbano  esier  trattati 

da' principi.  »  3^5 

Per  qoal  cagione  abbìan  paura  y  o  nu- 
tra» odio  inverso  cbi  lì  governa.     »  34^ 
Se  spogliati  siano^  rìmangon  loro  sem- 
pre Tarait  ;  se  disarmati,  il  furore  ad 
essi  le  porge.  '^  3^9 

Di    qual  età  debbano    esercitarsi    nelle  . 

milisie.  IV.  i4t 

Debbono    al    prìncipe    ubbidiessa    ed 

amore.  IX.     4^ 

Son  pieni  d'  indignazione  pe'  danni 
emergenti  dal  governo  de'  prìncipi  ti* 
ranni.  9»    54 

Suoiro  (il)  :   debbe  far  partA    d' na  eser^ 

cito.  ly.  522 

Per  suo  mezzo  si  comanda  nelle  zuffe,  m  323 

e  399 
Ben  ordinato  ^  serve  di  comando    all'e- 
sercito. 99  3 48  e  399 
Con  qaali  stromenti  si  facesse  dagli  an- 
tichi oe'  loro  eserciti.  ìp  349  ®  ^99 


S  Hi 

Suono  :  Qual  fosse  il  Dorico  j    e  quale  il 

Frigio.  ¥f)L  IV.  pag,  3 {9 

Oggidì  esso  non  serve  negli  eserciti  che 

a  far  del  ramo  re.  »     ivi 

Di  c[uali  stronfienti  avrebbe    a  formar»! 

ne'  moderni  eserciti.  99  Sqq 

Regola  il  passo  miiitareé  »  4^^ 

Frigio  ;  qaal  effetto  facesse  in  Alessan- 
dro. »  349 
Superbia  (la)  de* Francesi  in  Italiaj  qnanta 

fosse.  V.  424 

SffPEKBiA  e  Grvdelta'  diventano    la  Se* 
verità  e  l'amanita   simnlate    da'prin* 
cipi  tiranni  al  principio  del  loro  do- 
minio. IX.     52 
SoPERSTizioTtB  (la)  religiosa^  qnanta  fosse 

presso  gli  antichi»  *  IV.  494 

SvpPosiTi    (i)  ;    Commedia    deirAriosto  ^ 

qoal  sia.  V.     26 

SVIZZERI  (gli)  :  sono  i  soli  che  vivano 

secondo  gli  ordini  antichi.  HI.     ^5 

Come  iogannati  da  Francesco  1  ,  re  di 
Francia  ,  il  quale  ^  malgrado  loro  ^ 
venne  in  Italia.  »    11^ 

Quali  modi   tengano   onde   ampliare    il 

loro  dominio.  9»  25{  e  2S7 

Stipendiati    da    più    principi  ^    al  paro 

degli  Etoli.  99  259 

Perchè  Kia  diffìcile  il  vincerli.  99  288^ 

Sono  i  maestri  delle  moclerne  guerre ^ 
•  come  le  ordini  iuk  99  5o5 


Svizzeri  i  Sea»'«rtiglierie,  roppero  i  Fran- 

ceti  a  Novara  che  molte  ne  areano.  90L  IH. 

pag,  5i5  e  ù2t 

Rotti  pretto  Milano  da  Francctco  I , 
re  ài  Francia.  9   Ì22 

Retittono  al  Garmagnnola  in  Lonibar* 
dia^  dal  quale  Tengono  poi  tnperati.  »  zVì 

e  323 

Come  pervennero  a  tcaoter  il  giogo 
dell'Autlria  «  e  farti  gagliardi.         »  52f 

Le  loro  guerre  col  duca  d'Austria  fu- 
rono le  maggiori  e  le  più  Inoghe.   »    in 

Non  furono  giammai  tnperati  dall'  im- 
pe radere  per  accordo ,  ma  tol  per 
foraa.  9»    ivi 

Ad  ittansa  di  Giulio  11  ^  occupano  il 
ducato  di  Milano.  a»  338 

Perchè  attaltatsero  e  rompeatero  il  duca  ^ 
di  Borgogna  ed  i  Francesi.  »  4^9 

Per  qual  errore  fotsero  vinti  da'Fran* 
ceti.  »  ^86 

Furono  cauta  che  l'etercito  del  papa  e 
di  Spagna  rimanetser  preda  de'  Fran- 
oeti.  99    ivi 

Sono  armatittimi  e  liberissimi.         IV.    66 

Furono  assoldati  .in  Francia  per  la  pri- 
ma volta  da  Luigi  XI.  »»    7Ì 

Qaal  danno  recarono  all'armi  fran- 
ose «i.  w    ivi 

Hanno  paura  della  fanteria.  »  137 


1 


S  5^ 
Svizzeri:    Rorioati  da  uoa    fanteria   spa- 

gnaola.                              voi.  IV.  pag.  iZ^j 

Perchè  facciansi  temere  dai  Franceai.  9)  187 

Sono  pia  atti  alla  campagna  ed  a    far 

giornate^  che  non  a  difender  ed  espu« 

gnar  terre.                                           »  'W 

Sono    inimicati  da  tutta    TAlemagna.  m  2o5 

e  225 

Perchè  siane    nemici    delle    comunità , 

^  de' principi  e  gentilaomlni  d'Àlema* 
gna.  »    'W 

Come    ottenessero    Basilea    dall' Impe-  . 
radere.  »  208  e  226 

Qnali  essi  siano.  '  210 

Perchè  ponti  a  guardia  degli  stati  ita- 
liani. "  267 

Modo  d'armarsi  da  essi  trovato  ;  per- 
chè ,  e  qual  yantaggio  ne  ritrag 
gano* 

Pria  ▼incitori ,  e  poi  vinti  dal  Carma- 
gnnola  ,  e  perchè,  »  3o4 

Perchè  facesse  tanta  strage  di  loro  il 
detto  Garmagnuola.  »  3o5 

Essi  soli  ritengono  alcun'  ombra  d«U 
Tanlica  milizia.  w  320 

Chiamano  battaglione  il  membro  prin- 
cipale d'un  esercito.  ^  32r 

Come  distribuiscano  i  loro  battaglioni 
in  tempo  di  zuffa.  9»  362 

11  loro  ordine  di  guerreggiare  non  è 
J)jaono  quanto  raniico  romano.        ^  363 


»  3oo 


Hi  S 

Svizzeri  :  Qaanto  siano  eora^oti  a  froote 
delle  artigliere,  e  come  oe  paoiecaao 
i  timiéi.  voi*  IV.  pog.  383 

Osferraoo  gli  ordini  antichi  ne'  combat 
linceo  ti.  99  384 

Come  rotti  da  Cesare  al  passaggio  d'un 
fiome.  9»  4^Q 

Qaal  pena  militare^  ad  esempio  de' Ro- 
mani ,  assi  infliggano.  99  ^«^r^ 

Si  ammutinano  al  campo  contro  PiA>  '»  VI. 

42  a    6l 

n  loro  corpo  principale    consiste  io  12 
comonanze  colie  gate  ìnsiemis        Vii.  SSq 

Loro  pretese  verso  V  impero  ,  la  Fran- 
cia ed  il  re  de'  Romani»  99  ZGo 

Loro  goreroo.  Vili.  4^4 


X  AGITO  :  qnal  ragione*  addaea  a  discol- 
par i  principi  ingrati,     voi.  Ili.  poff.   I2l 

Aurea  sentenza  di  ini.  »  4^0' 

Sna  opinione  circa  il  modo    di    gover- 
nare la  molti  tedine.  »  49* 

99  Come  perb  debba  essa  intendersi*   99  49L 
Taglib  (le)  :  come  vengano  poste  in  Fran- 
cia. IV.  189 

99  Non  possono  porvisi  senza  il  consenso 
del  re.  n  iqo* 

Sono  il  male  maggiore  che  possano  te* 
mere  le  città  ^beliate.  »  353» 


T  545 

Taglie  :  Sdao  oagione  ohe    si    traflcurino 
gli  eseroixi  miiitari  j   e    perchè    yoL  1Y% 

pag,  354 
Imposte  da'  principi  tiraaai  ;  sono  sem- 
pre grari.  iX.     5^ 
TAMIRI  :  ohe  cosa  proponesse  a  Ciro.  Illé  28<^ 
Come  riuscisse  a  TÌncer  Giro.  IT.  49^ 
TANCREDI  ,*  principe    normando  »  stabi- 
lito in  Italia  ^  e  padre  di  Guglielmo 
e  Roberto.  I.     34 
TARANTINI   (i)|   minacciano    invano    i 

Romani*  III.  283 

TARANTO  ;  fu  ricuperata  da'  Romani  per 

esservi  la  fortezza.  m  355 

Tardità'  (la)  :  nelle  consulte  ^   è   perni- 
ciosa. »  2^  a  297 
Praticata   da'  Lavio)  ;  fu  nociva  ai  La- 
tini. 99  299 
TARQUINJ  (i)  :  benché  espulsi    da    Ro- 
ma  ,  quali  efTetti  pur    vi    produssero 
fioche  furono  in  vita.                        99    29 
Per  cagion    di   Lucrezia   perdettero  lo 

stato.  »  5i4 

TAUQUINIO   L.    maestro   de'  eavalli    di 

Cincinnato;  quanto  fosse  povero.     9*  5iJ 
TARQUINLO  Prisco  s  uooiso^  dai  figliuoli 

d^Anco.  »  ioS 

Perchè  perdette  il  regno.  99  4o(Si 

TARQUINIO     8u?KiBo  i   uccide    Servio 

Tulio.  9  40» 

Machiavelli,  90I.  IX,  35 


50  T 

Targuath    Safertot  Percfaè   perdette   fl 

regoo.  voi.  IIL  pag.  ioQ 

TARUGl  AvTovio;   tenuto  da    Tomaso 

Tononi.  U.  3g6 

Ta88B  (le)  :    per   gli    alloggiamenti  della 

corte  di  Francia.  IV.  199^ 

Con  qnali  rispetti  dovranno  esigersi  dai 

popoli.  IX.  27  e  $eg* 

Debbono  con  modi  onesti  ridursi  al  giu- 
sto e  ragionevole.  9»    28 
TASSINO    Ah  Tomo  :  obi  fosse ,  e   come 
fòsse  in  graziai  di  Booa^  duchessa  di 
Milano*                                               li.  298 
^  scacciato  dì  Milaoo.  »  299 
Tavola  (la)  del  Gran  Cancelliere  del  re- 
gno di  Francia:  in  che  consistesse,  iV.  191 
Per  qual  cagione  cessò.  ^  ^97 
TAZIO  :  V.  Tito  Tasio. 
TEBANI   (i);    traditi    da    Filippo   Mace- 

dono.  9»    66 

TEBE:  saggiamente  ordinata  finché  risse 
Epaminonda:  morto  essoj  tornò  agli  an- 
tichi disordini.  111/    g5 
Ribellatasi    a  Sparta  ^    fn    cagione   che 
questa  minasse.  9»  253 
TEDESCHI     (i)  :    in    gaerra    co*  Vene- 
ziani.                                               li.  335 
Sono  vincitori  a  Trento»                     »    ivi 
Crudeltà  da  essi  usata  in  Boìgherì.      #  69^ 
Efii  ed  i  Cimbri  ^  vincono   più  eser* 


<nti  romani  ;  poscia  son  essi  vinti  da 
Mario.  poL  HI.  pag.  2'ji 

7e4eschii  Per  le  istorie   di   Firenae    ap- 
paiono avari  ^  superbi  ^  feroci  ed  in- 
fedeli. »  569 
Loro  TÌta  frugale  3  e  «pesa  modica«  1V«  ::2L 
Qaai  modo  d'armarsi  ritrovassero  ;  per- 
chè ,    e    qnal    vanta^ggio    ne    ritrag- 
gano, w  3<)0 
Pugnano    contro    agli    Spagnooli  j    dai 
quali  vengono  rotti,  e  presso  cbe  tutti 
spenti ,  e  perchè.                                »  3o6 
éensa  il  soccorso  de'  Francesi  ,    sareb- 
bero stati  spenti  tutti  dagli  Spagnuoli 
Bella  giornata  di  Ravenna.  99     7VI 
Ridotti  da  Cesare  alla  disperazione.      »  ^97 
Effetti  dei  loro    dominio    in    Italia  ^    e 
quanto    questo    fosse    paventato    dal 
Machiavelli.                                    Vlil.  532 
TEGRINI   Nicola;    conviene    d'accordo 

co*  Fiorentini,  li.  4*4 

TEIA  ,  re  de'  Goti  ;  in  Italia.  1.     16 

TEMISTOCLE  :  propone  un  partito  nti- 
lissimo  agli  Ateniesi  ,  i  quali  ^  come 
disonestissimo  ,  lo  rigettano.  111.  225 

Ribellatosi  alla  ^patria,  si  rifugge  presso 
Dario  ,  coi  promette  la  conquista 
della  Grecia  :  pentitosi  dappoi,  avve- 
lenò sé  stesso.  9»  582 
Qua!  trionfo  gli  apprestò  l' Ingratitu- 
dine.                                       V.  499 


Sin  T 

TEMPANIO,  eannirioDe  romano  ;  per  qaiì 

accideate  trion£use  diagli   Eqai.    poi.    III. 

Tampi  (i)  :  ne'  quali  governarono  principi 

bnoni ,  qoanto  fossero  felici.  9»  63,  e  IX. 

57  e  58 

I»  Come  al  contrario^  qaanlo  fossero  in- 
felici  qaelU  ne'  quali  governareno 
prìncipi  cattivi.      111.  6{j  e  IX,  67  e  58 

Essi,  non  gli  nomini ,  son  cagione  dei 
disordini.  111.  18S 

Antiobi  ;  lodati:  presenti;  accasati  ^  e 
perchè»  "229 

I9on  variano  essi  j  ma  bensì  gii  no- 
mini. 9  233 

Presenti  ;  da  faggi  rsi  dai  giovani  :  an* 
tichi  ;  da  imitarsi.  e  25f 

Le  loro  memorie  per  qnalì  cagioni  sì 
spengano.  99  261 

Presenti  ;  perchè  siano  infelici  per  le 
guerre.  »  32S 

Quanto  fossero  diversi  ^  per  conseguir 
la  tirannide  ,  quelli  di  Manlio  Capi- 
tolino,  da  quelli  di  Siila  e  Ilario,  n  4  {8 

Debbono  riscontrarsi  con  i  modi,  onde 
errar  meno.  »  4^0 

^    Di  pace,  e  facili  ;  perchè   siano    (a tali 

agli  uomini  grandi  e  rari.  •  479 

Debbono  conoscersi  dagli  uomini,  onde, 
secondo  la  di  loro  qualità  ^  regolare 
ti  loro  procedere.  IV.  i3o 


T  549 

Tempi  :  Come  fossero  propizi    air  impe- 

tao80  procedere  di  Giulio  11.  voL  IV.  p   i3jl 
Tempio    (il)  di  S.  Riparata  in  Firenze  » 

coDsegrato  dal  papa.  II.     38 

T£]MFLAR1  (i)  ;  quando   incominciasBf^ro 

ad  e<j8tere.  1.     3^ 

Tempo  (il)  :  è  il  padre  d'ogni  verità.  III.     28 
Non  si  pnò  aspettare.  9»  6 27 

Si    caccia    innanzi    o^ni    cosa  ,  e  paò 

condiir  seco  bene  e  male  IV.     18 

Come  Tenga  inopiegato  dagli  oziosi    IX.    32 
TliUii/iiu  r.-  ao'c^H.  io  halia.  L     14 

TEODORICO    re    degli  Ostroguil  z  r  im- 
padronisce d'Italia.  99    IO 
Uccide  Odoaore  ,  e  prende  par  esso   il 

titolo  di  re  d'Italia.  »    ivi 

8aa  cmd^ltik  nell'aver  fatto  morir  Sìm- 

maco  e  Boezio  ,  nomini  santissimi,  n     tL 
Sae  lodi^  e  sna  morte.  99  iS  e  seg. 

TEODORO  ;    uno    de'  congiarati    contro 
Girolamo  di  Siracnsa  ,  qoal  virtù  di- 
mostrasse nella  sna  cattura  Iti   42d 
TERENTILLO.,  tribuno  romano:  ioventor 
della    Legge    Agraria  ^   delta    perciò 
Terentilia.  99    ^tj 
Limita  il  potere  dei  consoli.  »  i58 
Tergid^ttori    (i);    quai    mitilaoti     fos- 
sero                                            IV.  328 
Termine  (il):  per  cui  si  fanno    le    guer- 
re ;  qnando   conyien   trapasiarlo  «    o 
pon  arrivarfi.                              iX.    11 


55o  T 

Tkamiiti  e  Motti  ,  che  deggion  osam  nel 

ronipor  le  comuìedie.         t^oL  V.  pag.     25' 
TERIVl  ;  in  goerra  cogli  Spoìetioi.        II.  4^7 
Tiara  di  Roma  :  per  esser    piena    d'  ao- 
mini  peroicìosi^  non  poteva  ordiaarsi 
io  repubblica.  III.  207  e  seg. 

DoTea    piattosto   erigersi    in    regoo ,  e 
perchè.  jr2of 

TEKRACU7\  ^  rendoU    alla  Chiesa.     11.     17^ 
TxARAzzANi  (i);  che  tar  dovranno    se    il 
nemico  fosse  a  forza  penetralo   nella 
loro  terra.  iv.  ^17 

Tkrrk  <!«>•  ««CBC   si    rendano  forti    per 

natnra^  e  per  indastria.         »  5o2  a  5»$ 
Beo  difese  ^    è  molto    difficile  il  pren- 
derle. Vili.  5i3 
TxRRiNi  (i):  acquistati  so  i  nemici  ;  in  che 

venissero  da'  Romani  convertiti.  III.  265 
99  Parca  mente  da  essi  distribuiti  ai  coloni.»  267 
]7on  molli,  ma  ben  coltivati^  bastano.  ^  268, 

e  IX.     3a 
TESEO  :    rinniace.  in  Aten«    gli    abitanti 
dispersi.  lU.     i3 

Pervenuto  al  dominio  per  la  sna  virtSi.  »    5o 
Per  qnai    cagioni  divenne  signor    degli 

Ateniesi.  99  3i  e  i54 

Potè  far  osservare    le    sue    costituzioni 
perchè  era  armato.  »     35 

Tesorieri  di  Francia;  loro  incombenia»  IV.  191 
TIBERIO  GRACCO:   proibisce  qualunque 
rimprovero   di  Mrfitù  frft'saoi  sol- 

ditti.  lu.  m 


callo  j   capitano  TO~*^^'»*'*<»    — *   «^/ 
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Tiberio  Gracco  i  Come  Tinoessv -f^li  Spa- 

gnuoli.  ro/.  IV,  pag,  49^ 

'TIBERIO  imperatore   romano  :   incomiii- 
'  ciò  a  disarmare  il  popolo  romano  ^  e 

perchè.  «  265 

Ordinò  l*e8ercUo  pretoriano.  »    ivi 

Ln- 

IV.  3o5 

TIMASITEO  j  principe  di  Lipari  ;  come 
religiosamente  trattasse  i  Legati  re* 
mani^  e  perchè.  Hi.  523 

71M0LE0NE    di    Corinto:    per    la    saa 

▼irto  mantenne  libera  Siracasa.        ^    Qi 
Posto  a  modello  dei  principi  bnoni*  ^  ^oS, 

e  IX.  4^  e  ^6 
Fdrsato  da*saoi  popoli    ad    esser    loro 
principe.  111.  4^9 

Timor B  (il)  :  di  Dio  ;  quanto  ^  e  per 
qnanto  tempo  fa  grande  in  Roma 
repubblica.  »    G6 

0  di  Dio  3  o  d*an  principe  s  è  neces- 
sario al  sostegno  d'ano  stato  ,  ma  il 
primo  è  migliore  del  secondo.  »    6g 

Esso  3  del  paro  che  l'Amore  ,  spingono 

gli  nomini  ad  abbidire.  t  40^ 

Quando  eccede  ^  produce  grandi  incon- 

▼enientt.  n     Ì9Ì 

Verso  il  principe;  qaanto   possa    negli 

uomini,  e  percliè.  IV.     87 

Tao  stare  disgiunto  dall'odi*^       *       n   ^ 
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TÓMfV  :  Delle  le^  e  dcg^  oemioi  ;  no* 

vale  a  frenar  gli  aomÌDi  annali.  r.l¥.  ^  4Sn 
ft  il  maggior  Signore  die  ai  trovi,  TIU*  4^ 
Easo  e  l'utile ,  preaeoti  ^  oniti    o   ilia- 
ginnti^   rappresentatici   dall' avveria 
ferlnna^  che  ooca  possano  si^    no- 
sninL  »  4if 

Di  Di'»    f—^''      «  •  '~r ^  —       m 

Cfso  f  con  le  altre   qualità   che  gli  son 

proprie  Tale  ad  alienar  rnbbidienBa^ 
ne'  sniditi.  a     i4 

Di  Dio^  nel  soldato  in  ispecie  debbo 
rinTenirsi ,  e  perchè.  a»     16 

99  Io  an  governo  corrotto,  egli  è  presso 
che  spento/  9»    SS 

Esso  j  e  la  Serrila  ne'  popoli  ;  preferi- 
acoosi  da'  principi  tiranni  all'  Amore 
ed  alla  Beneyolenza  dei  medesimi.  »    53 
TiEAnm  (i)  :  per  quali  cagioni  siano  stati 
roTioati.  III.  5i4 

Non  si  formano  per  l'armi  poste  in 
mano  ai  cittadini  «  ma  bensì  per  i 
malvagi  ordini  del  governo.  IV.  280 

TjRARitioB  (la)  :  è  uno  de'  tre  stati  cat- 
tivi di  governo,  il  qnale  procede  dal 
Principato.  111.    21 

Per  ordinarla,  debbesi  rionofar  ogni 
cosa.  a  ii{ 

Per  quali  cagioni  si  crei.  »  i64 

Uezzi  mal  usati  da  Appio  per  mante- 
nerla. »  16  j 
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Tirannide  ;  È  cagione  che  le  città  noa 
crespano  pia  né  in  potenza  »  né  in 
ricchezze.  voL  111.  pag»  2^Z 

Quanto  fosse  odiata  dagli  antichi.        »  2^4 
Si  mantien  poco  tempo^  se  non  si  am- 
mazza Bmte.  99  4^S 
Nelle  repabbliòbe;  è  cagionata  dalla  ri> 

Tiranno  (il):  come  diventi  tale.  9»  1D4 

Come  dovrà  contenersi    per   esser   più 

sicnro.  jr  16S 

Fnò  nascere  dalla  oonfasionedel  popolo.»  222 
Virtuoso  ;  non  arreca  vantaggio  alla  re- 
pubblica 4  ma  a  so  solo.  #  243 
Non  può    guardarsi  dalle  congiura  «  se 
non  se  col  deporre  la  tirannide.       v>  4l3 
TIRO;  manda  oratori  ad  Alessandro  Ma- 
gno, il  quale  poi  la  distrugge.  99  365  e  SG^ 
Tiaom  (i);  ohe  cosa  fossero  in  Roma.  IV.  284 
TITO   imperatore  romano  t  reputava    in- 
felicissimo quel  di  nel  quale  non  be- 
neficava alcuno.                            1^111.  4^4 
Buon  principe  «  le  di  cui    virtù    il  re- 
sero più  sicnro  »  che  non  le  guardie 
pretoriane  ,  e  le  molte  leggi.        IX.     56 
TITO   DIMIO:   rotto   quasi    da' nemici  ^ 
come  potè  ingannarli  ,  si  che  si  cre- 
dessero essi  rotti  da  lui«                 IV.  4i6 
Con  quale  artifizio^  essendo  con  poche 
genti  ,  potè  duplicarle.                       '  49^ 
TITO  LIVIO  ;  rapporta  on  miracolo  ope- 
rato da  <}iiuioae«                          ÌXL    iz 
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TUo  Làvlo  :  Detto  di  lui  sulU  cieca  osser- 

▼ansa  della  religione  ^    per  parte    del 

popolo  roraaao.  voi.  111.  pag.     ^S 

Difende  la  plebe  radunata  al  Mon te  sacro.  #   i  ^  i 

Rende  ragione  dei  centinai    tumnlti    in 

Roma  ,  eziandio  dopo    ricaperata    la 

libertà.  m  i^8 

,    Dello  A^^  ' — »— ^ — ^^"^-^' 

talli  nobili,  in  luogo  de*  plebei.  »  179  èseg. 

Narra  an  prodigio  che  precedette  la  ve- 
nuta dei  Francesi  in  Roma.  9»  2LS 

Belligsimo  suo  detto    sulla    gagliardia  e 
debolezza  della  plebe.  99  2i3 

Altri  belli  suoi  delti    Rull'  ÌDCOStania    • 
vanità  della  molti  ludi  ne.*  99  2t5 

&  di  parere  che  più  la  fortuna    che    la 
virtù  ampliasse  il  romano  imperia»   a  235 

Detto  di  lui  sul  come   Roma    divenisee 
grande  e  potente,  a  25S 

Quanto  terreno  faccia  assegnar  dai  Ro- 
mani ad  ogni  colono.  99  2G8 

Ragioni  che  adduce    perohò  i  Francesi 
occapasser  la  Lombardia.  99  270 

Dice    tre    cose    esser    necessarie    oella 
guerra.  9»  281 

Detto  di  lui  sul  Terrore  dei  Sidicini.    a  2St 

Parole  da  esso  poste  in  bocca    al  pre» 
tore  Aon  io  Setino.  *  a  292 

Dimostra  qual  clanno  emerga    dalle  de- 
liberazioni in  sospeso.  »  297 

Qual  opinione  porli  dei  oapi  degli ater-  . 
citi  romani  e  Ialini...  o  3o9 
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Tlio  Livioi  99  E  perchè  dica  esser  ìa  am- 
bidae  que'  popoli  parità  ia   ogni  cosa. 

poL  111.  pog.  Zoo 
D^tto    di    lai    snlla   corrazioaa    de'  co- 
stumi   da    Capua   inflaiti    sa   i   Ro- 
maoi.  »  Ziff 

Detto  di  lai  sai  nao^o    modo    d'impe* 

rare,  istitaito  da*  Romani.  w  335 

Discorso  che    mette    ia    bucca.   **»    '^^ 

Dialogo  da  esso  posto  in  bocca  d'uo 
senatore  romano  e  d'un  Privernate.  m  l^S 

Dimostra  qaanto  sia  grande  la  potenza 
del  cielo  sopra  le  cose  amane.         »  5<}  ^ 
'  Detto  di  lai  iatomo    alla   Fortaaa  ohe 

saole  a'ccecar  gli  aomìni.  #  3<j4 

Esempio  memorabile  che  addace  sai 
Doa  doversi  prestar  fede  a^li  sban- 
dili. #  58i 

Qaaie  cagione  assegni  della>  stoUisia  di 
Lacio  Gianio  Bruto.  »  ioo 

Esempio  da  esso  recato  di  rara  Tirlù  in 
una  congiara.  9>  ila 

Detto  dì  lai  sall'animo  che  snol  man- 
care neiresecuaione  delle  cooginre.  9»  4^i 

Peìto  di  lai  salla  morie  di  Manlio  Ca- 
pitolino. 9»  4^7 

Detto  di  lui  in  proposito  di  Goeo  Sul* 
pisio.  '  9  iSB 

;    Come    saggiamente    appelli   le    Necee-  ^ 
Vili*  »  46B 
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Tito  lAvhi  Loda  pin  i  capitani  che  noa  ^ 

i  soldati  romani.  voi.  111.  pag.  4^9 

Detto  di  Ini  snir  inatilìtà    di    molti  co» 

mandatori.  '  477 

Détto  di  Ini  ani  vantaggio  del  comando 

d'nn  8olo.  '47^ 

Bellissimo  elogio  ch'ei  fa  di  Valerio  «  i 

di  cni  modi  di  governare    preferisce 

♦  -,«*i*  t{i  Manlio.                              »  5oa 
V  Commenda  eziandio  inaniio  www  ^ 

revolmente.  w    hn 

Detto  di  lai  so  di  Camillo.  99  5o6 

Qoali  ragioni  addnea  dell'  odio  de'  sol- 
dati contro  Camillo.  9    in 
Anreo  detto  di  Ini  tn  Cincinnato.        99  5il 
Detto  di  Ini  in  lode  di  Timasìteo.        »  523 
Detto  di  lai  in  lode  di  Camillo.          y»  524 
Paròle   ch'ei    mette  In  bocca    d'Appio 
Clandio  «  snlla  necessità   d' osservare 
i  religiosi  riti.                                     »  SSS 
'#  Altre  parole  poste  in  bocca  al  dittatore 

romano  contro  a' Prenestinì.  »  559 

Lode  eh'  ei  fa  della  virtù  de'  soldati  ro- 
mani. 99  54o 
Sno  parere  intomo  ai  Francesi-  9  55o  e  hSj 
Parole  da  esso   poste  in  bocca    di  Pa- 

pirio  Cnrsore.  »  552 

Detto  di  Ini  sulla  zuCGi  di  Torqnato  col 

Francese.  9  553  e  seg. 

Petto  di  lai  so  Tilerio  Corvbo.  v  555 
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VUo  Làoio  :  Discorso  ch'ei  mette  in  bocca 

del  detto  Valerio.  ¥ol  111.  pag.  558 

Detti  di  Ini  messi  in  bocca   di  Pubblio 

Decio*  »  5&dl 

Cosa  ei  dica  degli  App|.  99  h'fi 

Non  fa  che  rariséime  Tolie  menaione  che 
i  Romani  osassero    l'asta  nelle    bat- 
taglie. IV.  29S 
Landa  il  modo  d'armarsi  degli    antiebi 

Romani.  m  SoO 

Detto  ch*ei  pone  in  bocca  di  Tito 
Flaminio  sul  danno  che  arreca  la 
neutralità.  Vili.  4lA 

Dice  essere  stati  i  Fiesolani  i  primi  cbe 
trovarono  l'Erpice.  »  ^58 

TITO  MANLIO  TORQUATO  ;  V.  »Uhlio 

Torquato. 
TITO  OTTACILIO  ;  contrariato    da  Fa- 
bio Massimo  nella  di  Ini  elezione    al 
consolato  ,  e  perchè.  UL  545 

TITO  QUINZIO  :  V.  Qeiiraio, 
TITO  TAZIO ,  re  de'  Sabini  5  ucciso  da 

Romolo.  55  a  57^  Sg  e  99 

Titoli  (i)  ;  non    illustrano    gli   uomini  :. 
questi   bensì    illnstran    quelli.    99    5^59  j  e 

IX.    5i 
TOLENTINO  (da)  Nicolò  :    al  soldo  dei 

Veneziani  e  Fiorentini»  IL       7 

Fatto  prigione,  muore.  »     ivi 

TOLOMEO  ;  i ugnato  verso  Pompeo.    Ili    224 

TORELLO  GciDo;  governatore  di  Forlì.  1.  26S 
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TORNABUONI  (i):  famìglia  fiorentina; 
4cqaÌBtaa  ricchezze  da  Cosimo  Dei 
Medici.  voi    II.  pag    tgo 

LortENzo  ;  nno  de**  capi  di  congiura.    99  432 
TOKXAQUinCl  ;  famiglia  fiorentina^  delia 

.    fazione  de'  Neri.  'I.   1  ift 

TORQUATO  ;  V.  Manlio  Tob^uato. 
Torri    (le)  d'una  città  ;    a  qnal  distanza 

star  dovranno  fra  loro.  IV.   5o5 

TOURIANI  j    famiglia  milanese  :    loro  ri- 

patazrone^  e  vicende*  1.  55  e  seg, 

TORSI  ;   citt^  di  Francia  ,  designata  per 
la    tenuta  del    Concilio    contro  Giu- 
lio 1!.  Vili.     85 
TORTONA  (da)  Antonio  Guido  Buono  ; 

spedito  dal  Viffcontt  allo  Sforza.     11.     97 
Toh  TV  R  A  ;  sofferta  dal  Machiavelli^  e  per 

qnal  motivo.  Vili.  2'30  e  377 

TOSA    (della)  :     Giovanni  ;    seguace   di 

Gualtieri.  I«  l56 

Fatto  prigione  da  Castruccio.  11.  527 

Rosso;  nemico  d'Vgnccione.  L  124 

ìJjmone  ;    cerca  capi  «    genti   contro  il 

capitano  di  Firenze.  »  129 

'Sqo  consiglio  rifiutalo.  99  i4i 

TOS(JANA    (la)  :    ebbe  tre    repubbliclie  ; 

FirenzìBj  Siena  e  Lucca,  e  perchè.  111.  208 
Ebbe' un  solo  re  in  Torsena.  »  242 

Siega  di  sooccirrer  Veio  assaltata  da 
Aoma  9  '  per  essersi  assoggettata  ad 
•o  re.  »    m 
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Toscana  :  Qaali  modi  tenesse  netramplta- 

re  il  8U0  dominio.  yoL  111   pùg,  254 

Fu  potentissima  per  terra  e  per  marCj 

prima  del  romano  imperio,  »»    iA 

Dà  il    nome^  con  la  colonia    Adria  ^  al 

mare  Adriatico.  »    ivi 

Antica  ;  pnò    imitarsi  dalia  moderna.    99  260 
Della  sna  antica  potenza    ora  non  ▼'  è 

più  quasi  memoria.  9  in  e  2€{ 

Sottomessa  dal  consolo  Fabio.  9;  Sgo 

Congiura  tutta  int^^ra  contro  Roma.     99  52} 
£  la    proTÌncia  d' Italia  ,  la  cui  lingoa 

sia  MI  tutte  la  migliore.  V.     27 

Scompigliata  pei  Francasi.  »  4^4 

Fu    per    60     anni    soggetta     ai    Fran- 
cesi, jr    i^i 
TOSCANI  (i):  come  fecero  misera  o  fe- 
lice ritalìa.                                         II.       2 
Tinti  dai  Romani.                                IJl.     $2 
Vinti  dal  consolo  Fabio  a  Sutri.          9  38^ 
Come    rimancsser    delusi    da'  Francesi^ 
impegnati   da  essi  per    danari  a  soo< 
correrli.                                    ir  670  e  seg. 
Come    venissero    indotti    da'  Sanniti   a 

prender  l'armi  cóntro  a'Romani.  »  5^2  e  Sj^ 
Tendono  un  inganno  a  Fulvio  ,  Legato 

neiresercito  romano^  ma  inutilmente.  »  678 
Fermano  tutte  le  loro  parole  su  le  vo- 
cali. V     9 
TOSCANO  Git.  Matteo  ;    suo    cpigram- 
fùà   latino    in   lode    c|li    Ma';bia velli. 

1.  LXX^T 
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TOSCHI  ;  famiglia  fiociMilifia  ^  la  di  cui 
case  reogono  coosamaiB  da  on  la* 
ceodto.  voL  L  pag.  120 

TOSINGHl:  famiglia  fiorentioa^  della  (a- 

sioae  de'BiaachL  »  ili 

Tomaso  ;  Commissario.  Q.  586  e  3g6 

TOTILA.    re  de'  Goti  :  in  Italia  ;  prende 

Roma  dae  volte.  ^     i^ 

Cede  alle  preghiere  di  S.  Benedetto^  e 

riedifica  Roma.  99    lO 

È  oGoiso  da  Narsete.  ^     iti 

TaADiHi9Ti  vari  ;    che  si    praticano  per 

occapar  le  terre  ntmi(?he.  lY.  52<l 

TRAIANO  imperatore  romaao:  come  si 
contenesse  con  Licinio  ^  aceosato  a 
Ini  di  parricidio.  a  i4^ 

Che  dicesse  a  Liciaio^  dandogli  la  pre- 

fettara  de'  soldati  pretoriani.  »    iW 

Per  interoessione  di  S.  Gregorio^  rice- 
Toto  nel  nomerò  drgli  eletti  «  a  ca- 
gione d'av«>r  sempre  amministrato 
bene  la  giostisia.  V.    ^6 

Buon  principe^  le  di  coi  TÌrt&  il  resero 
pi&  sicuro ,  che  non  le  guardie  pre« 
toriaae,  e  le  molte  leggi.  IX.     55 

TREGUA  (la)  :  col  nemice^  quando  e  per- 
chè debba  farsi.  IV.  4^9 
Fn  cagione  che  Siila  si  liberasse  due 
volte  dai  oemici  ;  e  che  Annibale 
potesse  liberarsi  da  Ciaodio  Ne- 
rone, a  49* 
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Tregua:   Fatale  a  Roma    ed  a  (demente 

VII.  fo/.  Vili.  pag.  227 

TRENTO     Silvestro  ;    spedito     a    Mi- 
lano. I.  3o4i 
TftiARi  :  una  delle  tre  schiere  degli  eser- 
citi romani  ;  e  qaal  fesse  la  loro  in- 
cumbenza.                                         1X1.  3oj? 
AUorchè     si    doveano    adoperare  3   era 
indizio    d'estremo    pericolo  ;    e    pro- 
verbio che  ne  nacque.  9     wi 
Come  fossero  collocati  negli  eserciti.  IV.  36ò 
Erano     destinati    a    £ar    gii     alloggia- 
menti.  9  47$ 
Tribi  (i);    come  si    scegliessero  dai  Ro- 
mani.                                                 99  289* 
TRIBUNI  (i)  Romani  %    oom%  ,  ^  qtiando 

creati.  III.  27  e     29 

Loro  utilità.  9»  ivi  e    3^1 

Dapprima  j  fuor  d'uno,  furono^  tutti  pie* 

bei  ;  dappoi  tutti  nobili ,  e  perchè.   9»  ^{f 
S'accordano  con  i  Consoli  intorno  alia 

Legge  Terentilla.  99     ^^ 

Aboliti  dai  Decemviri-  »  i43  e  160 

l^nroDO  cagione  che  s'abolissero*  i  Con-  . 

soli*  9»  i59 

Creati  di  nuovo  poiché    furono  deposti 

i  Decemviri.  »  i63^ 

Da  crearsi  con  potestà  consolare  ,  cosi 
nobili  come  plebei  ;  e  come  furono 
creati  tutti  nobili^  ^  '79^ 

,  Machiavelliy  voL  /X  35' 
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Tribuni  i    Con    potestà  consolare  ;    coma- 

non  si  facessero  d'aomiai  plebei,  i^o/.  III. 

pag.  i8( 
Obbligano  i    consoli  a  crear    nn  IHlta- 

tore.  »  189  e  47^ 

Utilità  del  Tribunato.  s»     hi 

Disapprovano  l'ordine  del  senato  di  sti^ 

pendiar  i  soldati.  »  191 

Senss'alcnn   ordine    accampati   al  fiome 

Allìa  contro  i  Francesi  ^  per  Tolontà 

del  Cielo.  "  3^3 

Perobà  nulla  oprasser  a  fa?ore  di  Mail* 

Ilo  Capitolino.  9  4^7 

La  loro    potenza  fu    grande  e  neceasa* 

ria^  e  percbó.  «  ^60 

Divennti  insolenti  alta  nobillà  e  a  tutta 

Roma  ^    vengono    frenati    da    Appio 

Clandro.  99     fw 

Quando  ^   e  perchè    creati   con  potesti 

consolare.  »  47^ 

Tre  d'essi  spediti    a'Fidenati  ed  a' Ve- 

lenti  j    riportaron  disonore  non  dan- 
no^ e  perchè.  9     in 
Quando  ^  '  e  perchè  cedessero  Tolentterì 

a  Camillo  la  somma  dell'  imperio.    9»  5i( 
Come  da  CamiUo    venissero    distribaitì 

a  comandare  e  ad  ubbidire.     #  iwi  e  Ssfi 
Militari;    creati    in  Roma    dai  Consoli, 

quanti  e  quali  fossero.  iV.  28S 

Taibuti  (i)  ;    come  imposti    in    Roma^  e 

su  chi  più  gravitassero»  ili,  igj 


THIVULZI  GiAif«ucowo  ;  cendottì<er  dei 
'   Francesi,  assalta  il  Duca  di  Milano  voi   K. 

\pag.  398 
Fa    tregna   per    i    Frao^cesi    col    detto 

Da.  a,  »  /{56  e  4^8 

In  nome  del    re  di    Francia  disdice  la 
Iregaa.  »  470 

TROCCES  Francesco^  sue  vicende.  VI.  SSg 
Tromba  (la)  capitana  ;  quando  soonavasi 

in  un  esercito.  IV.  ^Sl 

Trombette    (le)  :   il  loro  snono  qual  ef« 

fetto  prodaca.  99  400 

fJfGcio  loro  per  le  fanterie.  »    wi 

Dorrebbero  esser  diverse  quelle  per  la 
cavalleria  da  quelle  per  la  fajiteria.^     m 
TUCIDIDE  :  vien  riportato  nn  passo  delta 

sua  storia.  IH.  479 

Che  cosa  racconti  de*  Lacedemoni.    IV.  399 
TULLIO  ;    volendo    toglier    ad  Antonio  ì 

favori,  come  in  vece  glieli  accrebbe.  HI.  igS 
TULLO  OSTILIO  :  feroce  al  par  di  Ro- 
molo^  e  più  araator  della  guerra  che 
non  della  pace,  di  che  fo  cagione.  99  100 
Per  la  sua  ferocia,  Roma  riprese  la  ri- 
putazione lasciatale  da  Romolo.        99  102 
Come  trovò  Roma  ,   allorché  ne  diven- 

ne  Re.  „  lo^ 

Non  si  valse  di  soldati  stranieri  ,  bensì 

de'  propri.  ^     /^£ 

Opinione  di  Virgilio  sa  d'esso.  »»  joC 

la  qual    modo    convenisse    con   Mezie 


564  .       '^     .        . 

Re  d'Alba^  cìroa  la   sìgaoria  de'  lor» 

imperi.  uoL  111.  paff.   loG 

Tulio  Ostilio  :    Fece    male    io    metter    a 

pericolo-  tatla  la  ava  fortaoaj  e  tutte 

le  sue  forze.  »  107 

Ebbe  a  far  buono  e  ben  ordinato  il 
suo  esercito^  pria  di  valersene  a  cooi* 
battere .  IV.  555 

Tumulti  (i)  :    fecero  divenir   libera  Ro* 

ma.  111.  3o  e     92 

Le  di  loro  cagioni  iecero  ampliar  Ro- 
ma. »    (i 

Non  nuocouo  ove  non  è  corruzione.   »     95 

Oci7orsi  in  Roma  per  1*  uccisione  di 
Virginia.  »    i65 

Centinui  in  Romaj  eziandio  dopo  rìcu* 
perata  la  libertà.  »  1 7$ 

Sedati  in  Venezia  da  un  gentiluomo^ 
barbaramen-te  da  quel  senato  ricon»- 
pensato.  »  5o5 

Occorsi  in  Ardea  f  per  cagioa  d'una 
doona.  m  5iS 

99  Loro  origine  e  fine.  »»  5i4 

Che  oascoao  per  cagion  di  donnej  deb* 
bouo  a  tatto  potere  evitarsi.  99    im 

t  loro  capi  debbono  ammazzarsi  ^  per 
ricomporre  una  città  divisa.  m  5i5 

Occorsi  in  Roma»  per  non  aver  voluto 
Appio  deporre  la  taa  carica,  »   57G 

la  Romagna^  da  che  nati».  IV^    5S 
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ìlbertii  Lirp^o;    Ghibellino  ^    ed  nno    dei 

foorosciti  di  Firenze.       ko/   li.  pag,     5if 
T0LO8BTT0  ;    non    giugne    in    tempo  a 
soccorrer  la  sua  fazione.  I.  \2t 

UBlGNr  s    condottiero  di  genti  fraocesi  , 

aspettato  a  Firenze.  11.  4^7 

UbiudUnza    (1*)  :    per  ottenerla  ^  bisogoa 

saper  coo^aodare.  HI*  5«<r 

Qaal  bene  procacci  ad  un  principe.     9  5o$ 
Ottenuta  da  nn  gentiluomo  veneto  ^  per 
aver  meritato  delk  sua  patria^  qaan- 
to  gli  fn  fatale.  9   5o5 

Con  qaai  modi  possa  ottenersi.  IX.     j4 

£  dovuta  dai  sudditi  al  principe,  allor- 
ché egli  è  virtuoso  ed  osservator 
delle  leggi.  »     ^i 

flccELLi  (gli)  volanti  in  ischiera  senza 
restarsi  ;  hanno  molte  volte  scoperto 
un   agguato  degl'  inimici.  IV.  4^7 

Uffici  (gli)  del  regno  di  Francia;  erano 

o  donati  o  venduti  dal  Re.  9»   ig2 

tJFFJsiALi  (gli)  :    creati    pel    Concilio    di 

Pisa.  Vili.  127  e  129 

Incaricati    a  sorvegliare  i    pubblici  la- 
vori; come  dt'bbano  comportarsi.  IX.      28 
UGUCCIONE  :  V.  FàGciootà. 
Umaivita'  (r):  con  le  altre    qualitil    ohe 
le  son  proprie  ^  vaglìono  a  cattivarsi 
Tubbidienza  ne' soggetti.  9»  i4  e     i5 

Debbe  praticarsi  nelle  condanne.  r»     25 

É  affettata  da*  principi  tiranni ,  onde 
dar  compimenlo  a' loro  fini  perversi*  9  Sì, 


U  56; 

Umaniià*  Essa,  e  la    Severità;    {tiniulaU 
dai, principi    tiranni  al  principio  del 
loro    dominio  ^    si    convertono    tosto 
in  Gradella  e  Superbia.  voL  IX.  pag.     52 
UMBRI  (gli)  ;  sono  vìnti  dai  Romani.  Ili.     82 
Umiltà'  (!')  ;    non  solamente    talora  non 

giova,  ma  nuoce.  »  2g5 

UNGHERIA.  :  venne  così  denominata  la 
Panoonia  j  poiché  Toccnparono  gli 
Unni.  I.       5 

TJnioNi    (r)   delle    repnbUicbe  {    da   che 

proceda*  HI.  55g 

Universalità'  (V)  de'oittadini  j  non  può 

esser  mai  soddisfatta.  IV.  i57 

Vm^ì  (gli)  :  occupano  la  Pannonia»  l.  5 
#  Per  essi  vien  dipoi  detta  Ungheria.  "  zVi 
Vengono  in  Italia.  99       6 

Perdono  le  conquiste  fatte.  •»>       •} 

UOMINI  (gli)  :  grandi;  chiamano  vergogna    / 
il  perdere  ^   non    l'acquistar    con  in- 
ganno.  II.  122 

Quali  fra  essi  abbiano  più  a  stimare.  III.       7 
Sono  pia  pronti  a  biasimare  ,  che  non 

a  lodare  le  azioni  altrui.  »       q 

19on  si  accordano  ad  una  legge  onova^ 

se  non  per  necessità,  *t    29 

Quali  siano  i  più  ambiziosi.  »    36 

Quali  sono  i  più  lodati  e  oelebri«        m    5g 
y  Quali  i  più  infami  e  detestabili.       »»     60 
Montanari^   ove  non  è    civiltà    alcuna  ; 
sarebbero    migliori    a    formare    una 
nuova    repubblica  ^    di    quello    che 


quelli  di  città  ^  ore  la  civiltà  è  cor* 
rotta.  voi,  iil.  pag,    6S 

Uomini  :  Roszi  ;  più  facilmente  bì  per- 
snadoDO  d'an'  opiaione  nuova  ,  che 
non  i  civili.  »     ^# 

Baoui;  non  vogliono  divenir  principi  ; 
€  cattivi^  divenuti  principi,  non  po8« 
flon  operar  bene.  #    9^ 

Di  che  si  pascono  ,  e  da  che  si  muo- 
vono. «  Ili 

l^on  sanno  esaere  né  allatto  buon! ,  né 
affatto  cattivi.  m  Ii6  e  129 

Sono  più  fieri  poi  che  hanno  ricupe- 
rata la  libertà  ,  che  non  poi  che 
l'hanno  conservala.  '  X>9 

Per  paura  della  punizione  si  manten- 
gono migliori  e  meno  ambiziosi.       »  124 

Non  deggion  favorire  cosa  alcuna  nei 
loro  prinoipj,  e  perchè.  9»  i34 

Producono  i  medesimi  efletti  ,  cosà  af- 
fliggendosi nel  male^  come  atucoandosi 
nel  bene.  »9  i46  e  494 

Possono  desiderare^  ma  non  conseguire 

ogni  cosa.  »  i46 

Stimano  più  la  roba,  che  gli  onori.    »  i5i 

JSonp  paragonati    ai    minori   uccelli  di 

rapina,  59  167 

€ome   facilmente    si    possano   corrom- 
pere» ^169 
Che  cosa  siano  disposti  a  fare,  allorché 
Cernano  di  capitar  male.  jr  j^S 


_  U  569 

Uomini  :    SMogannàn    meno    nelle   cose 
particolari^    che    non  nelle    generali. 

voi.  HI.  pag.  179,  182  e  184 

Privati;  sono  tati 'altro  da  quando  sono 
in  magìstratnra.  »  i85 

Prudenti  ;  non  debbono    fuggire  il  giu- 
dizio popolare  nelle  cose  particolari.  ^  ivi 

9  Sanno  giovarsi  della  necessità.  99  191 

Che  debbano  fare  in  ogni  partito.       99   19^ 

Gravi  e  d'autorità  \  sono  attissimi  a  fre- 
nar i  tumulti  della  plebe.  n  202 

Perniciosi  ;  quali  siano.  9  207 

Se  hanno  disagio,  debbono  averne  an* 
che  il  premio.  99  22-^ 

Laudano  i  tempi  antichi  ^  e  biasimano 
i  presenti^  e  perchè.  99  229  e  233 

Odiano  le  cose  o  per  timore  %■  per  in- 
vidia. 99  25o 

Variano  essi^  e  non  i  tempi.  99  233 

Acciò  abbondino  in  una  città  ^  si  oltie« 
ne  o  per  amore  0  per  forza.  >  25 1 

Per  lo  variarsi  fra  essi  le  Sette  e  le 
lingue^  8Ì  spengono  le  memorie  dei 
tempi.  99  261 

ISontanarì  e  rozzi  ,*  sono  quelli  che  più 
facilmente  si  saWano  dalle  inonda- 
zioni. 99  263 

17 on  sono  prudenti  quelli  che^  non  po- 
tendo difender  so  medesimi  «  voglion 
difendere  altrui.  #283 

Di  piccola  fortuna  ;  di  raro  o  non  mai 


/ 
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pervengono  a  gradi  grandi^  sensa  la 
forza  e  senza  la  frande.  9oh  IH.  pog*.  29* 
Uomini  ;    Presenti  ;    perchè    abbian    men 
TÌrlìi    nella  guerra,  cbe  non    gli  an- 
tichi. »  ZiZ 

Ambiziosi  ;  per  cavarsi  una  voglia  pre- 
sente, non  pensano  al  male  futuro.  »  335 

Tanto  più  ama>oo  il  principe  ,  e  tanto 
meno  lo  temono,  per  conto  della  loro 
libertà,  in  qnanto  egli  ò  verso  loro 
umano  e  domestico.  99  336 

Ingannansi  nel  giudicar  le  cose  grandi.  99  337 

Eccellenti  ;  nelle  repubbliche  corrotte 
sono  inimicati.  99     ivi 

99  Quando  poi  si  ricorra  ad  essi.  99  338 

La  di  loro  volontà  ,  non  le  fortezze,  è 
quella  che  mantiene  i  principi^  nel 
loro  stato.  y  355 

Quali  errori  commettano.  99  3G8 

Oflesi  grandemente  ,  e  che  dell'offesa 
non  siano  stati  risarciti,  come  si  ven- 
dicano. 99  3  7* 

Sempre  felici  o  infelici ,  meritan  meno 
di  lode  o  biasimo.  ^  ^'ji 

Eletti  dalla  Fortuna  ad  oprar  cose  gran- 
di, così  gloriose  come  rovinope.       99    ivi 

Che  possono  ostare  alla  Fortuna,  come 
vengan  da  questa  trattati.  99     iV* 

Possono  secondar  la  Fortuna  ,  ma  non 
opporsele  ;  tesser  gli  orditi  suoì^  ma 
non  romperli.  #  Zj5 


U  Sjt 

Uomini  i  Non  debbono  abbandonar  giam- 
mai la  speranza.  voi    III   pag,  S^S 

Di  somma  virtù  ;  «e  sono  so^s^elti  a 
commetter  errori,  molti  d-  più  ne  do« 
Tranno  couimettere  quelli  di  minor 
iriFtùt  99  582  e  S€g, 

Che  travagliano  alle  congiure  ;  a  qtiali 
accirlenti  siano  esposta*  m  387 

Qaali  fossero  in  Roma  quelli  ,  i  di  cai 
esempi  rari  e  virtaost  facessera  il  me- 
desimo effetto  cbe  le  leggi  e  gli  or^ 
dini.  9»  597 

Quando  siano  ben  governati  ,  non  cer- 
eano  nò  vogliono  altra  libertà.  »  {og 

Privati  ;  non  si  accingono  ad  un'  im« 
presa  più  pericolosa  e  temeraria  di 
quella  delle  congiure.  9'     ivi 

Hanno  ad  onorar  le  cose  passate  ed  ubbi* 
dir  alle  presenti  :  debbono  altresì  de* 
siderar  i  buoni  principi^  e,  comunque 
siano,  tollerarli.  »  4'^ 

Sono  rari  quelli  cbe  stimino  tanto  nna 
ingiuria  (  dal  proprio  prìncipe  rice- 
vuta )4  che  pongansi  al  pericolo  di 
vendicarla.  9  in 

È  Quand'anche  il  volesser  tentare  »  so- 
no trattenuti  dalla  benevolenza  uni- 
versale verso  il  principe.  »»     ivi 

Deboli;  quali  difficollà  inoootrino  in 
congiurare  contro  il  principe.  99  ^x^eseg^ 

Non  sono  al  tutto  insaoi  ov'è  pericolo 
della  vita  e  della  roba.  9  4^^^ 
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Uomini  :  Beneficati     dal    principe  ;    con» 

giurano  contr'esso  .  voi  111  pag,  ^ib  e  seg. 

Che  pih  debba  temer  no  principe;  sono 
quelli  da  esso  beneficati  ,  anzi  che 
quegli  inginriati.  »  4*7 

Commettono  molti  errori  ,  e  massime 
nelle  congiure,  per  poca  intelligenza 
delle  azioni  del  mondo.  w  ^iZ 

Come  debbano  trattarsi  da  un  prin- 
cipe. 9  427,  e  IV.     i5 

Sono  lenti  in  quelle  cose  ore  credono 
aver  tempo  ;  presti,  ali* incontro,  se 
necessità  li  sospinga.  111.  44^ 

Nelie  grandi  az'oni  debbono  considerar 
i  tempi,  e  ad  essi  accomodarsi.         »  44^ 

Perchè  siano  impazienti ,  ed  in  che  si 
ingannino.  »  4fQ 

Come  procedano  nelle  opere  ìorou       »  4^^ 

Che  non  si  mutano  mai  ne'  loro  modi; 
col  variar  de' tempi  convien  che  ro- 
vinino, y  452 

Perchè  non  possano  mutarsi  9    ivi 

Val  pie,  e  meglio,  un  sol  nomo  dì  oc» 
munale  prudenza  in  dirigere  una  mi- 
litare spedizione  ^  che  non  due  va- 
lentissimi con  la  medesima  autorità, 
e  perchè.  »  4^8 

Grandi  e  rari  ;  sono  negletti  in  una  re- 
pubblica ne'  tempi  di  pace,  e  perchè,  w  479 

#  E  per  quali  modi  perciò  s' inde- 
gnino. »  480 


V  5^* 

Uomini  :  Qaali  debbano  reggersi  con  doU 

oeaza^  e  quali  con  severità,  voi.  111.  p,  4g^ 
Viaconsi  più  con  gli  atti  nmani  e  pie- 
ni di  carità^  cbe  non  con  i    feroci  e 

TÌolCDti.  99   49^ 

Sono  desiderosi  di  oorità,  e  perchè.   99  494 
Sono    spinti    o    dall'amore  ,   o    dal  ti« 
more  ;  e  perciò  tanto  ubbidiscono  chi 
si  fa  amare^  quanto  chi  si  fa  temere.  »  49^ 
Non  possono  a  meno  non  prender  parte 

in  qualunque  cosa  cbe  sia  divisa.    99  617 
Quali    sìan    quelli    cbe    sarebber    con- 
tenti   di   veder    la    rovina  della  loro 
patria.  y  S26 

Kon  debbono  farsi  armare  giammai  tu- 

mnUnosamente.  99  628 

Grandi    ed  eccellenti  ;.   come    debbono 

esser  fatti.  99  52g 

Non  variano  col  variar  della  Fortuna.  9^  ivi 
Deboli  ;   come  si  governino  ^    e  perchè 
riescano  insopportabili    ed  odiosi.    99    m 

e  53o 
-#  E  perchè  divengano  vili  ed  abbietti.  99  53o 
Come  siano  giudicati  dal  popolo.  t9  54l 
Come  conoscansi  quali  essi  siano.  9»  ivi 
Sono  stimati^  più  che  per  altro^  per  le 

di  loro  azioni  rare  e  straordinarie.  »■  542t 
Geme  facoian  meno  errori  de'  principi. 

545  e  ieg. 
Gindican  delle  oose  dal  fine  delle  me- 
deaima..  647  ^  '^ 


5^?  U 

Uomini:  Son  essi  che  illastrano  i    titoli , 

non  già  i  titoli  illustran  essi.  voi.  lìLp.  559 

Se  eA8Ì  non  niancberantio  ad  un  bnon 
capitano,  giammai  questi  penarierà 
di  buoni  eserciti.  »  56o 

Cbe  voglion  vedere  ciò  che  hanno  ad 
essere  ^  considerino  ciò  che  sodo 
stati.  9»  568 

Le  loro  opere  dipendono  dall'edaca- 
zioue.  »  56g 

Sono  fra  loro  diversi  non  solo  quelli 
d'aoa  città  dall'altra^  ma  bensì  quelli 
pur  d'una  famiglia  dall'altra  nella 
stessa  città.  '  »  67$ 

Kon  possono  esser  incauti  a  segno  da 
commetter  certi  grossi  errori.  »  678 

Accecati  dal  desiderio  di  vincere  ^  in* 
corrono  in  errori.  «     ivi 

,  Hutano    volentieri    signore  ,    credendo 

migliorare^  ma  s' ingannano.  IV.     11 

Possono  vendicarsi  delle  offese  leggieri^ 
non  delle  gravi.  n     i5 

Sono  laodati  que'che  fan  ciò  che  pos- 
sono t  e  biasimati  que'  che  fan  ciò 
che  non  possono.  »  20  e  ^e^. 

Eccellentissimi  ;  debbon  esser  imitati 
da  un  uomo  prudente.  99    2^ 

Non  credono  le  cose  nuove^  se  non  ne 
veggono  ferma  esperienza.  99     32 

Offendono  o  per  paura  o  per  odio.     99    ^4 

Si  obbligano  di  più  ad  uno    dal  qnaie 


temean  male^   e  che  invece    fa  loro 
del  beoe,  voL  IV.  pag,    54 

Uomini'  Sono  nemici  di  qaell'  imprese  nelle 

quali  si  vegga  difficoltà.  99     58 

Posson  obbligarsi  in  dae  maniere.        »     59 

Imprudenti;  non  prevedono  ii  veleno 
cbe  s'asconde  in  un*  impresa  ,  il  cai 
principio  sa  di  buono.  99     ^5 

Che  lasciano  ciò  che  si  fa^  per  ciò  che 
far  si  dovrebbe  ;  anzi  che  preser- 
varsi^ rovinano*  99     80 

Che  voglian  fare  in  tntto  la  professione 
di  buoni  i  rovinano  fra  tanti  non 
buoni.  »     M 

Sono  tutti  notati  delle  loro  qualità  ^ 
sian  esse  virtuose  o  ree.  99     8l 

Come  avvenir  può  che  posseggano 
tntte  le  cattive  qualità.  »»    83 

Han  meno  di  rispetto  in  offender  chi 
si  fa  amare  ,  che  non  chi  si  fa  te« 
mere*  »    m 

Tristi  ;  non  apprezzano  il  vincolo  del- 
l'amore inverso  il  principe.  »    ivi 

Dimentican  più  presto  la  morte  del  pa- 
dre^ che  non  la  perdita  della  roba.  99     88 

Amano  a  posta  loroj  ^  temono  a  posta 
del  principe.  95     90 

3e  fosser  tutti  buoni  3  il  principe  non 
sarebbe  astretto  a  mancar  di  fede.  9»     Qi 

L'esser  essi  tristi  è  cagione  che  il  prin- 
cipe non  mantenga  loro  la  fede.      99    ìri 


5*;^^  tJ 

Uomini  t  Semplici  e  buoni  da  lasciar»! 
ÌDganoare  ;  non  mancberaa  giammai 
ad  un  principe  ingannatore,  voi.  IV.  p»  9< 

Giadioano  più  agli  oechi^.  ohe  non  alle 
mani,  e  perchè.  n     f)3 

Sospetti  ;  sono  stati  trovati  pia  fedeli 
da  nn  principe^  in  ispecie  naovo^  nel 
principio  del  sao  dominio,     y    ii2  e  seg. 

Nemici  d'nn  nuovo  principe  j  possono 
rìascir  ad  esso  pia  utili  ^  che  non  i 
snoi  partigiani.     ,  99  il3 

Non  possono  essere  scandalosamente 
ingrati.  »  iiQ 

Scelti  dal  principe  a  stargli  d*  intorno^ 
sono  la  miglior  congettura  che  far  si 
possa  di  lui,  e  del  suo  modo  di  pen- 
sare. »  121 

Quanto  sia  loro  difficile  il  difendersi 
dagli  adulatori.  99  1^ 

Non  debbon  offendersi  che  lor  si  dica 
il  vero^  se  guardar  si  Yoglioao  dagli 
adulatori.  99    m 

Sempre  riusciranno  tristi  ,  se  da  una 
necessità  non  saranno  fatti  buoni.    99  126 

Come  più  si  possano  guadagnare  ed 
obbligare  ad  un  principe  nuovo.       99    m 

SoD  presi  più  dalle  cose  presenti^  che 
non  dalle  passate.  99    ivi 

(a  tempo  di  bonaccia  non  fanno  conto 
della  tempesta.  ?•  12^ 


U  575 

Uomini;  Se  possano    correggere  3  o  no'^ 
le  cose  goreriiale  dalla  Fòrtaaa.  voi.  IV. 

pag,  128 

Come  procedano  in  ciò  che  pnò  con- 
durli a  procacciarsi  gloria  e  rie- 
chezze.  99  i3o  e  seg, 

Prndenti  ;  perchè  non  sappiano  acco- 
modarsi in  adattarsi  ai  tempi.  »   i3^ 

Debbono  cambiar  natura  con  i  tempi  e 
con  le  cose.  »9    iv$ 

Quando  siano  felici  od  infelici  col  va- 
riar della  Fortuna,  »  i39 

Addetti  ad  arti  meccaniche  ;  non  pos- 
sono adempiere  gli  uffici  de'  magi- 
strati. •»»  i^tf 

Che  cosa  diventino^  poiché  passati  ab- 
biano i  3o  anni.  ir  i^i 

Quando  possano^  o  no,  tornare  al  mo- 
do del  river  Tecchio.  »  i4S 

Sono  di  tre  qualità:  primi ^  mezzani^ 
ed  ultimi.  »  iSI 

Il  maggior  onore  che  aver  possano,  è 
quello  che  volontariamente  è  loro 
dato  dalla  patria.  99  iGS 

Sono^  sopra  tutti^  esaltati  quelli  i  quali 
con  lt*ggi  ed  istituti  hanno  riformato 
repubbliche  e  regni.  »'     fvt 

Che  banuo  aspirato  alla  vera  gloria  ; 
non  a,vendo  potuto  fare  nna  repub- 
blica in  atto  j  l'hanno  fatta  in 
isoritto.  »     iff. 

Machiavelli,  voi.  IX,  Sj 


578  XJ 

Uomini:    Spendono    egyialmente    roaWo- 

lentierij  o?e  il  premio  è  inegaale.  vol^  IV* 

pag.  209  e  22&. 

Che  dedicansi    alla  vita  militare  ;    per* 
chèj  cangiando  abito,  cangino  ezian- 
dio ne'costamij  ^^g^i  ^^h  nella  Toce^ 
.  e  nella  presenza.  »  2ii 

In  che  do7rebbero  imitar  gli  antichi.»  25i 

Che  cola  debbono  fare  avanti  di  porsi 
a  far  una  cosa  qualooqae.  99  255 

Buoni  ;  non  possono  esercitar  la  goer« 
ra,  nella  quale  abbisognano  coloro 
che  siano  rapaci,  fraudolenti,  violen- 
\ì,  ed  abbiano  altre  cattive  qualità.»  25^ 

eseg. 

Che  esercitano  la  guerra  per  atte  ^  so- 
no la  corruttela    dei  re  ^   ed  1  mini-    ' 
stri  della  tirannide.  »»  265 

A  qoal  età  debbano  esercitar  la  mi* 
lisia*  9  265 

Come  debban  essere  scelti  per  la 
guerra.  9»  271 

Come  vengano  generati  ne'  paesi  caldi 
e  freddi.  9»    iW 

Oziosi,  scandalosi,  bestemmiatori^  senza 
religione^  ec.  ,  sono  quelli  ohe  «  più 
che  altri,  amano  la  vila  militare.    9  276 

Come  dovrebbero  scegliersi  per  far 
eserciti.  9  275 

Adulti  ;  non  sono  atti  ad  imparare^  e 
per  foraa  nulla  faran  di  buono.       9»  27I 


\ 

é 
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domini  :  Destinati  alla  milizia  «  per  co- 
mando del  principe  ;  come  dovranno 
condor ▼isL  90L  IV.  pag,  277 

Contadini  ;  sono  i  più  atti  ad  esser  sol- 
dati, e  perchè.  99  2^% 

Ben  ordinati  (  armati  siano ^  o  no)  ;  te- 
mono le  leggi.  '^  291 

Non  patiscono  nelle  cose  consnete.      m  3o2 

Che  sanno  combattere  j  diventano  più 
audaci.  #  3i6 

Feroci  e  disordinati  ;  sono  più  deboli 
che  i  timidi  ed  ordinati.  #  320 

Nnovi  ;  sono  goidati  da'  Tecohi.  99  335 

Eccellenti  in  guerra  ;  ne  conta  assai 
l' Europa  ,  pochi  l'Affrioa  ,  e  meno 
l'Asia^  e  perchè.  99  35» 

Come  dÌTentino' eccellenti  j  e  mostrino 
la  loro  virtù.  9»    wt 

Eccellenti  d'Europa  ;  sono  sensa  nu- 
mero^  e  tanti  più  sarebbero,  se  molti 
non  fossero  stati  spenti  dalla  mali- 
gniti del  tempo.  »    ivi 

Eccellenti  ;  ne  sortono  più  dalle  re- 
pubbliche^ che  non  da  '  regni  ^  e  per- 
chè. #  35t 

Virtuosi  ;  si  nutriscono  nelle  repubbli- 
che^ e  ne' regni  si  spengono.  99    ipi 

Eccellentissimi  della  Grecia  e  dell'I- 
talia. 9    ivi 

Moltissimi  ed  eccellenti  ne  saranno  Stati 
fra  i  Sanaiti  ed  i  Toscani.  9    iin 


6«o  0 

Uomini  :  Vìrtaosì  ;  quando  incominci  aro* 
DO  ad  eftseroe  pochi  in  Europa.    voL  IT. 

pag,  352 

Perchè  ora  non  voglion  più  sottomet- 
tersi agli  ordini  militari.  »  555 

Son  oCfeai  più  là  dove  dubitan  meno.  «  4^^ 

Armali  ;  non  potendo  frenarsi  né  pel 
timore  delle  leggi  ^  né  per  quello  de« 
gli  uomini  #  T'abbisogna  l'autorità  di 
Dio.  9  48o 

Presenti  ;  non  son  ,  come  gU  antichi  j 
superstiziosi*  »  49^ 

Che  voglion  fare  una  cosa  ;  debbon 
prima  prepararsi  a  saperla  fare.      »  553 

Quanto  siano  obbligati  alla  patria.    Y.       5 

Nemici  della  patria  ;  diconsi  parricidio  »  hi 

Che  8ari?ono  in  qualsiasi  lingua;  come 
abbiano  ad  imitar  Dante.  "     2l 

Fi&  sono  potenti  ^  più  sono  anche  dis- 
cortesi. »  490 

Si  dimostrano  sapienti  nel  saper  donare 
ciò  che  non  possono  né  Tendere,  né 
tenere.  Vili.  i6a 

Sono  condotti  dal  cielo  ,  allorché  tuoI 
colorire  i  suoi  disegni  ^  a  non  poter 
prendere  alcun  partito  sicuro.  #217 

Fanno  di  necessità  TÌrtù.  'w  234 

Qual  fine  abbiano  y  secondo  .  le  loro 
Sette.  '99  24^ 

Sono  ciechi  ne' difetti  che  hanno  ^  e 
sereri  in  que'  che  non  hanno.  9  Zdz 


U  58i 

Uomini  :  Ohe  ^roglioo  fare  a  modo  al  trai,* 

non  fanno  mai  nnllai    voi.  Vili.  pag.  Z6i 

Tenuti  savi  il  dì  ;  non  posson  giammai 
esser  tenati  pazzi  la  notte.  »  ivi 

Che  son  usi  a    ▼  incere  ;    non    credono 
mai  dover  pi^rdere.  y  586 

Savi  ;  non  amano  perder  tutto^   e  sceU 
gono  il  minor  male.  »  ^iS 

Debbono    imitar    la    varietà    della    na- 
tura. 99  4^0 

Come  sono  diversi  di  volto  ,  così  por 
lo^  sono  d' ingegno  e  fantasia.  »  4^5 

Perchè  abbian  talora  buona  fortuna^  e 
talora  trista.  »»  4-^ 

Perchè  s' iufaslidiscan  del  bene^  e  dol- 
ga nsi  del  male.  m    ivi 

Se,  dopo  aver  fatto  dieci  cose  onore* 
voli^  mancano  in  una  ,  qa«>sta  sola 
mancanza  ha  forza  d'annollar  tutte 
le  altre.  »»  4^2 

Errano  egaalmente«  tanto  se  sono  trop* 
pò  savi^  quanto  se  il  contrario.       99  ^65 

Quali  debban  più  che  altri  stimarsi^  e 
rendersi  ami»i.  9*  4^0 

Che  godon  della  guerra;  non  posaono 
lodar  la  pace.  99  53o 

Che  comandano  ;  sono  più  che.  altro i^ 
tenuti  all'osservanza  della  religione 
e  delle  leggi.  IX.       7 

Dispregiatori  d'Iddio;  non  possono  ri- 
ferire chi  li  comanda*  »    ivi 


Uommii   Che  stioMB  poco  Dio«  e  meno 
la  Chiesa  j  daaao  ùciiro    indino  di 

Hod  debbono  starsij  ne'  A  lesbri^  oiiosi 
fo  po'ridolti.  9      9 

Yirtoosì:  sono  stimali  anche  da'ne- 
miot.  *     ** 

Con  quali  atti  possano  più  obbligarsi.  »    i3 

Debbono  mantenersi  fedeli ,  pacifici,  e 
timorati  d' Iddio  ,  nella  milisia  pi& 
che  in  altr'ordine  di  città  o  regno.»     16 

Tisioti,  e  di  depraTSti  coslnmi:  non 
possono  esser  bnoni  soldati.  »    ivi 

Come  possano  rendersi  eccellenti  nella 
gnerra  o  nella  pace*  »    18 

Debbono  poter  meno  che  le  leggi.      »    22 

Che  sorgono  di  nnovo  ;  come  render 
si  possano  onorati^  rererendi  e  mi- 
rabili. »    i5 

Kon  debboo  essi  istituir  le  imposte^  ma 
bens^  le  leggi.  »    27 

Addetti  ai  pabblioi  lavori  ;  debbono 
trattarli  più  dolcemente  che  si  può.»     28 

Quando  è  che  pensano  ai  comodi  pri* 
vati  e  pubblici.  »    29 

Che  abbondano  in  una  città  ;  la  fanno 
grande.  m    3o 

Quando^  ove,  e  perchè  siano  contenti 
di  procrear  figliuoli.  »    iW 

EoosUeati  nei  negozi  1  non  posson  na« 


TJ  58$ 

scere  ia  quegli  stati   ne' quali  regna 
Tozio.  9oL  IX.  pag,    32 

Uomini  :  Oziosi  ed  ioabili  ad  ogni  ritroso 

esercizio  ;  come  si  correggano.  »    3S 

In  QO  governo  corrotto  servonsi  del 
ginraoiento  e  dell»-  fede  per  ingan- 
nar più  facilmente.  »    m 

Hooìtì  ;  quando  soiio  lodali  come  indu- 
striosi ,  ed  i  buoni  biasimati  come 
sciocchi.  99    ivi 

Buoni  ;  come  possano^  per  la  malignità 
de' tempi  9  roTÌnare.  »    54 

Buoni  e  cattivi  ;  perchè  sian  astretti  a 
seguir  la  parte  dominante  in  un  go- 
Terno  corrotto.  )»    ivi 

Quali  dir  si  possano  meritamente  li* 
beri*  99    35 

Prudenti  e  buoni;  come  contengonsi 
▼erso  gì*  iracondi.  99    5C 

Facinorosi  ;  non  sono  capaci  d'alcun 
pietoso  rispetto»  »    S*} 

Tirtuosi  e  conoscitori  del  mondo  ;  ral- 
legransi  meno  dei  bene^  e  meno  rat- 
tristansi  del  male*  »    ivi 

Grandi  o  deboli  d'animo  ;  come  con- 
tengansi  nelle  rarie  ▼icende  della 
Fortuna.  »    ivi 

Vili  e  superbi  ;  come  contengansi  nelle 
prosperità  e  nelle  avversità.  99     ivi 

Quali  non  saranno  giammai  tenuti 
buoni.  #    35 


Vomì  ni  :    Non    bnonì  :   di    che     temant 

sempre.  voi.  IX.  pag.     S8 

Si  giadicaao  con  eicnrezxa  dalle  com- 
pia gnie  che  praticano.  9    ivi 

EccellcDÙ  nell'arti  ;  debbon  esser  amati 
dal  principe.  »     4? 

lllnstrano  I  titoli^  non  questi  illastrano 
gli  nomini.  »     Si. 

Si  debbono  (  secondo  la  rea  massima 
de'  principi  tiranni  )  o  vezzeggiare  o 
spegnere.  #    5S 

Che  biasimano  i!  gòTerno  de' principi 
tiranni  |  come  siano  crudelmente 
trattati.  9    Wi 

Benevoli  ed  amorosi  ;  posposti  da*  prin* 
cipi  tiranni  agli  schiavi  e  timorosi»  99    ivi* 

Sodo  tramutati  da'  principi  tiranni  ^ 
come  le  mandrie  ,  di  provincia  in 
provincia.  9»    ifi 

Dabbene;  debbono  insegnar  altrni  quel 

-  bene  che  non  hanno  potato  essi  ope- 
rare. »     3f 

Debbon  user  sovvenuti  nelle  avversità^ 
ed  aiutati  nelle  prosperità.  9»     m 

Buoni  \  desiderano  imitar  le  vere  virtù 
d'un  principe  :  tristi^  si  vergognano 
tener  vita  contraria.  9»    4^ 

Sfon  cercano  libertà^  allorché  sono  ben 
governati  da*  loro  principi.  9»     ^5 

Non  debbono  partir  malcontenti  del  col- 
loquio tenuto  col  principe*  »    iVi 


U  585 

Vammi z  letterali  ;   debbono  esser  cari  ad 

no  boon  prìnoìpe,  voi.  IX.  pag:    ^G 

Eccellenti  ;    debbono  esser  preposti  dal 
principe     ad     istruzione     della    gio- 
ventù. »     wi 
Destinati    al  governo    de'  popoli  ;    deb<^ 
bono    sbigottirsi    dall'  imitar  i    tempi 
de'  cattivi    governi^    e  bramar  di  se- 
guir qnelli  de' buoni.  «?     58 
tJRBANO  li.  odiato  dai  Romani.              1.    SG 
Pubblica  la  prima  Crociata.  »    ivi 
URBINO    (  il    Conte    d'  )  ;   capitano   dei 

Fiorentini.  »  3o6 

URBINO:  occnpato  da    Federico  di  Mon* 

tefeltro.  li.  n» 

In  poter  del  Duca  Valentino.  »    491- 

Si  ribella  al  medesimo.     »  49^  »  e  Vi.  2ÌS 

e  25{ 
Sna  ribellione  da  obe  occasionata.  IV.  3S 
Ritorna  sotto  il  dominio  del  Duca  Gni* 

do  Ubaldo.  VI.  284 

Ritorna  di  nuovo  sotto    quello  del  Va- 
lentino. '     396 
UTIC4  ;  assaltata  invano  da  Scipione,   lil.  58$ 
Utile  (!'):  fa  romper  la  Lega.  »  225 
,   Trovalo    sempre    da*  principi    p\h   nel 
romper  la  data  fedo  ,  cbe  non  in  al- 
tri modi.                                       ,         /.  ^^' 
Utilità'  (l*):  ed  il  Timore  presentì,  uniti 
o  disgiunti  ^    rappresentatici   dairar* 


586  U 

Tert»  Fortana^  che  cosa  pofsano  togli 
nomini.  voL  Vili,  pag,  4^7 

XJtìUià  :  Propria  ;  è  il  fine  d*ogiii  principe 

tiranno.  IX.     5t 

UZZANO  (da)  Nicolò  ;  conamendato  per 


la  sua  virtà* 

I. 

259 

Sao  avviso.  . 

» 

261 

Suo  diseorso. 

9 

27^ 

fi  contrario  all'impresa 

di  Lncca. 

9 

291 

Altro  ano  discorso. 

9 

29* 

Nemico  delle  oose  straordinarie^  ed  al- 

tro soo  discorso. 

» 

3i» 

Sua  morte. 

99 

3i5 

Difende  Cosimo  De' Medici.  UL  l35 


/V  A.GGA  Air  Tomo  \  soo  epigramma  lati- 
no in  lode  di  Machiavelli.  !•  Lixiil 

VAILA'  ;    laogo  celebre  per  la  rotta  data 

ai  Venesiani  dai  Francesi.    IV.  69  e  18  L 

YAIVODA  GiovaNHi  ;  vincitore  del  Torco 

a  Belgrado.  11.  iGS 

VALDICHIìIlNA  ;   come  tratUrsi  doveano 

i  snoi  popoli  ribellati.  »  4^2 

VALERIO  :    V.     Fobblio    Valbrio»   ed 
Oaazio. 

VALERIO  CORVINO  :    fatto   Consolo    di 

32  anni^  e  sno  bellissimo  detto.    Ìli.  227 
Qnieta   una    sedizione    insorta    fra'Ro* 
mani  in  Capaa^  e    proibisce  qualon- 
qae  rimprovero  ai  sediziosi.  #  363 
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Valerio  Corpittùi  Èannorerdt*  fra' capita- 
ni etcellenti.  voi.  III.  pag  ^rfi 
Praticando    dolce    contegno    inverso    i 
snoì  soldati^    ottenne   i  medesimi  ef- 
fetti ohe  Manlio  col  praticarlo  aspro.  «>    ivi 
Perchè  potè  procedere  umanamente.   »  4^9 

e  5oL 
11  di  lui  procedere  non  è  gioveTole  in 

una  repubblica j  e  perchè.  99  Soi 

»  £  utile  in  un  principe  »  e  pernicioso 

in  un  cittadino,  e  perchè.  »  5o5 

Perchè  facesse  far  leggieri  zuffe  a'  suoi 
soldati  incontro  a'  Sanniti.       554«  e  558 
'    Suo  discorso  avanti  il  farla  giornata.  »558 
TALENTINO  :  V.  Borgia  Cbsare. 
YALOIS  (di)    Carlo  :    posto  al   governo 

di'Firense.  I.  ilS 

Sna  cattiva  condotta.  »    iVi  e  I18 

Valorb  (il)  degli  antenati;  non  decide  di 

qu4lo  de'  loro  discendenti.  111.  54^^  seg, 
TÀLORl:    Bartolombo  ;    nomo   di     alto 

credito.  1.  25^ 

"  Francbsgo  ;  richiamato.  il.  56S 

Suo  consigi ioj  e  sna  morte*  9»  4^2 

Sue  lodi.  ^  i^i 

Di  che  fosse  cagione  a  Firense.       111.     4^ 
ToirDo;  uno  de*  Signori  di  Firenie.    L  i44 
yANDALl  (i)  :    assalgono    la    Galiìa  e  la 

Spagna.  »  4  ^  ^^g^ 

Occupata  la  Spagaa^  oon^buao  l'Af- 
irica.  »    iVi 


9S9  r 

Fondali  i  sono  '  io-TÌtatt  da  Endossa  a  re- 

ifir  ìd  1  taira.  9oL  1.  pag,      7 

SaecbeggiaiM)  Rdma.  »      S 

Essi,  ed  i    Goti  3  distraggono  T  impero 
ot^cifleotale,  e  perchè.  IIL  2^1 

YAirrAGGio  (il)  nel  oombattimento;  da  che 

nasca.  IV.  4^^ 

Talora  vieno  dal  nemico^  e  talora  dalla 
propria  prudenza.  »  4' 9 

TARANO  (da)  Gentili;    come   divenisse 

Signore  di  Camerino.  I.  62  e  seg* 

yARiiziONB  (la)  :  delle  Sette  e    delle  Lin- 
gue ;  spegne  fé  memorie  de'  tempi.  III.  261 
Della  Sorte  ;   joegli    nomini    deboli    da 

cbe  proceda.  »  53o 

Del  Bene  ;  da  cbe  proceda.  IV.  i3i 

Tàkibta'  (la)  della  Natura  ;  debbe  imi- 
tarsi dagli  nomini.  VIIL  ^20 

VARRONB:  sebben  fosse  cagione  della 
Isotta  dt^'  Romani  data  loro  da  Anni- 
bale^  non  fa  pnnito^  ansi  venoo  one- 
rato. III.  i3o 

-   Fatto  Consolo  perla  promessa  che  fece 

dì  sconfigger  Annibale.  ^  t^B 

VsccBi  (i)  :  in  qual  modo  dovrebber  gìa- 

dicàre  de'  tempi  antichi  e  presènti,  m  233 
.So^iono    Tivèr  laseÌTi    in    un  governo 
oorrotto^ed  i  giovani  sogliono  viver- 
vi osiosi.  IX.     34 

VECCHIA  (della).  Giovami  {    coiidottier 

di  f<inti  a  Citi  tosa.  IL  4o6 


V  5«jJ 

VECCHIETTI  ;    famiglia  fiorentina^  della 

fazione  de*  Bianchi.  <«oZ.  l.  pag,  112 

VEJENTl  (i)  :  uniti  agli  Etru8ci  ;  tenta- 
no d'estingner  il  nome  romano^  e  per- 
chè, m.  358 

9  Sono  in  vece  essi  rotti  da' Remani,  y  SSq 

y   Come  avrebber  dovuto  contenersi,  m    iW 

L'aver  detto  ingiurie  a*  Romani^  fa  ca- 
gione della  loro  rotta.  »  362 

Stretti  dairesercìto  di  C.  Manilio  ;  co- 
me rinscissero  a  spegner  questo^  e 
quello  disfare.  9»  4^7 

Come  venisse  lor  tolta  da  Camillo  la 
necessità  di  difendersi.  »  4^8 

VEJO  :    presa  dai  Romani  ,  sostenuti   da 

motivi  di  religione.  »     9^^ 

Domanda  ainXo  a  Toscana  contro  Ro- 
ma^ ma  non  l'ottiene  per  essersi  po- 
sta sotto  al  dominio  d'un  Re.  99  2{2 

Come  presa  da'  Romani,    n  384^  e  lY.  525 

VeLITTE  :   V.  ÀSCOLTR. 

VELITERNI  (i)  i  perchè  gastigati  da'  Ro- 

mani.  11.  4^4 

VELITI  (i)  :  presso  i  Romani  quali  fos- 
sero. IV.  296 
Come  armati.  »  ^^^ 
Ordinari.  '  y  32i 
Slraordiuari.  /  9  02» 
Loro  nflìcio  ne'^mbaltiraenti.  »  34^ 
I^ELITRE,  e  Gjrcki,  colonie    romane^ 


ribdUtni  a  Roma,  carne  dklolte  daU 
r  ìaiploranM  il  penkioo.   9oL  UL  ^.  535 
TERAFRO  (da)  Astosio  :  misìatro  di  Pan- 

dolio  PetrnccL  IL  491»  «  I^-  1^ 

Tmarm  (k)  ;  ooaie  possano  pralìcarsi 
da  m  TUiciloffo,  senaa  lar  sofia  o 
sanile.  IX.     12 

VmuiasioaB  (b)  inverso  gli  ordini  reli- 
giosi; per  qnal  cagione  sia  deca- 
dou.  YUL  i55 

¥EN£2«1A  :  donde  traesse  la  saa  origine.  I.  6 

e    59 
Come  di  renne  grande.  9    60 

Come  decadde  dalla  primiera   grandes- 

xa.  99  61  e  seff. 

Sue  guerre  con  Genova  per  Tenedo;  99  67 
La  soa  aria  come  si  rendesse  salubre.  9  80 
CSoìiegata  co'  Fiorentini  contro  i  Signori 

della  Scala.  ^  ii7 

Soa  politica.  9»    m 

Vantaggi  ohe  le  derivarono  dalla    Lega 

coi  Fioreotioi*  »  286  e  295 

Collega ta  co' Fiorentini  e  col  Ponte- 
fice. IL  7 
Fa  pace  colla  Chiesa.  9  9 
Sua  viltà.  9»  10 
la  guerra  col  Visconti.  »  ^o 
Soe  perdite.  99  43  e  45 
Coliegata  collo  Sforza  e  co*  Fiorcn- 
tiai.                                                    99    4f 


V  5gi 

Venezia  :  Fa  pace  col  Vigoontì.  voi.  II.  p.    98 

Sue   speranse  di  torre  lo  stato    al    Vi- 
sconti. 99  ti2 

Saoi  disegni  sallo  stato  di  Milano    alla 
morte  del  Visconti.  y  117 

Sua  temeraria  impresa.  99  i25 

Sua  fatalità.  »  128 

_   Fa  lega  coi  Milanesi.  »  i36 

Ingannata  dallo  Sforza.  99  iS^ 

Sua  politica  verso  Milano.  99  i^l 

Si  collega  con  Alfonfo  d'Aragona.        99  i^i 

Collegata  co'Sanesi.  99  1^6 

Unita  con  Cosimo  De'  Medici.  »   189 

Favorisce    0    sostiene  gli   esali    fioren- 
tini. JP  221 

Ferma  la  pace.  99  224 

In  cospetto  d'aver    avvelenato    il    Car- 
dinale di  S.  Sisto* 

Oocnpa  Cipro. 

Desiderosa  d'occnpar  Ferrara. 

Sono  battute  le  sue  genti  sul  Po. 

Come  vinca. 

Occnpa  Gallipoli. 

In  guerra  co'  Tedeschi. 

Seno  battute  le  sue  genti. 

In  guerra  co'  Fiorentini   per   l' impresa 
di  Pisa.  9   396 

Tenta  d'  entrar  in  Toscana  per  la  parte 
di  Romagna.  »  ^21 

Suo  impegno  per  i*  impresa  di  Pisa.  »  /^io 
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9» 
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502  V 

Venezia  :    Come  ^  perchè  ,  e  da  chi  ecli« 

ficaia.  voL  111.  pag,     \S 

Forma  del  suo  governo.  »  i^5  e  38 

Per  qaal  cagione  potè    ordinar    il    sdo 

stato  3  e  mantenerlo.  y      5^ 

Occupò  la  maggior  parte  d' Italia^  noa 
con  guerra  ^  ma    con    danari    e    eoa 
industria  ;  e  come  tutto  in  uà  dì  per- 
desse. 99      Ì2 
Come  governossi  ne'  bisogni  urgenti.   »  i4o 
Errore  pernicioso  che  adottò.  »  i^S 
Attributi  del  suo  Consìglio  grande.       »  190 
Come  rimediasse  a  dei  disordini  per  le 

magistrature  vacanti.  »     ivi 

Perchè    non    potè    guadagnarsi    alcuno 

dentanti  nemici conlr* essa  collegati,   y  1Q7 
Suo  governo  composto  di  soli  gentiluo- 
mini 3  ma  quali  essi  fossero.  99  210 
Per  essere  fasciata  dall'acque,  non  sue- 
cumbettc  ai  disordini  prodotti  dal  te* 
ner  i  popoli  o  disarmati  o  non    bea 
armati.                                                   99  Zfjt) 
Perchè  abbia  speso   meno    di    Firenze 

nelle  guerre  ^  ed  acquistalo  più.       99  {65 
Fu    la  cagione  della  rovina  d'altri  stati.    V. 

469 

Rimbrotto  al  suo  stemma.  99  do'} 

VENEZUISl  (i)  :  la  loro  potenza  fa  ad 
essi  tolta  da'  Fraaoesi  ad  istigazione 
della  Chiesa.  IIL    7  4 


V  590 

Veneziani  \  Ferohè  ora  siano  divennti  più 
deboli.  9oL\ì\,pQg  329 

Tacciati  di  viltà  ^  al  paro  de'  Fioren- 
tini e  de' Francesi.  ^  ^77 

y  E  d'igQomioia  ,  per  essersi  por  essi 
ricomperati  pia  volte  in  guerra.       99  5'^8 

Come  salvaroDsi  nella  congiura  coa- 
tr'essi  di  tutta  Italia.  jr  4^1 

Per  non  aver  potuto  temporeggiare  coi 
Francesi  ^  rovmarooo.  »  4^2 

99  Quali  essi  fossero  prima  di  questo 
avvenimento.  »  46S 

S*  ingannarono  insieme  co'  Fiorentini, 
i  quali  trionfarono  di  loro     y   4^7  a  489 

Compenso  crudeltà  che  diedero  ad  un 
loro  gentiluomo  ,  per  aver  sedato  un 
tumulto.  99  5o5 

Sono  insolenti  nella  prospera  fortuna  ^ 
vili  ed  abbietti  nell'avversa.  99  53 1  e  seg, 

Furon  fssi  che  misero  il  re  di  Francia 
in  Italia.  IV.  19  e     3^ 

Non  si  poterono  tener    indietro  se  non 

*  se  con  l'unione  di  tutti  gli  altri  stati 
italiani.  99     61 

Come  accrebbero  il  loro  imperio  con 
Tarmi  mercenarie.  99  G7  e  se^. 

Poiché  accrebbero  il  loro  dominio  per 
mezzo  del  Carmagnuola  «  lo  ammaz- 
zarono. 19     68 

Perdettero  in  una  sola  giornata  gli  ac- 
quisti di  800  anni.  ''69 

Machiavelli,  foL  12L  38 


so4  y 

Fentzioni  :  Percliè  nntrissero  )e  vette  Guelfa 

e    Gbibellioa   nelle    loro   terre     voi.  IV. 

pag.  Ili 
Boyinarono  per  essersi  noi  ti  alla  Fran- 
cia contro  il  Dnca  di  Milano.  99  120 
Perchè  perdettero  la  giornata  di  Vaila.  »  181 
Come  si  contennero  con  l' imperadore , 
per  non  danoeggiare  il  loro  commer- 
cio in  Alemagna.                     ^  20f)  e  227 
Fercbè    mancassero  di  soccbrrer   l' im- 
peradore  nel    sno    passaggio   in   Ita- 
lia,                                            w  212  e  214 
Come  facesser  fregna  coli' imperadore.  99  216 
Perchè  minassero  nella  Lega  contr'essi 
fatta   dalia  Francia ,  dal  papa  ,    dal- 
l'imperatore  e  dalla  Spagna.            99  234 
Perdettero  la  libertà    per  le  armi    pro- 
prie.                                                    99  276 
In  qoal  cosa  meritino  esser  biasimati.  99  279 
Cattivo  partito  da  essi  preso   con  loro 

grave  danno.  99    fW 

Che  avrebber  dovuto  fare  per  non   ve- 
nir a  giornata  col  re  di  Francia.     99  ^22 
Han  fatto  grandi  cose    per   aver  messo 

studio  negli  esercisi  di  mare.  99  53l 

riniti  col  papa  e  coli*  impero.  V.  4^5 

Vanno  contro  i  Fiorentini.  »  429 

Fanno  alieanaa  co'  Francesi.  »  43o 

Sono  battuti.  m     ivi 

Prendono  Himini  •  Faensa.  »  4^S 


V  595 

Fenéziam  :  S'oppongono  al  passaggio  degli 

Imperiali.  voU  V.  pag.  4^5 

Tolgono  air  impero  Gorizia  e  Trieste.  «  44C 
Gbe  cosa  loro  avvenisse  dopo    il    fatto 

di  Vaila.  »  4^7  ^  ^^ff. 

Riprendono  Padova  e  Trevigi.  w  448 

Prendono  Faenza,  VI.  473 

TEMERÒ  Leonardo  ;  uccido.  il.  142 

VENTICI 0  ;  come  &t  contenesse  guerreg. 

piando  co*  Parli.  IV    38i 

VENTIMIGLU  Giovanni;  spedito  contro 

il  Piooìnino.  II.  164 

Vinto  (il)  ;  come  possa  nuocere    ad    oa 

esercito.  IV,  4o5 

Vkrbi  (i)  :  in  Italia  sono  pochissimo  va- 
riati. V.       Q 
Sono  il  nervo  e  la  catena   d'  ogni    lin« 
gna.  »    ivi 
VERGINTORIGE  ,  francese  ;  come    fosse 
deluso  da  Cesare  ,  a  cui  voleva    im- 
pedir il  passaggio  d'on  fiume*       IV.  4^5 
VfeRGoGNA  (la)  y  per   gli    uomini    grandi  ^ 

qnal  sia.  Il,  122 

Visita*  (la)  :  giova  il  dirla   nel  cospetto 

d'uomini  prudenti.  iX.     3G 

Quanto  sia  necessario  che  venga  ascol- 
tata da'  principi.  9»    44 
VERONA  :    sotto  la  Signoria    di  Mastino 

della  Scala.  1.  i^j 

Stretta    d'assedio   dalle   genti  del  Vi- 
scomi.  99    4? 


5n6  V 

Verona  x  Liberata  dallo  Sforza,  voi.  I.  pùg.     5i 

Sua  jpoftizioae.  "     ^7 

Sorpresa  dal  Pìccìdìqo.  »     Sg 

Ha  della  somiglianza  con  Firenze.  VII.  d6i 

Tirsi  di  Lorenze  De*  Medici,  io  conferma 

d'una  sentenza  di  T.  Livio.  111.  525 

Tkrtinzb  (le)  fra'  congianti  ;  debbona 
conciliarsi  amorevolmente  j  anziobè 
per  via  di  litigi.  IX.     2^ 

TEKTUNINO  :  amante  di  Poroona.  V.  5l4 

Si  trasforma  in  varie  guise.  99  5i5 

TiscovADi  (i)  :  di  Francia';    a    qoal    Da- 
merò ascendessero.  IV.   189 
D' Inghilterra  ;  quanti  fossero.  9  200 
"VESPASIANO  ,  imperatore  romano:  come 
trattasse  Antonio  ,  cui  doveva    la   si- 
curezza dell'  imperiai  suo  grado   111.  1 22 
Come  vio'^esse  i  Giudei  in  Sorìa.      IV.  4^0 
Vespro    Siciliaiìlo  ;    perchè  cosi  denomi- 
nato.                                                     1.     5o 
TKSPCGGI  :  GiovAififi  di  Simane;  incar- 
cerato.                                        .      11.  io5 
GviDo  Antonio;  oratore  al  re  di  Fran* 

eia.  »  289 

Oratore  al  papa.  »  oo*} 

VETTORI  :  Francesco  ;  intercede  presso 
la  Signoria  di    Firenze  ,    onde    pro- 
vegga  di  danaro  il  Machiavelh.    VII.  399 
Intercede  presso    Leon  X  ^  per  la  libe- 
razione delMachiaTelli.  VllL.  i^x 


T  507 

Vettori:  Francesco  ;  Si  querela    col  Ma- 
chiavelli degl*  impostigli  aggravi,  voi.  Vili. 

Rinovera  in  sua  casa  Piero  Sederini,  poi- 
ché venne  della  sua  nari'^a  dim*'88o.  w  285 
Impegnato    di    favorire    il    Machiavelli 

presso  il  pontefice.  ^  i^o5 

Piero  ;  comandante  dell'eseroilo.        II.  334^ 
Sue  buone  qualità.  y    365 

Vettovaglia  (la):  è  necessario  non  venga 
impedita  dal  nemico  ,  ohe  sappiasi 
donde  averla,  e  r*he  non  si  disperda 
quella  ohe  si  ha.  IV    485 

Come  dovrà  provvedersi ,    conservarsi  , 

e  distribuirsi.  y      ivi 

Deve  abbondare  in  una   città    prossima 
ad  esser  a"seHìata.  »  5t5 

YEZIO  MESSIO,  capitano  de' Voleri; 
veggendosi  stretto  da'  Romani  ^  rbe 
cosa  risolvesse  e  dicesse.  HI.  4^^ 

Vii  (la)  della    gloria    e    del   biasimo  ^    e 
della  sicurtà  e  del   timore  i    si    mani- 
festa a'  principi  mercè  Io  studio  tiella        "> 
istorie.  IX.     57 

ir  Viene  ad  essi  mostrata  dai  cieli.       »    5^ 
Via  (la)  del  mezzo  :  non  praticata  dai  Ro- 
mani ,  nel  giudicar  i  loro  sudditi.  Ili    344 
Praticata  dai  Sanniti  inverso  i  Romani 
da    essi    rinchiusi  alle   Forche    Cau- 
dine. 99  547  e  564 


5^  T 

fia  M  mfzio  :  fi  ilaBDOfa  ,  «  debbs    at- 

■«lutamrata  e*iUni.R>Ì.  Ul.pof.  5^7  e  5G{ 
Qaiodo  aoa  po*M  tenerli  da  lu    prin- 
cipe a  Am  na  capitano.  •  {n5 
Viiccio  Ai  Gtoli*  11:  p«p  Perngia.     TU.  :5i 
Per  Bolina.                                            »  29G 
TIGENTI^I  (i)  i  (i  danna  ai  TenesiaDÌ.  I.    70 
V1C0UBRC4T0  GaiPaKos  capo  del  pò- 

pdo  milaaew.  II.  1^3 

Spedi*  allo  Sforaa.  *  i43 

'  TIGNA  (.lai)   AaTONioi   «apilano    Li*ar- 

TILLAHI    GioTimt  ;   che  £oa  di   Fie- 

tole.  L    Si 

LTi'  (la)  :  di  Tenesia  ;  in  vemler  la  ina 
libertà  ai  Fioreouui.  IL     io 

De'  Finrentìni ,  Tenexiani  e  Fraoceai  i 
nel  farsi  iribnlari  d'alimi  ,  da  cbe 
«•e,-..  IH  3„ 

De'  Teneiiaai  ;  di  ohe  fa  loro  oagione-  »  533 

PreMole  ;  da  cbe  cafonata.  IT.  355 

DitpiauB  anche  agl'iniuiicì.  IX.     13 

NtCGK:  V.  ViRizu. 

lOLiEioNi  (la)  del  dintto  delle  genti  ; 
dtbb'eiterB  punì  la  da  ogni  repub> 
blica  ,  e  da  ogni  principe.  lU.  ó]o 

oLBiiia  (la)  :  è  nociva  in  nn  go*erao.  »  a55 

Aperta;  anta  da' Romani  in  prender 
le  terrcj  eoia  foMC.  >  ^^f 

Furtiva,  «  386 


'  59» 

VioUtaa-  Aoo!&  posu  praticar»!    in    una 
repabblioa,  di  cbe  cosa  r'ba  «l'Dopo, 

fo/.  Ili  pag,  5oo 
VIRGILIO  :  «no  AfMo  in  lode  di  Tallo.  >  ie6 
.  Che  co«a  bircia  dire  ■  Didoae  per  iaoa- 
aar  l'iauiuanità  del  tuo  regao.        IV.    86 
VIRGILIO  A14RCK1.L0Ì  maestro    del    Ma- 

cbiaTplli.  I.  CTI 

VIRGINIA.  ;  fa  cagiane    che    i    Diecf  ve- 
nissero privati  della  loro  aatorità.  III.  5i4 
TJRGINIO  :    perchè    non   volle  MÓoorrer 
Sergio  j    e   come   ne  fa    da'Aomaai 
pnnito.  »  i3o 

Ucnide    la    Gglia   Virgìnia ,     e    che  ne 

sega).  M  i(>3 

Fece  creare  2o  tribuai  mililari  ,  e  per> 
,       cbè.  «  ly 

Cita  Appio  innaniì  al  popolo.  »  ig! 

Virtù  (la):  i  laudata    ad    auiuirata    an- 
ohe  negl' iaìoiici.  »  217,  e  IX.     ■: 

Fa  sempre  ,  io.  Roma  repubblica  ,  pre- 
ferita all'età  eri  al  saugne.  111.  226,  elX.  i 
Se  aoorgasi  in  uà  gioTaoe  ,  non  debbe 
appellarsi  ch'esso  ioTccobi  ,  per  va- 
lersi di  lai.  111.  3Sl 
Dall'Assiria  come  passò  in  Roma.         »  2X 
Si  sparse  in  altre  nazioat    dopo    la  ca- 
dala dall'  impero  romano.  >     w 
Esu  negli  anliobi  ,  ed  il  vizio  ne'  pre- 
MDli  , .  tono    o«ae    pi&   chiare    del 
aola.  "  33< 


6oo  V 

Firtui    Se  pì&   essa  ,  o  la  fòrtnna  ,   am* 

pliasse  il  romano  impero*  90I.  111.  p.  255, 

240  e  2{8 
Negli  eserciti  romàni  ;  fece  loro  acqui- 
star r  imperio.  y  256  e  248 
Grandissima  j  ed    accoppiata    alla   for- 
tuo  a  ;  si  scorge  nelle  guerre  sostenate 
dai  Bomani.  »  258 
Nelle  guerre  ;  se  fosse    maggiore    negli 
antichi  ,  anzicbè  ne'nioderni  ,  prima 
e  dopo  rìnvenzione  delle  artiglierie.  9-  007 

e  5i2 

Perchè  nelle  guerre  si  dimostri  meno 
da*  moderni  che  non  si  dimostrasse 
dagli  antichi.  99  5i5 

£  maggiore  nelle  fanterie^  che  non  nei 
cavalli.  »  520 

De'  soli  capitani  ,  ovvero  de*  soli  sol- 
dati ;  ha  talvolta  guadagnato  la  gior- 
nata.  y  470 

Desl$  nomini  grandi  e  rari  ;  genera  in- 
vidia in  altrui.  j>  479 

Grande  ;  cancella  gli  errori  che  com* 
metter  si  possano.  »  4o^ 

Eccessiva  ;   suol  mitigar  gli  eccessi       9     ivi 

Di  Manlio  ;  fece  che  i  Romani  ripor- 
tasser  vittoria  su  i  Latini.  #  5o5 

Debb'esser  accompagnata  dalla  reli* 
gione.  #  5S9 

De'  soldati  romani  ;  valse  a  liberarli 
dall'assedio  de^  Volaci.  »  Ì9Ì  e  seg. 


V  6oi 

Virtù  X  De'  parenti  ;  non  decide  dì  quella 

He*  ìopo  discendenti.         90I,  III.  pog.  54i 

Negti  eserciti  ;  nasce  dall'ordine  de'  me- 
desimi. »  55o 

Ordinata  ;  di  qnal  vantaggio  aia  negli 
eaeroiti.  #  85l 

Non  ooDsisle  nell'ani ma^zar  ì  cittadini  ^ 
nel  tradir  gli  amioi ,  neiresser  senza 
fede  ,  pietà  e  religione.  IV.    47 

Non*  pnò  albergare  in  animò  brntto  ,  e 
in  chi  fornito  sia  d*  educazione  dì« 
sonesta.  9  285,  e  IX.     16 

É  onorata  nelle  repubbliche  ,  ed  è  te- 
rnata ne'  regni.  lY.  35 L 

Oonre  si  ridanesse  tnlta  in  Roma.         »  352 

Perchè  non  potesse  più  rinascere  nel- 
l'impero  romano.  »  353 

Ov'  («sa  manca^  signoreggia  la  Fortuna, 
e'p'rt'hè.  »  355 

Per<^  Te  ne  sìa  molta  nell'Alema* 
gna  »    ivi 

Antica  ;  pnò  mostrarsi  anche  a  fronte 
disile  artigUprie.  9»  386 

Ne'  soldati  ,*  vai  pi&  che  la  moltitu- 
dine, w  529 

Rende  gli  stati  tranqnilli.  V.  47t- 

9»  Se  .da  'loro  si  diparta  >  quando  vi 
torni.  9    ivi 

Diviene  insnperabile  ^  ae  sia  unita  alla 
Necessità.  Tlii.  254 


Viriu  :  Be'  capì  i  qoanto  potaa  ne*  loro 
eseroìti  misti.  vo/.  VUL  pag,  35 1 

Vera  d'on  priactpe;  di  qoanla    rrpata* 

zione  ella  sìa.  IX.    ^\ 

to  £  qom  vaataggi  gli  arrechi.    9»^  iVi  e     42 
Dà  ripotaeione  all'autorità.  9    5l 

Titolo  eh'  ebbe  Gio»  Galèasso  Viftoooti, 
chiamato  il  Coatc  di  Virtii.  L  2^i 

TISCONTl  (i)  :  famiglia  potentissima  mi- 
lanese ;  loro  ooodiaione  ^  e  come  sa» 
liti  alla  Signoria.  »  55  e  seg, 

Cacoìaao  i  Torriani  da  Milano.  a     55 

Accrescimento  di  loro  potensa.    »  65  e  seg^ 
Bernabò  ;  collegato  co'  Fiorentini    con* 

tro  il  pontefice*  ^  ^9^ 

Presoda  Giovan  Glasso  sno  nipote,  m  2^5 
Carlo;   disonorato   dal    Dnca   di    Mi* 

lano.  11.  2(9 

Gongiara  contro  il  detto  Daoa.  99  25o 

Assale  e  ferisce  il  medesimo  nel  tempio 

di  Santo  Stefano.  »  25( 

É  nocieo»  9»  255 

Filippo;  rinchinso  in  PaFta.  I.    69 

Sposa  Beatrice  figlia  di  Cane  Faztno.  9»     95 
99  Rtacqnista  perciò  Milano  e  totta  Lom* 

bardi  a.  9»    m 

99  Per  gratitadloe  a  tanti  benefici  ao« 
cnsa  di  stupro  Beatrice  e  la  fa  mo* 
rire.  »    ivi 

Erede  dei  disegni  del  padre.  »    ivi 

Difende  Giovanna  regina  di  Napoli*    9»    9S 


V  6o3 

Visconti  :  Filippo  i    Coma   governasse    le 

guerre.  voi.  1.  pag,    «jG 

Io  guerra  con  Firense.  »9  267 

9^  Si  riconoilia  eoa  essa.  99  2tÌ2 

Sue  imprese.  »    ivi 

In  guerra  co'  Fiorentini.  »  2)66 

In  guerra  co*  Veneziani.  w  2S0 

Fa  la  pace.  »   28^ 

In  guerra  col  Papa.  II.  6  e  ^e^. 

Favorisce  Rinieri  d'Angiò.  99     12 

Favorisce  Alfonso  re  d'Aragona.  »     i5 

Perde  Genova.  *     *7 

Incitato  a  guerra  contro  Firenze.  »  18 
Manda  il  Piccinino  contro  Genova,  n  21 
IVlanda    genti-  in    Toscana    a  difesa   di 

Lucca.  99    3  li 

Blandisce  lo  Sforza  comandante  dell'ar- 
mata nemica.  1»     3^ 
Cerca  di  riavere  le  città  perdute.         »    4^ 
Sua  simulazione.  99    4^ 
Disegna  d'assaltare  la  Toscana.           99    62 
Le  sue  genti  sono  battute  presso  il  Bor- 
go d'Anghiari.                                      99    83 
Sua  oondotta  verso  il  Piccinino.  99    gij 
Offre  la  figlia  in  moglie  allo  Sforza.   »    ivi 
Fa  pace  co'  Veneziani  e  co'  Fiorentini.  99  98 
Suscita  nuova  guerra.  99  112 
Ridotto  in  cattiva  situazione.      99  in  e  seg. 
Muore.                                                      99  114 
Perchè   non    potò  ridnr   Milano    a  Li* 
berta.                                                 111.    99 


Visconth  Filippo.  Assaltato  dagli  STÌzseri 
spedisce  incoDtro  ad  essi  il  Carma- 
goQola.  voi.  III.  pag.  332,  e  IV.  3oi 

JMlaoTe  più  volte  gnerra  ai  Fiorentini, 
ma  inutilmente  ,  e  perchè  111.  36o 

GiLiAzso  ;  manda  soccorsi  a  Gastruo* 
cìow  1,  iZj 

Invita  Lodovico  di  Baviera  a  venir  in 
Italia.  #  i3f) 

Gio   Galeazso  :  snoi  disegni.  9^     68 

II  sno  stato  come  si  dividesse.  »     69 

Vien  detto  Conte  di  Virtù;  e  per  aver 
preso  Bernabò  sno  zio ,  divien  prin* 
cipe  di  tutta  Lombardia.        »  244  ^  ^g* 

Scoi  disegni  mandati  a  voto  dalla 
morte.  ^2^5 

Ordisce  congiure  contro  Firenze.         »  254 

Sua*  morte.  »  256 

VISIGOTI    (i)i    vìnti    da    Mario;    e   V. 

Goti,  m      2 

Assaltano  l'impero  romano.  »  3  e  seg. 

Vita  (la)  :  santa  de'  primi  pontefici ,  fa 
la  cagione  per  cui  essi  venivano  ri- 
veriti ,  e  la  religione  cristiana  potè 
di  molto  ampliarsi.  L     21 

Frugale  de*  Tedeschi.  IV,  221 

Civile  ;  se  sia  ^  o  no  ^  dissimile  dalla 
militare.  w  24 1  e  seg. 

Militare;  quanto  sia  degna  di  lode^  e 
d'esser  imitata  e  seguita.  99  245 


Flidi  Degli    aoticbi    Romani  ;    potrebbe 

tuttavia  imitarsi.  voL  IV.  pag,  254 

Del  Duca  Valeptiuo  ;    8<;riUa  dal  Tom» 

masi.  Vi.  4^4 

De*  principi  buoai  ;  debbe  aversi  a  mo- 
dello da  ogni  prmdpe.  iX.     4^ 
ViTELLESCHi  Giovanni  :  sue  cariche,  so* 


^ 


stenute  ,  suo   carattere  »  e 

sua 

auto- 

rità  temuta  pur  dal 

papa. 

11. 

gì 

Si 

eie  lettere  sorprese* 

# 

V» 

65 

£ 

imprigionato. 

if 

■ 

M 

uore 

y 

67 

VITELLI    (i)  :    temono    l' ingrandimento 

del   Valeotiiio.  99  49^ 

Camillo  ;  consiglia  gli  Orsini  a  riti- 
rarsi di  Toscana.  »  369 
Muore.  99  5i^2 
Nicolò  ;  principe  di  Castello.  »  ^44 
Espulso  di  Castello.  »  291 
Occupa  nuovamente  la  detta  città.  99  5iL 
RappaciBcato  col  papa.  »  52o 
Fece  disfar  due  fortezze  j  per  tener  si- 
curamente lo  stato.  IV.  ii4 
Paolo  ;  tornato    in    Firenze  y  dopo    la 

prigionia  di  Mantova.  IL  io6 

Creato  capitano  de' Fiorentini.  4t  t  e  IV.  67 
.  Aspettato  da  Mantova  in  Firenze.il.  4:^0  e  seg*^ 
Precettore  di  Oli  vero  tto  da  Fermo  aeU 

l'arte  militare.  IV,     47 

lagaaoa  i  FìoreaitQt.  V.  4)7 


•  ,6o6  V 

Fitelli:  Paolo  ;  Fatto  morire    da'  Fioren- 
tini ,  e  percbè.  t^ol   VI   pag.  36o 
ViTELLoBzo;   condoUiero    di    armata   Da- 
male. II.  394 
Prende  Ciferna*  »  402 
Creato  capitano  de*  Fiorentini.  »  4iL 
Rompe  i  Golonnesi.                                 99  ^^o 
Teme  del  Daca  Valentino.                    »  49^ 
Fatto  strangolare  dal  detto  Duca*  »  5oo  ,  e 

IV.    49 

Precettore  di  Oliverolto  da  Fermo  nel- 
l'arte militare.  IV.     4j 

Toglie  aleone  terre  ai  Fiorentini.        V.  4^4 

Antere    della    ribellione    di    Arezzo^   e 
della  Valdiehiana.  VI.  223 

In  odio  al  Duca  Valentino  ^  e  da  que- 
sto insidiato  nella  vita.  »  554  e  56i 

Fatto    imprigionare    dal   detto  Duca*  »  429 

a  4^t 

Fatto  morire  dal  medesimo,      9»  434  e  seg, 
VITELLIO  3  imperatore  romano  :  vitupe- 
rato. IH.    62 

Cattivo  principe  >  i  di  cui  numerosi 
eserciti  orientali  e  occidentali  non 
valsero  a  salvarlo  da  que'  nemici  che 
suscitossi  contro^  mercè  i  suoi  rei  co- 
stumi 3  e  la  sua  malvagia  vita.  IX.  57 
VITERBO  ;  messa  a  saoco  dal  Duca  Va- 
lentino. Vi.  4^4 
Vittoria   (la)  :    ancorobò    olteiiiita   con 


V  6o7,  • 

gran  perdita  ,  «i  Irae  dietro  roolt*  rì- 
putasiODc,  «d  i(pira  somoio  trirore:  v.  HI, 
pag.  34à 
ViUoria':  Bss»  ^  o  la  falsa  Speraota  ti'  oi- 
tenerU,  sono  cagione  dell' ioginrianì 
it  neipìco.  »  3G{ 

Ollroata  che  Ita,   drbbe    (m    capitano 

teguii'la  eoa  celerilà.  IV,  jiS 

Fa  dtT'nIr  Iratcuraio  il  Tincìlore.  »  ivi  eteg.  ' 
Che  può  ollenersi    per    fame ,   aBiiobè 
col  ferro ,  te  non    i    la    più    onore- 
vole, è  la  pib  «icnra  e  la  più  certa,  n  484 
CoD  qnal  arie  si  è  readuta    Tacila    per 

occnpar  lo  ciltl.  n  Sf] 

Una  )  intoglia  d'un 'al  Ir*.  VUt.  4o3 

Come  potrà   giadicarei  oella  cooteea  fra 
due  polrrti.  »  4li 

'   Quando  riesca  dannosa.  IX.     il 

n  E  maeeime  ne' governi  malordinati.  »  ivi 
Per  chi  debba  impetrarli  da  Dio.  »  17 
Mezsana  j    è    srmpre    da    preferirai  ad 

TlVER]  (ì)  ;  debbon    esser    posi!  a  prezzi 

onesti,  per  alile  de*  poteri.  w     4? 

TIVIANI  licopo  ;  conforta  i  Fiorentini 
all'impresa  di  Locca.  1-  2 

Vizio  (il):  è  tanlo  più  deleslabile  in  quanto 
che  esso  alligna  ,  piii  che  io  alimi , 
negli  nomini   di  stato.  HI.  2 

Emo  nei  presenti ,  e  la  TÌrt&  negli  an- 
tichi j  sono  cose  più  cbiaie  del  iole.  2 


Vizi  '(i)  ;    quali   siano    qìieKi   piBr    cai    i 

graadl  iiiveoUn  preda  ó»*-  piccoli.  9ol.  IX, 

pag.     20 
YocABou    (i):    oQQvl  ;    quajido    iotroda- 

eonsi  ia  uoa  liagua.  •    V»     i3 

Tolti    ai   Lombardi    ed  ai  Latini ,  che 

usò  Dante.  .     »  »     i5 

99  Trovati  dal  medesimo.  99     16 

Fiorentini  ;  c(»ine  siano  divenuti   cornei- 

ni   in  tu^la  Italia  .  .   »  9>     25 

LomJ:>ardi  ;  sono  brestemmie.  99     28 

Voce  di  popolo^    ò    voce    di  Dio:  savis- 
simo det|o.  HI.  2 II) 
Voci  (le)  false  ^  sparse  ad  arte  in    tempo 
della    zuffa  ,    posaono    esser    cagione 
della  vittoria.                                      IV.  ^'^ 
Volouta'  (la):   nel  ceder  altrui  le  terre  , 

(ì^  che  nasca.  111.  087 

Degl^^  uomHJif  non  le  fortezze^  è  quella 
che  mantiene  i  principi  nel  loro 
stalo,  9  353 

yOLSCi  (j):  e  gli  Equi  ^  assaltano  i  La- 
tini e  gli  £i:nici.  99  i52 
Moovon  gaerra  ai  Romani.                   9   i05 
Circondati  da'  Romani  ,  che  cosa  opra- 
rono                                                     »  468 
Sempre  vinti 3  non  furono  vincitori  che 
allor  quando    ebher   a    dnce    Corio- 
lano,  y  4^g 
Volendo  soocorxer    la    plebe    d'Àrdea , 


^  609 

son  Tinti  da'  Romani  accorsi  a  favor 
della  nobiltà.  poL  IH.  pag.  Sl^- 

Volsci;    Uniti    ai    Latini    e  agli  Ernici  ^ 

congiurano  contro  Roma.  »  624 

Come  riuscissero  ad  assediar  i  Romani^ 
e  ne  fosser  poi  rispinti.  »  SSg 

VOLTAIRE  ;  biasimato  sopra  tntli    i    de- 
trattori di  Machiavelli.  L  xxir 
VOLTERRA  r  come  posu  in  libertà.       ^  168 
Rioapera  i  soci  cittadini  jr  287 
Cade  io  potere  de' Fiorentmi.               »  289 
Una    miniera    d'aliarne    che  in  essa   si 
scoprì  y  fu  cagione  di  tomolti  io  To- 
scana.                                                IL  2^9 
Si  offre  a  Firenze.                                 m  24l 
£  in  guerra  con  la  detta  città»              »  2^2 
Si  renHe,  ed  è  saccheggiata.  »  2^0 
VOLTERRA  (da)  Antonio  :  uno  de' con- 
giurati contro  i  Medici.                     U.  265 
Perchè  non    riuscisse    ad    uccider    Lo- 
renzo De'  Medici.                            liU  43 1 


Y  E8  j  presso  gì'  Inglesi ,  ha  lo  stesso  si« 
gnificato  che  il  ài  presso  gì'  Ita- 
liani, vo/.  V.  pog".      8 

Z 

ZvGONARA  (Ai)   Alberico;    *^   »®^^*' 

de'  Fior'-ntini.  ^l.  L  pa^.  2^ 

Maefiia^elli,  voi,  IXi  ^^ 


6i«  « 

ZoFFA  (la)  :  di  Canne  ;  da  clie  Baeqne.  r.  III. 

P^S'  '99 
È  tempre  da  preferirei  alh  faga«  <^  ^79 

Per  qnali  necessità  si  elegga.  »  280 

Di   Ravenna  ;    tra    Spagnnoli    e  Fran- 
cesi. 99  3^0? 
£  cbiainata  con  vocabolo  francese  GìoT' 

nata  e  da  gì'  Italiani  Fatto  d'arme*  »   3e6 
Qoando  sia  temeraria    impresa  V  attac- 
carla. 99  55 {  e  107 
ZuFVi  (le)  :  leggieri  ;  a  qnal    fine  si  fac- 
ciano. 99  554 
Fatte    fare    a'  snoi    soldati    da    Valerio 
I        Corvino  incontro  a'  Sanniti.    99  555  e  558 
Possono  prodarre  fanesti  efletli.           .99  555 
Quando  debbano    evitarsi  ^    e    quando 

praticarsi.  99    m 

Come    farsi   dovranno  ^   venendovi  co- 
stretti. 99  556  e  seg^ 

FINE. 


Compiuto  lu  Fbavcesco  Anouitu 
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168 

a5o 
a56 
a63 
3io 
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m 

533 


Rloil 

Un, 

i  guardarsi  dai 
1   Suddetto 
9  coD<ìÌ9l]arsi 
<9  abhiso^ua 
>   G<,iiAlfDAXXl 
6  eome 

5  strjdar 
a6  »  160 
i5  »  ^4^ 

6  Reirovatlive  $ 
a6  Bianbi 

9  osservarano 
i5  SPUaiQ: CASSIO} 


COIIRBZIOVI     ■ 

guardarsene  i 
detto 

consigliarsi 
abbisogna 

GOHÀVDÀVI 
come 
strider 
II.  i6g 

V.  443 

Retroattive^ 
Bianchi 
osservarono 
SFUBJO  CASSIO; 


PUBBLICATO 

IL    GIORNO     XXI     FEBB&AIO 

M.  DCCG.   XXII, 


$é  ne  seno  tirale  due  sole  copie 
i&  carta  turchina  di  Parma. 


« 

Fila  e  Fatti  di    GaìAohaldo  L  da    MontefeU  ' 
irò  Duca   d'Urbino,   Ulti    dodici   di   Ber- 
nardi  no  Baldi  da  Urbino.  Due  volumi  in  8 
grande,  lei>igati »  col  ritratto    del    Buca    e 
quello  del  Baldi  ;  prezzo  tir.  7.  00. 

Qoesta  è  naa  di  quelle  opere  ohe  irebbe 
far  '•«»88ape  in  parte  i  rimproveri  che,  a  delta 
dell'Autore  della  prefaziooe  ,  fanno  gli  Stra* 
nieri  agritaliaoi  d'cswre  poco  curiosi  inda- 
gatori (Ielle  patrie  meoiorie  ,  ed  infingardi ''a 
promalgare  le  loro  glorie ,  mentre  pieni  di 
ammirazione  si  mostrano  per  le  oltramonta« 
De.  Essa  esce  la  prima  volta  da'  miei  torchi  , 
dopo  esser  giaciuta  pi&  secoli  manoscritta  in 
più  biblioteche  ^  se  non  dimenticata  ,  certo 
negletta .  A  persoaHere  eh'  essa  meglio  di 
tante  altre  meritasse  la  pubblica  luce ,  ba* 
stava  il  sapere  eh'  era  opera  di  monsignor 
Bernardino  Baldi  »  uno  de'  più  grandi  e  più 
fecondi  soriMori  del  secolo  XVI.  11  merita 
d'avfrla  fatta  da  prima  conoscere  si  debbe 
ai  celebre  sig.  conte  Giulio  Pertjcart  di  Pe« 
sarò  ,  il  qual<*  nel  voi  IV  del  Giornale  che 
inlitolasi  Biblioteca  Italiana  ne  pubblipò' Jean- 
ne 1816  alcun  saggio  di  singolare  bellezsa  ;  • 
quello  H'avrrroi  posto  in  istato  d' imprimerla  j 
all'egregio  sig  m.'in'hese  Don  Gian Ja^^opo- 
Trivulzio  ,  che  ehbe  il  mss  d'esSt)  in  dono 
dal  marchese  j^ntaMo  Antaldi  di  Pesaro  > 
mss.  che  solo  ebbe  rultima  ùiana  dall'Autore*^ 


